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ARTICOLO  I. 

AHMOSGENOYS  AHMHrOPIKOI 
AOrOI  [/ATutppcKrSÙTif  . 

DEMOST HE'NJ 9 orationes  de  Repu- 
bblica ad  Topulum  habita  : Latto  do- 
mU  ab  JO.FI'HCE'NJIO  L'U  CHE- 
SI'HIO  T a tritio  LucenCt , cum  TS(otis 
Crit  cis , & Hifloricis . ^d  SS.  Bo- 
rri inum  'Hpfirim  CLEMET^EMXL 
Tom.  Max.  Roma: , ex  Typographix 
.ùntomi  de  Rubeis , in  Tlatea  Cerenp, 
1 7 1 z.  in  4.  pagg.  44;?.  fenza  le  pre- 
fazioni , e gl’indici . 

[.  là  da  gran  tempo  il  Sig.  Aba- 

Vj  te  Lucchcfini  , Gentiluomo 

Lucchcfe  , in  ogni  facra  , e profana 
Tomo  XIK  A fcien- 


ì.  GioRN.  DB’ Letterati 

fcienza  verfatiflìmo  , avendo  dato  al- 
la pubblica  luce  per  diverfe  occorren- 
ze alcune  Orazioni  latine  , pareva  in 
certo  modo  , che  fin  d’allora  faceflc 
prova  di  fua  eloquenza  , per  valerfcnc 
con  tutta  ficurezza  di  CxJdisfàrc  al 
buon  gufto  degli  uomini  letterati  nell’* 
orditura  di  maggior’Opera . Nè  fii  va- 
na tale  apparenza , avendo  egli  tradot- 
to nuovamente  in  latino  dodici  Orazioni 
di  Demoftene,  dette  al  popolo  d’ Atene 
fopra  gravi  affari  della  Repubblica-* 
( che  fono  quante  ne  abbiamo  di  lui  in 
fimil  genere,  fe  vi  fi  aggiungano  la  ter- 
za, e qua.rt3i  Filippica  : le  quali  , per 
le  ragioni  addotte  faviamente  dall’ Au- 
tore nel  fine  delle  fue  "Flote  iftorichQ , 
ha  egli  fìimatd  fuperfluo  di  tradurre  ) 
con  tanta  purità  di  lingua , e robuftezza 
di  facondia , ed  efpreflìone  di  vero  fen- 
fo,  che  bene  ha  potuto  renderli  meri- 
tevole delcomim  plaufo  . Non  fenza 
fommo  configlio  trafcelfc  egli  più  to- 
fto  quelle  , che  le  fatte  da  quel  gran- 
de Oratore  in  fua  difefa  , e in  accufa 
d’altri,  oche  le  molte  recitate  nel  Fo- 
ro per  liti  private’,  imperocché  rivol- 
gendoli le  ieconde  fopra  controverfic 
parii,.olati  , e radillime  volte  conte- 


Articolo  L j 
nci\clo  alcun  fitto  pubblico  , per  poco 
più  allcttano  l’altrui  curiofità , che  per 
I ammirare  l’arte,  e la  veemenza  del  di- 
re, tanto  propria  di  Demoftenc  : dove 
le  prime , oltre  aireflTere  del  pregio  ftef- 
' fo  in  fupremo  grado  adornate  al  pari 
dcU’altre  , perluadono  ancora  afliinti 
difficilidìmi  •,  e lì  trovano  ripiene  di 
politici  ammaeftraraenti , ad  ogni  tem- 
po adattabili , e di  più  fpefle , e gravi 
fentenze  } e contengono  pure  , come 
in  compendio,  un  gran  tratto  della  gre- 
ca iftoria  ; onde  da  quelle  maggior  di- 
letto, ed  utilità,  che  dall’altre , certa- 
mente può  ricavarli . 

L’Autore  premette  all’Opera oltre 
alla  nobile , c gìudìciofa  lettera  dedica- 
toria alla  Santità  di  Noftro  Signore, 
un’aflai  lunga , e dotta  prefizione , gre- 
ca, e latina , nella  quale  egli  Ipiega  le 
ragioni,  che  il  ritenevano,  e quelle, 
chea  fare  quella  nuova  traduzione  ga- 
gliardamente lo  llimolavano.  Raccon- 
ta, che  le  bene!  gran  volumi  di  quali 
tutti  gli  Autori  greci  lono  llati  più  vol- 
te riportaci  nell  idioma  latino  , pochi 
fono  flati  coloro , che  hanno  voluto  la 
fatica  di  riportarvi  o una , o al  più  al 
più , due  Orazioni  di  Dcmoltene  : fc  li 
A z cccec- 


4-  Gorn.  DE’ Letterati 
eccettua  Paolo  Manuzio  pei*  le  quattro 
Pilippiche  della  quale  imprefa  nella 
prefazione  alle  medefime  egli  moftrò 
non  piccola  compiacenza  : il  iolo  Giro- 
lamo Wolfio  aver  tradotta  tutta  l’Ope. 
ra  ; c quantunque  e’  protefti  in  più  luo- 
ghi di  non  aver  potuto  addomefticarc 
quello  greco  Oratore  all’eleganza  lati- 
na , ed  edere  ftato  coftretto  a lafciare 
molti  luoghi  ofcuri  , efenza  ritrovar- 
ne la  vera  intelligenza  *,  ad  ogni  modo 
lafua  fatica  edere  {lata  allora -ricevuta 
con  ammirazione  univerfale  . Narra 
poi  y in  che  confida  la  difficoltà  di  que- 
fìa  traduzione , e perchè  di  gran  lunga 
lìa  fuperiorea  quella  di  tralportare_» 
qualunque  altro  degli  Scrittori  greci. 
Alfegna  in  ultimo  i modi , e le  regole , 
che  od'ervar  fi  debbono  nel  tradurre;  e 
divilando  con  faggio  difcernimento  in- 
torno a i di  verfi  caratteri  de  i Grecite 
particolarmente  degli  Oratori  , mo- 
ilra,  come  ad  effi  poda  variamente  adat- 
tarli lo  ftile  latino , e per  qual  cagione 
ciò  fia  più  difficile  in  uno  , che  in  un’ 
altro  *5  e quanto  alla  maniera  propofta 
per  tradurre , apporta  cliiaridìrai  efem- 
p j , e detti  di  Cicerone , che  la  fua  fcn- 
tenza  autorevolmente  confermano . 

A eia- 


Articolo  I.  y 
■ 'A  ciafcheduna Orazione  egli lia  for- 
mato da  per  le  gli  argomenti,  dichia-p.17^ 
randofi  qiialr  nel  principio  delle  “ì^o- 
te  ifloriche  d’  aver  lafciato  quelli 
di  Libanio  V parte  per  ufare  maggior 
: brevità,  giacche  doveva  diffonderli  più 
nccefTariamente  nelle  fiiddette  T>(otey 
parte,  perchè  non  una  fola  volta  fidif- 
colta  dall’opinione  di  lui . Si  quelli  ar- 
gomenti, che  l’accennata  prefazione  , 
ha  voluto  tradurre  in  greco  : perchè  al- 
cuno , che  greco  folle , o che  più  fami- 
liare avelTe  la  greca  lingua , ricavar  pof- 
fa , con  fuo  maggior  comodo , fufficien- 
te notizia  di  ciò,  che  li  tratta  in  cia- 
fcheduna  Orazione  ; e parimente  ap- 
[ prenda  dalla  prefazione  il  difegno , l’in- 
tenzione , e’I  modo  di  condurre  a fine 
queft’Opera . 

II.  Seguono  le  Orazioni , nella  cui 
verfionelempre  vaegli  ferbando,  con 
giufto  proporzionato  numero , dolcez- 
za , e maefìà  convenevole  ; il  che  quan- 
to lia  difficultofo , e pieno  di  mille  im- 
pedimenti nel  tradurre  Demollene  i, 
ben’è  noto , a-  chiunque  ha  pratica  di 
quel  fuo  ftile  fugolo , Itretto,  veemen- 
te, c che  più  fa  intendere  di  quel  che_» 
dica  •,  particolarmente  , quando,  lenza 
A 3 difcQ- 
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difcoftarfi  dal  fuo  detto , fi  voglia  con- 
fervare  la  medcfima  forza , come  ha  vo- 
luto confervarla  con  fàticofifiìma  indu- 
ftria  il  Sig.  Abate  Lucchefini , il  quale 
ha  fuperato  anche  in  ciò  Toftinata  e gra- 
ve cura  d’ogni  altro , che  tale  imprefa 
giammai  tentall'e . Per  quello , che  s’ap- 
partiene all’ofcurità  di  moltifiìmi  luo- 
ghi delle  medefime  Orazioni , ben  fi  co- 
nofce  , come  egli  l’abbia  dilgrombata_j 
affatto  dalla  coerenza  di  tutte  le  parti , 
che  Tempre  corrono  ordinatamente  con 
naturalifiìma  difpofizione  onde  ficura- 
mente  può  crederfi  efierfi  lui  molto  be- 
ne appofto  al  vero  fentimentp  dell’Ora,-- 
tore . 

I . laa  prima  di  quefìe  Orazioni , del- 
le quali  ci  par  bene  di  dare  una  riftret- 
ta notizia,  e di  accennare  l’occafione, 
cd  il  tempo , in  che  furono  recitate , fe- 
guendo  in  tutto  la  traccia  del  chiariffi- 
jno  loro  Interpetre  ; è intitolata,  delle 
armate  . Recitolla  Demoftene  l’anno 
terzo  deU’Olimpiade  evi.  eflendo  Pre- 
tore in  Atene  Diotimo , nel  qual  tempo, 
egli  non  a veva  più  che  anni  2 8.  eflendo 
nato  nel  quarto  anno  dell’  Olimp. 
XCIX.  Quella  è la  prima  delle  fue-. 
Orazioni  incorno  alla  Repubblica , c 

glie- 
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gliene  diede  il  motivo  la  famafparfa,’ 
che  Artaferfc , Re  di  Perfia , fi  difpo- 
neva  a far  guerra  alla  Grecia  t per  la_. 
qual  cofa  Demoftene  orando  a i fuoi 
Atcniefi,  i quali  commoflì  daqueft’av* 
vifo  non  folo  fi  apparecchiavano  primi 
allarmi , ma  ftimokvano  tuttodì  refto 
<lella  Grecia  a prenderle  con  eflb  loro> 
gliefortaaconfervarela  pace,  e infie- 
meadifpor  lecofc  necefiarie  alla  guer- 
ra ; talché  fe  Artaferfe  tenti  qualche 
novità  , non  riefca  a lui  di  trovarli 
fprovveduti:  poiché,  dice  l’Oratore, 
fe  eglino  provocheranno  il  Re  oftil- 
mente  , quafiché  bramino  di  tentar  co- 
fe  nuove , accrefceranno  alla  Grecia  il 
fofpetto  già  conceputQ  della  loro  po- 
tenza , c ne  tireranno  le  forze  contra  le 
ftefiì  i ma  provocati  che  fieno  dal  Pcr- 
lìano , non  mancheranno  loro  gli  ajuti 
de’  Greci,  a’  quali  fommamente  impor- 
ta la  confervazione  di  Atene . 

u 11  titolo  della  feconda  Orazione  è p.i;^ 
de  i MegaLopoliti  t avuta  da  Demoftene 
in  età  d’anni  a 8.  fotto  la  Pretura  di  Teo- 
demo,  ofiaEudemo,  come  lo  chiama 
Diodoro,  la  quale  fu  amminiftratada 
lui  l’anno  quarto  della  Olimpiade  C VI. 
L’argomenco  fi  é , «he  avendo  i Lacede- 
A 4 moni 


8 Giorn.de’Letterati 
moni  mofla  guerra  a Megalopoli , città 
•dell’ Arcadia , e tanto  cfsi,  quanto  i Me- 
galopolitani  avendo  per  mezzo  de’  loro 
ambafciadori  chiefto  gli  Ateniefi  di  aju- 
to , Demoftene  perfuade  i fuoi  cittadini 
a fovvenirc  a i fecondi,acciocchè  la  fog- 
gezione  di  efsi  non  renda  Sparta  trop- 
po potente , talché  ella  dia  poi  nuova- 
mente motivo  di  temerne  ad  Atene . 

p.  14.  3 . La  prima  Filippica , o fia  la  prima 

Orazione contra Filippo,  Re  di  Mace- 
donia , è la  terza  delle  Orazioni  di  De- 
mofìene  tradotte  dal  noftro  Autore . 
Avea  Filippo , con  l’ajuto  di  quelli  del- 
la TelTaglia , battuto  in  campai  giorna- 
ta i Focenfì . Dalla  fama  di  tal  vittoria  , 
per  cui  fi  minacciava  da  Filippo  la_i 
Grecia , fpaventati  gli  Ateniefi , non  fa- 
pevano  a che  rifolverfi . Demoftene  gli 
accende  alla  guerra,  e moftra  in  qual 
modo,  e con  quali  forze  ella  debbafi  am- 
miniftrare,  e come  provvedere  alla_» 
pubblica  ficiirezza . Ciò  avvenne,  giii- 
fta  l’aflerzlone  di  Dionigi  Alicarnafl'co  , 
che  che  ne  penfino  in  contrario  Arpo 
crazione,  Svida,  ed  Ulpiano,  l’anno 
primo  dell’Ol.CVII.  fotto  la  Pretura  di 
Ariftodemo . 

p.  4.  La  quarta  Orazione  è incorno  al- 
la 
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la  libertà  de]  Rodiani . Demoftene  vuole 
in  ella , che  fi  dia  foccorfo  al  popolo 
di  Rodi,  benché  nella  guerra  faciale , 
già  terminata , . fo'Fe  efib  flato  uno  de  i 
collegati  contra  gli  Ateniefi  ; il  qual  po- 
polo avea  fatto  ricorfo  ad  Atene,  per 
ricuperare  la  libertà,  in  occafione  di 
trovarfi  opprefib  da  i Nobili  foflenuti 
dalle  forze  di  Artemifia , Regina  di  Ca- 
ria . Moflra  l’Oratore  doverli  efaudirp 
le  inflanze  del  popolo  di  Rodi,  a riguar- 
do , che  allo  flato  popolare  deefi  in  ogni 
luogo  dar  braccio , e foflegno  : eflendp 
ciò  profittevole  alla  cornune  fallite , Fu  p.i/r. 
recitata  da  Demoltene , elFendo  Pretore 
TeellojO  fia  TelTilo,  l’anno  fecondo  del- 
la C VII.  Olimpiade . 

5 . L’Olintiaca prima, e le  due  feguen-  ^ 
tì , che  portano  le  flefio  titolo , furono 
dette  ( a ) dall  infigne  greco  Oratore_» 
fotto  la  Pretura  di  Callimaco  nellanno 
qiurto  dell’Olimp.  CVII.  ovvero  nel 
primo  della  feguente . Quanto  all’or- p.  2^7. 
dine,  con  cui  debbano  collocarli , non 
conviene  il  Sig.  Abate  Lucchefinicon 
quello , che  ad  elle  alfegna  Dionigi  Ali- 
A 5 car- 

{i)  Gli  altri  traduttori  delle  Olìnti»che 
fono  riferiti  dall-'abbric.  Bibl.  Qr*.c.lib.tL 
(ap.'ja. 
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carnafTeoj  ma  egli  ndìcl^te  ijloriche 
rende  la  ragione , per  cui  nefia  difcre- 
pantc  con  aver  pofto  nel  primo  luogo 
<}uella , che  Dionigi  mette  nel  terzo  j e 
così  nel  fecondo , e nel  terzo  le  altre-» 
dne , che  Dionigi  mette  nel  primo , e 
nel  fecondo . Ma  venendo  al  loggetto 
della  prima  Olintiaca , Demoftene  efor- 
ta  in  efsa  i fuoi  Atenidì  a muoverli  in_*, 
ajuto  di  Olinto , città  amplifsima  della 
Tracia  polla  ai  confini  della  Macedo- 
nia, che  era  minacciata  daU’armi  del 
Re  Filippo  j e molte  cofe  vi  tratta  per 
entro  con  fomma  accuratezza  intorno 
allo  fiato  prefente  del  Re , c della  Re-, 
pubblica  ^ 

f-  *0.  6.  Andavano  gli  Ateniefi  differendo  f 

foccorfi  a que’  d’Olinto  promefsi , per 
tema  d’incorrere  nella  nimiftà  di  Filip- 
po . Demofiene  gl’incoraggifce  nella-. 
feconda  Olintiaca,  cmo{ìr A , che  Filip- 
pa abbandonato,  da’  fuoi  alleati , non 
molto  potea  da  fe  folo . 

P 70.  7.  Gli  Olintj  rinforzati  dagli  ajuti  di 

Atene  > avevano  fconfitto  l’ efercito 
Regio  fotto  le  mura  della  loro  città . 
Da  sì  felice  fucceffo  innalzati  gli  Ate- 
niefi a maggiori  fperanze,  andavano  de- 
liberando d’invader  la  Macedonia . Dé- 
modé- 


ì 
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Imoftcnc  nella  terza  OUntiaca  cerca  por 
freno  a tale  rifoluzione  , e moftra  do- 
ver ora  ballare  alla  fua  Repubblica  di 
dar’opera  alla  fua  lai vezza,  e a quella 
de’ fuoi  amici . 

: S.  L’ ottava  Orazione  intitolata  deU 

I la  Tace  fa  [critta.  in  quel  tempo,  che 
i Ardua  era  Pretore  in  Atene  , cioè  l’an- 

Ino  terzo  della  Olimpiade  CVilLDiedc 
motivo  a quella  Orazione  l’avere  il  Re 
Filippo,  dopo  terminatala  guerra  Fo- 
I cenfe , e ftabilita  la  pace  con  gli  Atenic- 
; lì , e co’ Lacedemoni , alleati  de’ Focen- 

I'  lì , procurato ,,  comeanchc  ottenne , di 
edere  ammeflb,  in  luogo  di  quelli , nel 
C Collegio  degli  Anfictioni,tuttochè  vi  ri- 
I pugnaflero  gli  Atenielì  ,i  quali  pertanto 
i andavano  penlàndo  di  ripigliar  con  cflb  ^ 
I la  guerra^ Da  ciò  Demollene  li  dilTuadc, 

I mollrando  non  edere  di  tal  confeguenza 
i la  dignità  degli  Anfitrioni,  che  col  ne-  '< 
garlaa  Filippo  torni  fpediente  turbar 
nuovamente  la  pace  della  Repubblica  » 
Succede  kyècowda  , nella  P 

quale  Demollene  va  inlìnuando che^ 
cofa  debbafi  dare  in  rifpolla  dagK  Atc- 
niefi  a Filippo,  che  caedati  i tiranni, 
che  a forza  tenevano  occupata  la  Teda- 
glia  , avendofi  con  tal  benefìcio  guada- 
A 6 guato 
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gnato  l’amore  non  folo  de  i TelTali , ma 
quello  ancora  de’ confinanti , ftimòef- 
fer  quello  il  tempo  opportuno  di  poter 
conl'eguire  ciò , che  da  gran  tempo  de- 
liderava,  cioè  l'onore  di  edere  eletto 
Generaliflìmo  di  tutta  la  Grecia  contra 
il  Re  Perfiano  -,  e però  vi  fpedì  da  per 
rutto  fuoi  Legati , i quali  con  chi  {labi- 
lità , con  chi  rinnovata  la  confederazio- 
ne j tiraflcro  nei  fuo  partito  ciaicuno . 
Gli  Ateniefi  fra  gli  altri  eflendo  ambi- 
gui di  quello,  che  avcffcro  a fare , fono 
concitati  da  Demoflene  contra  Filippo , 
moifrando  ad  elli  loro  non  aver  quel  Re 
mantenuta  la  poc’anzi  giurata  fede , e 
null’altro  aver  deflb  in  penfiero , che  la 
rovina  della  Repubblica . Ciò  avvenne 
F-377-  l’anno  primo  dell’Olimpiade  ClX.fot- 
to  la  Pretura  di  Licifco . 

IO.  Dalla  decima  Orazione  > che_j 
tratta  delle  cofe  del  Cberfonefo , fi  ha, 
che  gli  Ateniefi  per  follevare  dal  trop- 
po numerofo  popolo  la  città  , fpcdiro- 
no  una  Colonia , forco  la  condotta  di 
Diopite,  nel  Cherfonefo , che  era  pa- 
rrimonio  della  Repubblica.  Quelli  di 
Cardia,  città  principale  del  Cherfone- 
fo , pofta  neU’lflmo,  efifendo  confedera- 
ti col  Re  Filippo , negarono  di  ricevere 

i fud- 
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i fuddetti  Coloni , i quali  aflfcdiarono 
la  città,  dove  Filippo  non  tardò  alpe- 
dire  foccorfi  . Diopice  Idegnato  di  ciò  p 
per  vendicarne  Fingiiiria  mife  a ferro 
efliocola  parte  marittima  della  Tra- 
cia 5 che  era  fottopofta  al  Macedone . Il 
Re  impedito  allora  nella  guerra  Odri- 
liaca  5 nè  potendo  abbandonarla  , per 
mezzo  de’  fiioi  Ambaiciadori  accuso  in 
Atene  Diopite  di  aver  violata  la  pace  > 
c ricercò , che  fi  dovefie  richiamar  def- 
foj  el  efcrcito,  e licenziarlo  . Vi  fu, 
chi  perfuafe  al  popolo , che  fi  dovefie 
dar  foddisfazione  a Filippo  . Contradi- 
cca  quefti  Demoftene  5 inveifce  contra 
ilRecomefpergiuroj  difende  Diopite 
come  innocente , cd  utile  alla  Repub- 
blica *5  c moftra  efier  giovevole  ad  ella  il 
mantenere  in  piedi , el  non  diiFipare 
quel  corpo  di  bravi  foldati  . Sofigene 
era  Pretore  in  quell’anno , che  era  il 
terzo  della  CIX.  Olimpiade  ^ 

Occupa  Fundccimo  luogo  prì-p*i-^ 
mierainente  una  Lettera  del  Re  Filippo 
Icritta  al  Senato  , e popolo  d’Atene> 
nella  quale  egli  accufa  quella  Repubbli- 
ca di  patti  infranti,  c violati  i eciòipro- 
babilmente  per  li  motivi  cfprcifi  nell’ 
antcccdeate  Orazione.  La  lettera  di  Fir 

iippcv 
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lìppo  ben  confklerata  da  Demoftene , lo 
pofe  in  obbligazione  di  falire  l’aringo , 
e di  concitare  ilpopolo  a prender  Tarmi 
controdi  lui,,  con  una  veemente  Ora- 
zione, intitolata/opr4/<*  Letteradi Fi~ 
lippo^  Dimoftra  in  efla  agli  Atenieli 
non  doverli  nètemere  delle  forze  di  lui, 
nè  diffidar  delle  loro  i ed:  efsere  final- 
mente di  neceffità  ,,di  utile , e di  dignità 
della  Repubblica  il  prender  Tarme,  cl 
tirar  la  Grecia  nello  fìefso-  parere  non_* 
con  Tefortazioni  , ma  con  Telèmpio  , 
nulla , o poco  giovando  i ragionamenti, 
quando  non  fieno  accompagnati  dall’ 

P4zt. opere  ^Dionigi  Alicarnalsea legna  mot- 
to bene  il  predio  tempo  di  quefta  Ora- 
zione , la  quale  fii  l’ultima  di  quelle  , 
che  furono  dette  al  popolo^  contra  Fi- 
lippo , dicendo  egli  elsere  ciò  avvenuto- 
lotto  il  Pretore  Teofrafto , il  quale  , fe- 
condo Diodoro,  entrò  nel  governo  Tan- 
no primo  della  Olimpiade  CX.  il  che 
dalle  ofservazionidel  noftro  Autore  re- 
fia  vie  più  ftabilito . 

p.i33^  II-  Avevano  gli  Ateniefi  mandati 
aj  liti  ai  Bizantini  afiediati  dal  Re  Filip- 
po, e al  loro  efempio  aveano.  fatto  lo 
fiefib  quelli  di  Scio , di  Coo  , di  Rodi  , 
cd  altri  popoli  della  Grecia . Ciò  co- 

ftria- 
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; firinfcilRcafcior  Tafledio,  e far  pace 
) sì  con  gli  Ateniefi,  come  con  tutti  gli 
; altri . Di  tal  pace  non  fidandoli  Demo- 
: Itene , configlia  la  Repubblica  a,  ftarfe- 
: ne  bene  in  guardia  > e moftra  nonpoter- 
! fene  ella  alfai  bene  guardare  , fe  i fuoi 
cittadini  non  fieno  diftribuiti  ne’  loro 
ordini , e fe  ciafcunoiiìefli  non  adem- 
i pia  elattamente  le  fue'i^)mbenze.  Par- 
: la  anche  p ubblicamehte'nel  danaro  tea- 
trale , cioè  deftinato.j^r  glf  fpettacoli  e 
giuochi  da  farli  nel  Tfftro  ; e foftiene  , 
che  elTo  danaro  fia  di|Ìi{ibuito , come  fi 
ficca  per  l’innanzi , a’inedefimi  cittadi- 
ni , ma  purché  quem  adempiano,  le  lo- 
ro parti.  Ella  è dimque  intitolataquc- 
fta  Orazione , di  o/^inarla  Kepuìahlica . p-  4^  *- 
Di  efia  non  fe  menzione  Dionigi  di  Ali- 
carnafib , e però  e^i  è incerto  il  tempo, 
in  cui  ella  fu  recitata . Ulpiàno  la  ftimò 
detta  avanti  tutteHe  filippiche’,  mai! 
noftro  Autore  nioftrando  finfulfiftenza 
della  conghicttura  di  Ulpiano , è di  pa- 
rere , che  la  n^edefima  fofle  anzi  recita- 
ta dopo  tutte  le'Filippiche , cioè  a dire 
verfo  la  fine  dell’annoprimo  dell’Olim- 
piade CX.  Le  ragioni , che  egli  ne  arre- 
ca , fono  fortifiìme , e giudiciofe . 

111.  Dopo  aver  fatta  il  Sig.  Ab.  Lue-  p.  i ^ i 

che- 
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chefini  la  fua  traduzione , volle  diligen- 
temente confrontarla  con  quella  del 
\Volfio  ’j  e trovato , che  in  più  di  cento 
luoghi  fi  difcoftava  da  efla,  ftimò  necef- 
fariodar  conto  di  fe  nelle  T^ote  ritiche, 
le  quali  fuccedono  alle  Orazioni  ■,  e in 
efie  con  ragioni  gramaticali , con  elem- 
pj  di  gravi  Autori , e con  altri  forcillìr 
mi  motivi  ha  evidentemente  provato  , 
doverli  que’  luoghi  intendere  nella  ma- 
nierajche  efib  gli  ha  interpetrati.  Quin^ 
di  è , che  meritamente  può  egli  Ipera- 
re  che  quefta  fua  fatica  debba  a tutti  ef- 
fer grata,  ma  particolarmente,  ed  ol- 
tre modo  a i Profefibri  di  lingua  greca . 
p.  171.  IV.  Dopo  le  C ritiche  vengono  le 

teJfloriche,  le  quali  per  configlio  d’uo- 
mini eruditifiìmi , amici  fuoi,  ha  fatte 
l’Autore  per  lo  più  lunghe , fcnza  però 
oltrepafiare  i confini  del  giuito , e del 
convenevole . £■  veramente  egli  non  dee 
farli  un  trattato  fopra  ogni  punto  , che 
dagli  Scrittori  fi  tocca  j ma  dall’  altra-» 
parte  la  tanta  brevità , che  alcuni  han- 
no tifata  in  quefto  genere  di  cofe , e di 
cofe  principalmente  lontane  dalla  vol- 
gar  cognizione , fa  fpefie  volte  , che  la 
Nota  Itelfa  niente  fia  più  chiara  del  Te- 
^ • fto . Pone  rAiitore  innanzi  a quelle  una 

nuova 
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nuova  prefazioncjla  quale  dopo  alquaii-' 
to  fermatafi  in  moftrare  il  fico , e laco- 
ftituzione  dell’antica  Grecia , pafla  a de- 
Icrivere  quanto  ella  in  ogni  lotta  di  let- 
tere, arti  , difcipline,  valore,  e in_> 
ogni  altra  virtù  fia  fiata  eccellente , e 
quanto  a lei  debbano  tutte  le  altre  na- 
zioni . Segue  a narrare  le  guerre  fore- 
fiiere , che  ebbe  -,  e sì  in  qiiefte,  che  nel- 
le domeniche , gli  efempj  de 'fatti  illii- 
firi,  e delle  virtù  de’fuoi  Capitani  in_, 
ogni  genere  di  militar  difciplina . Di- 
poi dà  un’idea  generale  delle  diflenfioni 
fra  que’  popoli , delie  amicizie , e nemi- 
cizie  fra  di  loro,  e dello  fiato,  in  cui  lì 
trovava  quella  Provincia , quando  De- 
mofiene  entrò  ne’  maneggi  della  Re- 
pubblica, aprendoli  con  ciò  l’Autore-» 
una  firada  ingegnola  per  far  conofeere  il 
modo,  che  il  luddetto  Demoftene  ten- 
ne nel  conlìgliare , e qual  fine  fi  propo- 
nete nelle  Concloni  fatte  al  popolo:  ter- 
minando la  prefazione,  con  accennare 
le  caule , che  debilitarono  allora  la  Gre- 
cia , e che  dilla  poco  in  fervitùlari» 
dullero  . 

Per  quello , che  riguarda  le 
jfloriche , certo  è , che  l’Autore  non  ha 
lalciato  alcuna  menomilfima  cola  delle 

fud- 
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fuddette  Orazioni , e della  Lettera  di 
Filippo  , che  egli  non  abbia  fingolar- 
mcnte  illuftrata,  fenza  trafeurar  ne  pur 
uno  di  tanti  difficililfinaipaffì  , che  mai 
finora  non  erano  fiati  appianati ..  A ven- 
do egli  collocate  le  medefi me  Orazioni 
fecondo  l’ordine  dato  ad  efie  da  Dionigi 
AlicarnafleOj  e non  fecondo  quello , che 
fin’adeflb  comunemente  ritenevano^egli 
non  fi  è contentato  della  femplice  auto- 
rità di  Scrittore  claflìco  ; ma  co’  carat- 
teri cronologici , ritrovati  in  efle , ha_» 
concludentemente  provato  , che  folo 
nell’anno  afsegnato  dal  fuddetto  Dioni- 
gi poteva  ciafeuna  efsere  fiata  detta  dal- 
l’Oratore . Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  da- 
to di  fopra  qualche  rifeontro , rimet- 
tendocene» quanto  aH’altre  prove  j al- 
la lettura  dell’Opera,  dove  gl’inten- 
denti troveranno  molto  di  che  foddif- 
ferfi  * 

D’ogni  città  nominata  nelle  Orazio- 
ni dice  il  tempo,  il  modo,  la  caufa_, 
della  fondazione , e del  nome:  narra  i 
maggiori  fuoi  preg)  : deferive  le  ric- 
chezze , c le  forze , e quali  fodero  i fuoi 
-fiàchiari , e riguardevoli  cittadini,  con 
tutto  quello , che  al  civile,  e militar  go- 
\crno  appartienfi  a Racconta  ancora, da 

chi , 
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chi , c quando , c come  e le  città  fopra» 
dette , e le  provincie  fofsero  dominate  i 
ftendendofi  in  particolare  fopra  il  go- 
verno comune  di  tuttala  Grecia,  e la 
Beozia.*  col  quale  erudito ragionamen- 
I to  ha  tirate  fuor  delle  tenebre  moltiflì- 
mc  notizie  degne  d’immortale  memo- 
ria . 

Efsendo  poi  le  Orazioni  fiate  fatte_^ 
agli  Ateniefi , hanno  dato  a lui  largo 
campo  di  favellare  intorno  a quella  il- 
lufire  Repubblica  » Il  Popolo  , il  Sena- 
to, i Fori  j i Magiftrati  di  e(Ta  vi  fono 
alungodcfcritti  j tanto  in  riguardo  al 
modo  di  efsere  eletti , congregati , licen- 
ziati , premiati , e puniti  ,*  quanto  in 
riguardo  alla  loro  autorità,  alle  mate- 
rie di  loro  giuridizione  , a i riti  prati- 
cati , e a tutto  ciò  , che  loro  fi  apparte- 
neva: in  che  molte  volte  ha  dovuto  fa- 
ticare afiàifiìmo , conciliando  le  diverfe 
autorità  degli  Scrittori , c talora  confìi- 
tandole , fenz’  aver  trovato , in  più  d’ 
iin  cafo , Autore  alcuno , che  lo  abbia 
preceduto  per  così  afpro  fentiero  * 
Tuttoquello  ,chc  concerne  il  militare , 
politico  , e civil  governo  della  ftefsa 
Repubblica , le  felle  principali,  gli  edi- 
fizj , le  forze  di  mare , c di  terra,  l’era- 
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rio,  eladiverfità,  e variazione  di  cia- 
fchediina  di  tali  cofe  in  tempi  differen- 
ti , ha  egli  efattamente  efpreflb , com- 
binando difparatillìmi  tetti  di  Autori  , 
e traendo  da’roedefimiafiiopropofito 
probabili  conghietture . Nè  meno  dif- 
,ficile  c ftato  a lui  il  ricavare  da  più 
Scrittori , e da  altri  antichi  documen- 
ti qua  e là  fparfi , le  guerre , le  leghe  , e 
tanti  altri  fatti , che  Demoftene  tocca-, 
folo  di  paffaggio  ; ma  fopra  tutto  con- 
fefsa  di  aver  provato  non  poca  molettia 
nel  dilucidare  que’  fatti , de’  quali  non 
. v’  è altro  tettimonio , che  il  folo  Demo- 
fìene  ; cercando  fenza  alcuna  preceden- 
te guida  il  tempo , l’occaifìone,  e’I  mo- 
do, in  che  feguirono , e rintracciando 
■altri  antichi  monumenti,  che  defsero 
pefo , ed  autorità  al  fuo  giudicio . 

P>34^  Pet  recare  di  ciò  qualche  efempio , fi 
dice  da  Demottene , nella  ter%a  Oliti- ^ 
tiaca , e nell’  Orazione  fopra  la  Lettera 
di  Filippo , che  i Re  di  Macedonia  furo- 
no tributarj  degli  Ateniefi . Di  quefìo 
fatto  non  v’ha  alcuno  Storico , che  ne 
parli  -,  ma  dal  Sig.  Abate  Lucchefini  ciò 
retta  evidentemente  provato  nelle  per- 
fone  del  Re  Perdicca , e del  Re  Aminta, 
padre  del  Re  Filippo . 


Rac- 
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j Racconta  l’Oratore  ntìV Olintiaca-,?  V~'^. 
[feconda,  che  Timoteo,  Capitano  degli 
Atenieh,  foggiogò  Olinto  j e neflimo 
parimente  degli  Storici  greci  ne  fa  me- 
moria ; folamente  ne  dà  un  cenno  Cor- 
nelio Nepote  nella  Vitadicflb  Timo- 
teo . Ma  nella  Nota  fatta  dal  noftro  Au- 
tore fu  tal  propofito  fi  afsegna  il  tempo, 
l’occafione , ed  il  modo , incuigliAte- 
niefi  fecero  tale  acquifto , che  probabil- 
mente feguì  nell’anno  terzo  dell’  Olim- 
piade Ci. 

. La  guerra  molTa  a Filippo  dagli  Ate- 
nicfi  per  cagione  di  Anfipoli , più  volte 
vien  toccata  da  Demoftene , e di  efsa_. 
tengono  gli  Scrittori  perpetuo  filenzio . 

Nelle  '2^te  ijìoriche  fi  fa  vedere , in  che 
anno  ella  preciiamente  fcguifl'e , e fe  nc 
afi'egna  il  tempo  tra  l’anno  quarto  dell’ 
Olimpiade  CVl.  c’  1 primo  della  CVil. 

. Simili , ed  altri  non  mcn  difficili  fco- 
gl)  ha  dovuto  fuperare  l'Autore , che^ 
noi  per  brevità  tralafciamo . De’  tanti 
Capitani  da  Demoftene  mentovati  , il 
Sig.  Abate  Lucchefini  deferivo  efatta- 
mente  le  azioni , icoftumi,  le  fortune, 
Icavverfità,  le  lodi,  e la  morte.  De- 
fcrivc  in  oltre  le  più  famofe  battaglie  , 
le  leghe,  le  cagioni  delle  vecchie , e mio- 


it  GlORN.DB’LETTERAtl 
ve  nimicizie  fra’  popoli  •>  e come  l’Ora- 
torc  accenna , quanto  mai  di  memora- 
bile è accaduto  fra’Greci , o fra  eflì  ed 
altre  nazioni  per  lo  fpazio  di  circa  cent* 
anni . Si  è prefo  anche  la  cura  di  efamì- 
liarc  tutto  ciò  > che  appartiene  all’anti- 
ca milizia  de’Greci , ragionando  diffu- 
p.iS/.famente  delle  armi,  che  adoperavano  , 
delle  caufe , per  le  quali  vinfero  com- 
battendo con  altre  nazioni , fuori  ch<i_> 
co’Romani  (non  parlando  de’Galli , per- 
chè quelli  fiorirono  troppo  dopo  il  tem- 
po di  quefte  Orazioni  ) : de  i loro  ftipen- 
dj , degli  anni , che  dovevano  militare  , 
e di  ogni  altra  cofa , che  all’arte  della-» 
guerra  fi  apparteneva.  Difeorrendo  del- 
P*’^^  la  nautica, fi  è pofto  a ricercare  con  fom- 
rao  ftudio  la  forma , la  grandezza,  e’I 
numero  dc’remi  delle  antiche  galee  e 
dopo  di  aver  portate  le  opinioni  de’più 
celebri  Autori  in  quefta  famofa  quiftio- 
nc , profcrilce  modeftamente  la  lua  » 
Moftra  ancora , centra  la  comune-» 
p.'fo^Tentenza , che  le  ricchezze  degli  Atenie- 
fi  furono  grandi , e che  l’ abbondanza-, 
dell’oro,  e dell’argento  in  que’tempi  era 
indicibile , c da  non  poterli  adeflb  figu- 
rare sì  facilmente , efiendo  elaufte  le 
miniere,  ond’elfi  la  ricavavano.  Tut- 
to in 
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toinfomma  ha  egli  con  maturità  efa- 
minato,  eftabilito  con  pafli  di  Scritto- 
ri greci , i quali  fi  è prefo  Tempre  la  bri- 
ga di  tradurre  da  per  fe.*  poiché  nel  con- 
frontare i primi , che  egli  adduccva  tra- 
jdotti  da  altri  Autori  per  ìfcemar  la  fati- 
ca , vi  ritrovava  non  pochi  errori , c 
moltifiìma  ofcurità . Se  poi  gli  è acca- 
duto di  confutare  in  più  luoghi  alcuni 
xhiarifiìmi  Autori , come  il  Sigonìo , il 
Wolfio,  ilMeurfìo,  ed  altri  de’ mo- 
derni , non  meno  che  Paufania , UJpia- 
no , ed  altri  degli  antichi , egli  protetta 
di  averlo  fatto  per  folo  amore  della  ve- 
rità , non  per  capriccio  di  criticare  uo- 
mini di  tanta  fama , e dottrina  . Final- 
mente ha  confrontato  aflai  fpcflb  in  va- 
rj  ufigliAcenìefi  co’Romani,  permo- 
fìrare  la  fomiglianza , e la  diverfità  in_» 
moltlfiìme  cole  di  quelle  due  famofe«» 
Repubbliche  : in  ciò  nondimeno  è an- 
dato più  parcamente  nel  paragonare  al- 
tresì qualche  coftume  de’ Greci , con», 
qualche  altro  de’tempi  a noi  più  vicini  : 
in  che  pure  Ipicca  quel  favio  contegno , 
c quel  maturo  giudiciO)  che  in  tutto  il 
rimanente  dell’Opera  fingolarment^ 
traiuce . 


AR- 
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De  or  tu  , ac  progreffu  hicrefum  Jo. 
Witclefi  , in  griglia  Tresbyteri  , 

■ *ì^rratio  Hiftorica  , anthore  Fb. 

- Petro Maria  Grassi,  Vicentino y 
'^ugufiiniano . VìcentÌA , ex  typogra-^ 
phia  ThortìA  de  Lavexariis  , 1 707. 

- in  fol,  pxgg. 40^.  lenza  la  dedicazio- 
ne ,(  <i  ) e i’  indice . 

La  Storia  degli  erefiarchi , e delle 
erelie  principali  non  folamente  è 
ftata  efaminata  e trattata  generalmente 
da  molti  infigni  Scrittori  antichi  e mo- 
derni , ficcome  è noto  a ciafeuno , che 
abbia  principiato  ad  entrare  nel  valla 
campo  della  Storia  Ecclefiaftica  \ ma  an- 
cora in  particolare  , e con  particolari 
volumi , giudicati  utilihìmi  a chiunque 
defidera  di  rimanere  delle  origini  , e 
avanzamenti  di  effe  pienamente  inftrui- 
to.  Van  per  le  mani  di  tutti  le  Storie-» 
del  Neftoriariifmo , Arianifmo,  e Pe- 
lagianifmoj  come  pure  de’Donatifti  , 
Iconeclalli,  Luterani,  Calvinifti,  So- 

cinia- 

A Monfig.  Fr.  Paolo Naldini , Agofti., 
niano,  VefcovodiCapodiftria. 
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cìniani,  ec.  Ma  niuno  ancora  fi  era  pen* 
fato  di  dare,  come  fuol  dirfi,  ex  prò- 
feflb,  una  notizia  efatta  e compiuta  di 
quella  dell’erefia  di  Wiclefo,prima ori- 
gine e fonte  di  tante  fcandalofe  fette, che 
di  poi  inforlero  in  Alemagna,  e che  tut- 
tavia di  tanti  infelici  popoli  fono  la  ro. 
vina  e la  perdizione . 11 P.  Gradì , Ago- 
Itìniano , che  fotto  la  direzione  del  P. 
Noris , gran  lume  della  fua  Religione  , 
e poi  del  Sacro  Collegio , anzi  di  tutta 
la  Chiefa,  a vea  avuto  modo  di  ben’iftra- 
darfi  nelle  materie  Ecclefiaftiche , ha_. 
giudicato , che  un  tale  argomento , non 
appieno  trattato  dagli  altri,  fofse  per  ef- 
fere  una  degna  occupazione  de’fuoi  lo- 
devoli ftudj , e che  ben  maneggiato  che 
e’  fofie , potefse  edere  ricevuto  con  ap- 
provazione dal  Pubblico,  al  quale  in  un 
fecolo  sì  copiofo  di  Scrittori  e di  Libri , 

I egli  c affai  difficile  il  porger  cofa , di  cui 
' non  fia  fvogliato , e riftucco  . Poftofi 
dunque  aH’imprefa  , e confultati  gli 
Autori , che  per  venirne  a buona  fine  , 
effe  giudicò  più  opportuni , ci  ha  data 
la  fua  narrazione  iftorica  dell’erefia  di 
Wiclcfo,  divifa  in  XXI.  Capo  , con  1‘ 
ordine,  che  ora  andremo  con  la  mag- 
gior brevità  divifando . 

, Tomo  lì  Nel 
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p.i.  Nell.  Capo  egli  dice  efser  nato  Wi- 
clefo  nella  Provincia  di  Leiceftre , Dio- 
celldel  Vefcovado  di  Lincoln;  eflernc 
ofcura  la  patria , quando  ella  non  fia_» 
ftata  Lutterveort , della  cui  Chiefa  egli 
fu  Rettore  : efsere  flato  aggregato , do- 
po fatti  i fuoi  primi  fludj , nel  Collegio 
Mcrtonenfe  di  Osford , fondato  primie- 
ramente da  Gualtieri  Merton , Vefco- 
voRoffenfe,  nel  territorio  di  Surrey  , 
c dipoi  trasferito  ad  Osford  nel  1 174. 
chiamandolo  dal  cognome  fuo  Merto~ 
nenfe  : aver  lui  quivi  ricevuta  la  laurea 
del  dottorato , il  grado  del  Sacerdozio , 
e’I  carico  di  Pubblico  Profeflbre  con_, 
tanto  applaufo  e concorfo  di  uditori  , 
che  infuperbito  del  fuo  Papere , di  tutti 
gli  altri  fi  facefie  bette , e fìrapazzo  ; ef- 
fere  fiato  di  là  a pochi  anni  Parroco  del- 
la Chiefa  di  Lutcerwortje  quindi  Guar- 
diano del  Collegio  di  Cantorbery , in- 
fiituito  in  Osford  da  Simone  islep , Ar- 
ci vefcovo  di  quella  Chiefa  , con  obbli- 
go , che  la  reggenza  di  tal  Collegio  non 
foise  commeiìa  fe  non  a’  Regolari  : ob- 
bligo però , che  a favor  di  ' Viclefo,  che 
vi  li  adopero  con  pravi  artifizj , fu  per 
la  prima  volta  rotto , e violato  •>  laon- 
de tra  i P^egolarì , e lui  elsendo  inforca 

unas 
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utufìeriffima  lice, ed  elìendo devoluti 
la  caufa  a i tribunali  di  Roma , ne  ufcì 
fentenza  a favore  de  i primi,pcr  cui  con 
decreto  Pontificio  reftò  Wiclefo  dalla_« 
fua  reggenza  cacciato . Quella  fii  la  pri- 
ma cagione  dell’odio  da  coftui  concepi- 
tocontrail  Pontefice,  il  qual’ odio  da 
lui  tenuto  nafcofto  per  qualche  tempo  , 
ebbe  un  novello  fomento  dalla  negati- 
va, che  gli  fi  diede  del  Vefeovado  dì 
Wigorn,  ov’ egli  tenea  rivolta  la  mi- 
ra. Tommafo  Waldenfe , Teologo  in- 
figne  Carmelitano,  afsegna  anch’egli  (4), 
ma  lu  l’altrui  relazione , l’ origine  dell' 
creila  di  Wiclefo  alla  rabbia  da  lui  con- 
ceputapernon  aver  potuto  ottenere-» 
quel  Vefeovado , ficcome  è avvenuto  di 
molti  altri  Erefiarchi , i quali , perchè 
alla  loro  ambizione  non  fi  foddisfece-. 
con  qualche  dignità  da  loro  procurata  , 
fi  fono  allontanati  dalla  Chiefa,  e l’han- 
no co  i loro  ferità  impugnata  . 

Con  l’occafione  di  aver  nominato  il  p,  j, 
Waldenfe  , il  P.  Grafi!  pure  difènde 
molto  faviamente  il  medefimo , e infie- 
me  il  Cardinal  Bellarmino  dalla  mac- 
chia , che  all’uno  e all  altro  fu  impofta 
B £ dal 

(a')  Tom.I.  doBrin.fid.lib.z.art.'ì.caffio.ó' 
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dal  P.  Giulio  Baudin,  Agoftiniano,  il 
quale  nella  fua  D{jferta'7;ione  Ijìorico-Ca- 
tionica  della  identità  delle  Reliquie  di 
Sant’^goflino  credè , che  eflb  Tomraa- 
fo  Waidenfe  fofse  eretico , e avefle  opi- 
nione, chela  benedizione  delPacqua  , 
lolita  farfi  piamente  dalla  Chiefa , fofse 
una  pratica  di  negromanzia , citandone 
il  teftimonio  del  Bellarmino  lib.  j.  de 
cultu  SanBorum  cap.  5 dove  però  quc- 
fìo  gran  Cardinale  non  fa  altro , che  ri- 
ferire l’autorità  del  Waidenfe,  perdi- 
moftrare , che  dopo  gli  eretici  Walden- 
ù , anche  i Wiclefifti  aderivano  efler  la 
benedizione  dell’acqua,  del  fale,  del  vi- 
no , ec.  una  vera  pratica  di  negroman- 
zia . 11  P.Baiidin  innocentemente  ingan- 
nato dalla  citazione  non  ben’  intefa  del 
Bellarmino , e molto  più  dal  nome  de- 
gli eretici  'Waldenfì , credè , che  il  P. 
Waidenfe  fode  uno  di  quefìa  fetta,  e 
lènz’ aver  pur  veduta  la  prima  facciata 
de  i tre  volumi  di  edo , ne’  <]|uali  forte- 
mente fi  combatte,  e non  niai  fi  foftie- 
ne  l’empia  dottrina  de’ Waldenfi,  lo  ca- 
ricò di  un’  accufa  palpabilmente  bu- 
giarda . 

Wiclefo  adunque  doppiamente  irri- 
tato col  Papa,  cioè  per  lafentenza  da- 
tagli 


Articolo  II.  zp 
tagli  contro  nella  fua  caufa  del  Guar- 
dianato del  Collegio,  e per  la  ripulfa 
del  Vefeovadodi  Wigorn,  dice  il  no- 
ftro  Autore , che  penfando  a i modi  di 
vendicarfene , e fapendo  non  efservi  Ha- 
ta erefia , che  abbia  potuto  fer  notabil 
progreflb  fenza  il  braccio  fecolare  del 
Principe,  che  lafoftenefse,  cominciò 
a frequentare  la  Corte,  ed  a ftudiare 
ogni  mezzo  per  guadagnarli  la  prote- 
zione del  Re  Odoardo  HI.  e trarlo  nel 
fuo  partito . L’occalione  fe  gliene  aper- 
fe  per  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VI. 
con  la  quale  venia  comandato  l’ annuo 
pagamento  da  ferii  di  due  mila  marche 
dalle  Dioceli  di  Cantorbery , e d’Iorc  ad 
un  Cardinale  povero,  e che  nonavea 
modo  di  foftentar  con  decoro  la  fua  di- 
gnità . 11  Re  Odoardo  li  oppofe  a que- 
lla Bolla,  e comandò , che  non  fofse  efe- 
guita  . Wiclcfo  li  valfe  della  congiun- 
tura, e andò  inlinuando  prima  aimi- 
niftri  della  Corte , e di  poi  al  Re  ftefso , 
efsere  nella  Maeftà  Sua  tutta  la  giurifdi- 
zione  anche  fopra  le  cofe  Eccleliaftiche 
del  fuo  dominio , nè  doverli  riconofee- 
re  ne’  fuoi  Stati  altra  Poteftà  della  Ctiie- 
fa , cccctt©  quella  di  Gesù  Crifto . Que- 
lle inlìniuzioni , prima  femente  di  quel 
B 3 Pii- 


30  Giorn.db’Lettbrati 
Primato  , che  profondò  le  radici  nella 
Chiefa  Anglicana  fotto  il  regno  di  Ar- 
rigo Vili,  ebbero  forza  di  entrare  nell’ 
animo  del  Re  Odoardo , e di  fergli  pub- 
blicare alcuni  editti  pregiudicievoli  alla 
Corte  di  Roma , riferiti  da  Arrigo  Kny- 
ghton.  Scrittore  di  quel  tempo  delle 
cofe  d’inghikcrra , all’anno  i 348.  Vo- 
lea  procedere  l’Arcivcfcovo  di  Cantor- 
bery  contra  Wiclefo , promotore  di  ta- 
li e tanti  diiordini , c che  peggiori  anco- 
ra ne  minacciava  j ma  impeditone  deir 
autorità  Regia  j e dai  principali  mini- 
ftri  guadagnati  dal  feduttore , altro  non 
potendo , compilò  un  Trattato , il  qiu- 
le  egli  intitolò  Speculum  EduardiTer- 
tii , in  cui  fcopriva  le  fraudi  di  Wicle- 
fo, e perfuadeva  il  Re  a non  dar  mano 
agli  errori , che  ne  inlorgevano , ed  a 
fotfocarli  nel  loro  nascimento . Ma  nul- 
la tali  esortazioni  operando  nell’  animo 
Regio,  l’eréfìarca  fattone  piùanimoSo 
c Superbo,  ritornò  adOsford,  e pub- 
blicamente cominciò  a declamare  con- 
tra gli  Ecclefialtici , disseminando , che 
i loro  Collegi , gradi , e minifteri , e che 
le  fteSse  Univerfità  erano  invenzioni  del 
gentilefimo , proibite  da  Crifto  a’  Suoi 
Sacerdoti  : la  qual’empia  opinione  Spar- 

Se  di 
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fe  di  poi  nel  fuo  Trattato  [opra  il  Capo 
di  San  Matteo  al  Capo  5.  e nel  fuo 
Specchio  della  Chiefa  militante  al  Capo 
x6.  In  altre  fue  opere dilse  tutto  il  male- 
j de  i Teologi  Scolaftici , e delle  quattro 
1 Religioni , Carmelitana , Agoftiniana , 

I jacobita , o Domenicana,  e Minoritana, 

I che  dalle  quattro  lettere  iniziali  di  efse 
i egli  folca  chiamare  CAIM  , ftirando 
: queftavocea  fuo  modo  dalla  fua  vera 
pronunzia  CAIN . 

Nel  fecondo  Capo  l’Autore  va  cer-  p is* 
cando  il  tempo,  in  cui  cominciaiTe  l’ere* 

Ila  di  Wiclefo,  e ne  reca  le  varie  opinio- 
ni , che  fono  tante , quanti  fono  gli  Au- 
tori , che  ne  hanno  fcritto,  e che  egli  ha 
potuto  vedere . La  prima,  che  ne  mette 
all’efame , fi  è quella  di  Niccolò  Ar- 
pfelfdio , Arcidiacono  di  Cantorbery,il 
quale  nel  1.  Capo  della  fua  Storia  Wi- 
clefiana  aflerifce,  che  erano  corfi  quafi 
800.  anni , dopo  la  converfione  dcgl’ln- 
glefi  alla  Fede  Criftiana,  per  opera  del 
monaco  Sant’Agoftino,  lor  primo  Apo- 
fìolo,  quando  quivi  Wiclefo  cominciò 
primo  a contaminarla  e guaftarla  . 11 
tempo , in  cui  quefto  lanto  monaco  die- 
de mano  a così  grand’opera , fi  ricava-, 
principalmente  da  una  lettera  di  S.in_. 

B 4 Gre- 
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Gregorio  Magno  Pontefice , riferita  da 
Beda  nel  1.  libro  della  fua  Storia  Eccle- 
fiaftica  cap.  2 5 . la  data  della  qual  lettera 
lì  è : Data  die  decima  Calendarum  ^u~ 
guflarum,MauritÌ0  Tiberio  piijjimo 
gudoamo  decimo  quarto , pofl  Confula- 
tum  elufdem  Domini  noftri  anno  decimo 
tertio , mdi£lione  decima  quarta  . Se- 
condo Beda,  Maurizio  cominciò ‘jl  fuo 
Imperio  Panno  j 8 2.  laonde  Panno  XiV. 
di  efso  viene  ad  eflere  P anno  di  Crifto 
5p6.  in  cui  Agofiino  approdò  in  Inghil- 
terra, riufcendogli  di  battezzare  Pan- 
no feguente  in  Dorobernia , ora  Can- 
torbery  il  Re  Etelberto  con  buona  parte 
del  Regno . Confiderà  poi  il  noftro  Au- 
tore , che  il  P.  Natale  Aleflandri  nella.» 
fua  Storia  Ecclefiaftica  ( a ) mette  Parri- 
vo  di  Agoftino  nelPInghilterra  fette  an- 
ni dopo  , cioè  nel  603.  feguitando  il 
cóputo , che  ne  fa  Polidoro  Vergilio  nel 
libro  IV.  della  fua  Storia . Moftra , che 
il  P.  Aleflandri  s’ inganna , mentre  da.> 
un’  altra  Epiftola  di  San  Gregorio  fi  ha  , 
che  nel  5 py.  più  di  diecimila  Inglefi  era- 
no fiati  battezzati  da  Agoftino , il  qua- 
le in  taPanno  non  avrebbe  potuto  farlo, 

fe  fof- 

Cay  Tom.V.  ult.tdittfed.?.  8,§,3.  fa- 
gì».  j8j. 
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fe  fofse  arrivato  in  quel  Regno  fola- 
mente  nel  605.  Se  adunque,  foggiiiy 
gne  il  P.  Gradì , all’anno  jp/.  che  fu  il 
primo  della  con  verdone  degl’  Ingled , li 
aggiunganogli  Soo.che  vuole l’Arpffcl- 
dio  eder  cord  da  quel  tempo  dno  alla 
creda  di  Wiclefo , d avrà  l’ anno  i jpy. 
il  quale  fu , giuftail  computo  del  noftro 
Autore,  il  decimo  dopo  la  morte  di^uc- 
fto  eredarca,la  quale  feguì  nel  i 5 87. La- 
onde la  cronologia  dell’Arpsfeldio  non 
può  in  quello  punto  fudillerc . 

Efamina  egli  di  poi  la  data  della  fud- 
detta  epiftola  prima  di  San  Gregorio . 11 
Baronio  (<i)  fu  di  opinione,  che  ella-, 
andade  dilata,  perchè  Maurizio  non_» 
entrò  al  governo  dell’  Imperio  che  nell’ 
anno  5 Sò.  dopo  la  morte  di  Tiberio',  ma 
gli  d la  vedere  con  l’ autorità  del  No- 
ris  ( 6 ) che  ciò  avvenne  nell’ Agofto  del 
581.  onde  la  data  cammina  benidlmo',  e 
fe  bene  il  Baronioia  Impugna  col  dire  , 
che  non  pitò  fudifter  vi  l’anno  XIV.  (Be- 
da  dice  Xlll.)dopo  il  Confolato  di  Mau- 
rizi, mentre  gli  Atti  pubblici  avuti 
fotto  il  raededmo  Papa  di  là  a 5.  anni  ,. 
cioè  nell’ indizione  1 4.  ( leggali  4.  ) fono 
B 5 nota- 
ta') Adann.^ié. 

tb  ) Dijftrt.  nifi,  ic  Synoi,y.  cap.lX. 
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notati  del  Confolato  XI.  di  eiso  Mauii- 
zio , mdecies  Confn.'e  y il  P.  Graffi  peti- 
fa,  che  in  quella  nota  vi  fiaerrore  , e 
che  fi  abbia  a riporre  decies  in  luogo  di 
mdecies , il  qual  decimo  Confolato  di 
Maurizio  cadde,  fecondo  lui , nell’anno 
I.  mentre  il  fecondo  Confolato  di  ef- 
fo  fii  nel  f 9 2.il  terzo  nel  5 5) 3 .e  così  fuc- 
ceffivamente.  Col  fondamento  di  que- 
lla Cronologia  penfa , che  Beda  abbia_> 
errato  nel  contar  gli  anni  confolari  di 
Maurizio , poiché  eflfo  Beda  ne  mette  il 
primo  Confolato  nel  5 8 3 . e poi  vuole. , 
che  il  5 84.  fofse  l’anno  dopo  il  Confo- 
lato, il  fofse  il  IL  dopo  il  Confo- 
lato , e così  fucceffivamentc  fino  al  5 
che,,  fecondo  efib  Beda  , fu  il  XIII-. 
dopo  il  Confolato , quodfalfum  eft , di- 
ce il  P^Graffij  e la  ragione,  che  nedà 
fi  è , perchè  Maurizio  fu  Confolo  fenz’ 
altroCollega  l’anno  584.  come  dice  il 
Panvini  nel  lILlibro  de’  Falli , e Teofi- 
lato Simocatta  (a)  rapporta , che  nell’ 
inverno  del  fecondo  anno  dell’  Imperio 
di  lui  egli  fti  creato  Confolo  la  prima 
volta  ;,  ficchè  Maurizio  fatto  Impera- 
dore  nel  5 8 z.. ottenne  il  primo  Confola- 
to alleCalende  diGennajo  dei  584.  L’ 

anno 

C»)  HiJ{.lib,\,  cap.li.,  ■ 
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.| anno  poi  fSf.  vienfegnato  dopo  il  Con- 
\folato  di  Maurizio  ; il  il  II.  dopo  il 
\confolato  di  eilb  > e così  procedendo  fina 
if  al  fpi.chefii  il  Fll.dopo  ilConfolato  , 

I fecondo  il  Cardinal  Noris,  benché  il  P, 
Graflì  voglia , che  il  VII.  dopo  il  Confo- 
lato  fia  il  carattere  proprio  del  f 90.  Do- 
) po  di  che  egli  pafla  a dire  col  Panvini  > 

Iche  Maurizio  fii  Confolo  la  li. volta  fenj 
za  collega  nel  jpz.  quindi  conchiiiden- 
do  efierfi  Bcda  ingannato , fegnando  1’ 
anno  fpd.  del  Confolato  XIIL  di  eflb  , 
mentre  più  tofto  dovea  fegnarlo  del  V, 
a riguardo  che  quell’ Imperadore  dopo 
l’aiTunzione  del  fecondo  Confolato  an- 
1 dò  fuccefiìvamente  afliimendolo  ogni 
I anno  fino  alla  fua  morte , cioè  fino  ali’ 

I anno  601. 

Prende  anche  occafione  di  confutare  p.19 
il  P.  Riccioli , il  quale  nel  III.  Tomo 
della  fua  C ronologia  Riformata  feri  ve  al- 
l’anno ^ 67. che  dopo  l’Imperadore  Giu- 
ftino  ceflarono  affatto  i Confoli  j il  che 
fi  dimofìra  efser  falfo , mentre  Tiberio, 
Maurizio  , e gli  altri  Imperadori  fino  a 
Collantino  figliuolo  di  Leone  IV.ftirono 
Confoli)  la  qual  dignità  ben  e vero , che 
dopo  Giuftino  nó  fii  che  ne’foli  Augulli,  ■ 
nè  più  a perfonc  private  fiiconferita . . 

B 6 Rifc- 
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Riferifce  poi  il  P.  Graffi  le  altre  opf- 
nioni  di  dotti  Cronologi  intorno  al 
tempo  5 in  cui  principiafse  1’  erefia_. 
diWiclefo.  Dice,  che  il  Genebrardo 
laripofencl  1358.  che  il  Calvifiol’ha 
afsegnata  infiemc  col  Balco  al  1 3Ó0.  il 
Pezalio.  ai  1367.  il  Langhio  al  1397* 
"V^ernero  Rolevick  al  1384.  e così  altri 
diverlàmente . Alni  fembra l’opinione 
piu  verifimile , vernati  magis  confona  > 
quella  di  Gabbriello  Pratcolo , che  nel 
£110  Elenco  degli  Eretici  dice  efser  co- 
minciata queft’  erefia  nel  1 3 9 e ciò  , 
perchè  eflendo  certo , come  egli  crede 
aver  dimoftro  più  fopra , che  Wiclefo 
li  feparò  dalla  Chiefa  per  la  ripulfa  dal 
Velìcovado  Wigornienfe , e quella  Sede 
Epifcopale  non  elsendo  vacata  in  quel 
torno , fe  non  due  volte , cioè  nel  1 349. 
pcrlanaorte  di  Ulftano,  a cui  fiicce- 
dette Giovanni Turesbey , enei  1392. 
incili  trasferito  il  fuddetto  Giovanni  al- 
l’Arcivefcovado  d’iorc  , vi  fuccedette 
Reginaldo  W iclefo  afpirò  a quella 
Chiela  nel  I34i>.  e vedendoli  polpofto 
da  Clemente  VL  a Giovanni , e poi  di 
nuovo  nel  1 3 9 2.  a Reginaldo , fdegna- 
tofi  di  tal  ripulì  , pensò  alia  nuova  ere- 
lia^  Dice  in  oltre  il  P.  Graffi,  «heque-, 

fta 
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fta  ripulfa  non  potè  efsergli  data  dopo 
la  morte  del  Vefcovo  Reginaldo  nel 
1 3<Ji.  perchè  in  tal’anno  wiclefo  era 
già  eretico  pubblico , e T Arcivelcovo 
I Islep  avea  già  fcritta  contro  di  lui  il  fuo 
Speculum  Regis . 

Si  mette  pofcia  all’efame  T opinion_j 
del  Waldenie  intorno  all’  anno , in  cui 
avelTe  cominciamito  l’erefia  di  Wiclefo . 
IlGuaIteriodice,che  il  Waldenfe  la  met- 
te nel  1 3 So.  in  cui  egli  pure  la  ftabilifce. 
11  r.  Graffi  moftra , che  ciò  non  è vero 
poiché  il  Waldenfe  nella  dedicazione^» 
del  fuo  I.  Tomo  a Martino  V.  dice  > che 
l’erefia  di  Wiclefia  era  inforta  da  già  6o. 
e più  ami.  In  qual  tempo  folTe  Icritto 
dal  waldenfe  il  fuo  primo  Tomo,  non  c 
ben  certo;  ma  certo  ben  è,  che  mandò 
aMartinoV.il  fecondo  Tomo  nel  1417. 
c lo  fcriveva  nel  14^ a.  Sicché  fc  nel  fe- 
condo v’  impiegò  oltre  a 4.  anni , altri 
4.  almeno  neavrà  impiegati  nel  primo , 
e però  l’ avrà  fcritto  tra  l’anno  141 7.  e ’l 
1418.  da  t quali  anni  computando  ali’ 
indietro  fino  al  1551.  in  cui  il  P.  Graflì 
ftabilifce  la  nafcita  dcU’erefia  diwicle- 
fc) , fi  troverà  cfiervi  corfi  60.  e più  anni 
per  TappuBto , fecondo  che  ne  fcrive  il 

Aval- 
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waldenfe , al  quale  malamente  fi  attri- 
buifce  e dal  Torelli  Agoftìniano , e dal 
Riccioli  Gefiiita  1’  averla  pofta  nel 
1 3 So.  11  che  quanto  fi  allontani  dal  ve- 
rojdice  il  P.Graflì  poterli  vedere  da  ciò  , 
che  TArcivefcovo  Islep  morìnel 
onde  non  avrebbe  potuto  mai  confutare 
Terefia  di  wiclefb , fe  quefta  avelie  avu- 
to principio  nel  13,80.  come  que’Cro- 
Hologifti  Ibftengono.  Gregorio  XI.  in 
oltre,  il  quale  fall  ai  Pontificato,  giu- 
fìa  il  Riccioli , nel  Dicembre  del  1370. 
fcrifse  nel  1 3 77.  alcuni  Brevi  all’  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery  , ed  al  Vefco- 
vodi  Londra,  perchè  inquirilTero  in- 
torno agli  errori  di  wiclefo , e lo  citaf- 
fero  a Roma  ; laonde  egli  è manifefto  , 
che  coftui  avea  già  Iparia  Ja  fua  empia.» 
dottrina  avanti  l’anno  1 3 So.  e per  con- 
feguenza,  ricapitolando  tutto  il  già  det- 
to, nel  1 3 fi. 

Siamo  fiati  alquanto  prolillì  nel  rife- 
rire il  contenuto  del  I.  e IL  Capitolo 
dell’Opera  del  P.Graflì,poichè  fopra  ef- 
fi,non  già  per  genio  di  criticare , ma  per 
puro  amore  della  verità,avendo  poi  fat- 
to alcune  OjfervazÌ0ni,a.hbhmo  filmato, 
•che  quefte  non  avrebbono  avuto  tutto  il 

fuo  . 


A R T I co  L O IL  jp 
Tuo  lume , quando  le  ragioni  del  chiariC^ 
fimo  Autore  non  fofiTero  ftatc  intera- 
mente efpofte  y e manifeftate  , 

J §.  II. 

I Osservazioni  fopra  li  due  primi  Ca-. 
pi  della. 'ì^arrazione  ifiorica  intorno 
al  \S^iclefianifmo>  compofta  dalP. 
Crajjt  . 

L OSSERVAZIONE  . 11  primo 
punto , che  noi  prendiamo  ad  efamina- 
re , egli  è ’l  tempo , in  cui  ebbe  comin- 
ciamento  l’ercfia  di  V^iclefo  i e daque- 
fìo  facciamo  capo  » poiché  ftabito  il  mc- 
defimOj  ci  farà  molto  più  facile  la  fpo- 
fizione  degli  altri . II  P.GralIì  mette-» 
adunque  l’origine  » ed  i motivi  di  que- 
lla e refia  nel  I j 5 a.  Noi  giudiclùamo  , 
che  ciò  non  pofsa  efsere  iucceduto  pri- 
ma dei  1370.  Eccone  le  ragioni , onde 
fiamo  indotti  a ciò  credere . 

Certa  cofa  egli  è primieramente,  e lo 
fìefio  P.  Grafil  ne  conviene  ,che  \J^icle- 
fo  non  principiò  a concepire , eda  fpar- 
gere  i fuoi  errori  in  materia di  Religio- 
ne , fe  nondappoichè  ottenne  da  Simo- 
nc  Islep  , Arcivefeovo  di  Cahtorbery  , 
i 1 G uardianato  del  C ollegio.  Cantuarifrife 
di  Osf or d , c che  per  fenfenza  Pontifi- 
cia ne  fu  di  q^uella  reggenza  privato  . 
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Ora  in  qual  maniera  poteva  \!i^iclefo 
aver  dato  cominciamento  alla  fua  erefia 
nel  I ^ f a.  irritato  colla  Santa  Sede  per 
avergli  efla  tolto  il  Guardianato  del  Col- 
legio Cantuarienfe  , fe  nel  i j il  Col- 
legio Cantuarienfe  per  anco  non  era  ftato 
fondato  ? In  prova  di  che  dee  faperfi  , 
che  r Arcivefcovo  Islep  inftituì  loia- 
mente  nel  1363.  il  l'uddetto  Collegio 
per  beneficio  de’  monaci  , fenza  però 
cfcluderne  i fecolari . Tanto  aflerifce_# 
Antonio  a \J^ood  nel  II»Tomo  della  fto- 
ria della  Uni verfità  di  Osford  a c.  338. 
col  fondamento  di  fcrftture  autentiche 
efiftenti  nell’  Archivio  della  Chiefa  di 
Crifto  di  Cantorbery , alla  quale  il  det- 
to Collegio  fu  dappoi  incorporato . Col- 
legium  fono  k parole  dello  Storico  In- 
gìeCe , infra  Tarochias  S.  Edoardi  , & 
S.  Friàeswyola , Cantuarienfe  di6lum,  a 
Simone  Islip,  ^rchiepifcopoCantiiarien- 
fi  [a  ) fundatum , anno  MCCCLXllL  prò 
Monachis  iftius  Ecclefia , quibus  tamen 
& feculares  aliquot  immifti  fune . 
pars  efi  Chrifti  » 

Lo  fìeifo  Wood  nel  Tomo  I.  d'ella 
mcdefima  Ifioria  a c..  1 84.  rikrilce , 

che 

( a ■)  Reg.  EceCef.  CliriAi  apud  Cantila»,, 
MS,  fo(,  J64. 
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^ rhei’Arcivefcovo  Islep  conferì  il  Guar- 
* dianato  del  Collegio  Cantuarienfe , da  lui 
•1  aoc’anzi  fondato , a Giovanni  di  \\'icli~ 
H ve,  che  noi  diciamo  Wiclefo,  nel  1 3 6 5-. 
^ Non  farà  fiior  di  propofito  il  riportare 
1 la  carta  , con  la  quale  ( 4 ) fu  conferita 
i|  a ^iclefo  la  Rettoria  del  Collegio . 

^imonyO^cJilecto  Johann i de  V Vi- 

j c\Y\tJalHte?n,  Adviu  xha  & tonverjAtionh 
laudAbilis  honeftattmy  Ut erarHmcjHej denti ttnif 
qtiibtispY^onamtuam  in  artihus  magifiratam 
Altijftmus  infignivit  y mentis  noflrAoculos  diri^ 
gentes  , /n  de  tms  fidelitate  circumjpe^ione  O* 
indujiria  plurimum  confi denses  in  cufiodem  At*^ 
ÌAnofirA  Q^mn^nen^isfernosnoviter  Oxonise 
fund.'ttApYAficimHs , tibiquecuram  y ^ admind 
I firationem  cuflodÌA  hujujmodi  incumbentes  > 
juxta  ordinationem  nofitam  in  hac  parte  com* 
mittbntisper  prifenres  ,refervata  nobts  reception 
ne )ur amenti  corporalispcr  te  nobis  prAfiandi  de^ 
biti  in  hac  patte . Dat,  apud  Maghfeild  V.ld.De^ 
cemb.  an.  Dom,  MCCCLXV  & nofitAconfecra-^ 
tionis  XVL 

Da  quella  carta  refta  evidentemente 
provata  tanto  la  erezione  fatta  poco 
tempo  prima , cioè  del  1 3 <j  5.  come  più 
fopraabbiam  detto,  di  eflb  Collegio 
( ^Anla  noftra  Cantuarienfts  NOVITER 
fundata)  quanto  la  collazione  del  Guar- 
dianato nella  perfona  di  Wiclefo  fetta 
dallo  fteflfo  Islep  , Prelato  zclantiilìmo 
della  Religione  Cattolica,  e che  fi  fa- 
rebbe 

^ a)  InReg^VAcpfoLgo^, 
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rebbe  guardato  di  appoggiarne  la  dire- 
zione a Wiclefo,  e di  dargli  lodi  così  di- 
fìinte , come  fa  in  efla  carta , fe  lo  avefle 
conofciiito  fin  dal  13^2.  come  il  P.Graf- 
lì  pretende , infetto  di  perverfa  dottri- 
na, e feminatore  di  fcandalofiflìmi  er- 
rori . 

Le  cofe  ( 4 ) paflarono  quietamente  , 
infino  a tanto  che  vifle  l’Artivefcovo 
Islep , cioè  fino  all’anno  i 566.  e anche 
qualche  tempo  dopo  ; ma  del  i 3 68.  un 
certo  .Arrigo  di  '^odehulle , già  Mo- 
naco di  Abendon , e poi  di  Cantorbe- 
ry,  mofleaWiclefo  una  fieriilìmalite 
per  ifpoflrefiarlo  del  Guardianato  fud- 
detto  , col  fondamento , che  {b)  que« 
fti  eflendo  fecolare  non  potéllè  prefe- 
dere ad  un  Collegio  di  Mohaci . La  li- 
te fix  incamminata  avanti  SimoneLan^ 
gara  , fucceflbre  di  Si  mone  Islep  nell’ 
Arcivefeovado  Cantiiarienfe  . Era  il 
fpalleggiato  da’  Monaci  > e 
Wiclefo  avea  tutto  il  feguito  degli  Sco- 
lari . L’ Areivefeovo  , maturamente 
efaminato  l’aftàre  fentenziò  a favore 
de’  Monaci  contra  Wiclefo  j e nel  Guar- 
dia- 

(a}  VVooÀl,'e,p.ì%i.adann.  1369. 

( b ) Ibid.  ex  qtiodam  Reg.  in  dom , Confiftorii 
I,ccleJ.CantHAr^ 
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dianato  gli  foftituì  il  'Wodehulle  ; alla 
qual  fentenza  riciifando  di  ubbidire  gli 
Scolari , e perfiftendo  in  voler  mante- 
nere il  loro  maeftro  , furono  privati 
dairArcivefcovo  delle  rendite,  che_» 
traevano  della  Rettoria  Tagehamen/e  , 
pofta  nella  Diocefi  di  Cicefìre . 

Non  lì quetò  qui  raflàre,ma  (a)  ver- 
fo  l’anno  i 365).  fii  portato  alla  Santa_. 
Sede  j ed  Urbano  V.allora  Sommo  Pon- 
tefice ne  commife  la  informazione  al 
Cardinale  Adriano , del  titolo  di  San_» 
Marcello,  il  quale  parimente  dopo  lun- 
go, e maturo  efame  fentenziò  contra 
Wiclefb  > c tre  fuoi  compagni , che  fu- 
rono Guglielmo  Selbey  , Guglielmo 
Midleworc  , e Riccardo  Benger  . La 
fentenza  del  Cardinal  Commiflario,  in 
virtù  della  quale  tutti  e quattro  i fud- 
detti  veniano  cacciati  dalla  Società  del 
Collegio,  e loro  erano  loftituiti  j/Wo- 
dehulle , ed  i Monaci  ,fu  confermata  da 
Urbano  V.  con  fua  Bolla  data  Vanno  ot- 
tavo del  fuo  Pontificato,  che  corrifpon- 
deper  l’appunto  al  1370.  con  commif- 
fionc  al  V elcovo  di  • Londra  , all’Abate 
di  Sant’Albano  , e all’Arcidiacono  di 
Osford  di  fare  in  modo , che  fenz’altro 

con- 
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contrafto  fofle  la  fentenza  efegulta  i 

Ed  ecco  veramente  il  tempo , e la  ca- 
gione precifa  de  i difgufti  di  wiclefo  cof 
Pontefice,  e con  la  Corte  di  Roma  • Pri- 
ma adunque  del  1370.  non  potè  nafccre 
in  lui  l’empio  difegno  della  fua  apofta- 
fia , e per  confeguenza  cade  a terra  il  fi- 
fìema  del  P.  Gradì , che  lo  mette  nel 
1351.  Piùfotto  porremo  al  paragone 
gli  argomenti,  co’  quali  edb  crede  di  po- 
ter foftencrc  la  fua  opinione  ; ed  intan- 
to feguitiamo  l’ordine  de’  tempi,  e reg- 
giamo , quando  veramente  Wiclefo 
fpargefle  i primi  femi  de’  fuoi  errori . 

Che  nel  1 3 70.  cioè  a dire , fubito  do- 
po perduto  il  fuo  Guardianato,  fbflFe-» 
egli  fpinto  dalla  fua  ambizione  a vendi- 
carli e del  Papa,e  de’Monaci,e  ruminaf- 
fe  dentro  di  fe  il  nafeimento  di  una  fet- 
ta , che  tendeife  a diftruggere  l’autori- 
tà Pontificia , e l’ordine  Monadico , ne 
fiamo  noi  perfuafi  i ma  che  nel  punto 
medefimo  potefle  e’ metter’!  n opera  il 
fuo  malvagio  difegno,  al  quale  bifo- 
gnava  trovar  feguito , e appoggio,  ciò 
non  è cofa  credibile , e non  v’ha  docu- 
mento antico , che  ne  faccia  prova  •,  an- 
zi ve  n’ha , che  ne  dimoftra  il  contra- 
rio . Nel  Tomo  VII.  della  gran  raccol- 
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fa  degli  ^tti  Tubblici  d’Inghilterra  li 
legge  alla  pagina  4 r . un'atto  del  i j 74, 
in  cui  Giovanni  Wiclefo  è uno  de’  fette 
Ambafciadori  fpediti  in  queft’anno  dal 
Re  Odoardo  III.  al  Pontefice  Gregorio 
XI.  per  aggiuftare  le  ditferenze,  che.^ 
tra  la  Santa  Sede  , e Sua  Maeftà  da_. 
lungo  tempo  vertevano  . L'xAttO  co- 
mincia in  tal  forma  ; B,ex  univerfis , ad 
quorum  mtitiam  prafentes  literte perve- 
nerint  ,falutem , Sciatis , qmd  nos  defi- 
delitate , & circumfpe£lione  Fenerabilis 
Tatris  Joannis  Epifcopi  Bangorenfis , ac 
fidelium  nojlrorum  Magiftri  joannis  de 
W’iclif  Sacra  Theologia  Profèflbris, 
Magifiri  Jo.  Cut  eri  Decani  Segobienfis , 
Magiftri  Simonis  de  Multen  Legum  Do- 
floris  , wiUielmi  de  Burton  Militis , 
Koberti  Bealkjiap , & Jo.  de  Henyn- 
gton , plenam  fidutiam  reportantes  , i~ 
pfos  ad partes  tranjmarinas  .Ambafsato- 
res , JÌuncios , & Vrocuratores  noftros 
fpeciales  deftinamus , cc.  Data  apud  Loti- 
donvicefmofextodie  Julii.  11  fine  di 
quella  Ambafciata  fi  era , ut  ea , quii  ho- 
norem S.Ecclefia  y & eonfervationem 
Jurium  Corona  noftrx , & Regni  noftri 
.Anglia  concernere poterunt , in  ea  parte 
intuita  Dei,  & S.Sedis  ^A^olicxfeli- 

citer 
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citer  expediantur , & debitum  capiant 
complementum , Orafe  del  574.  foffe 
ftata  conofciuta , e pubblica  la  erefia  di 
'yjj^iclefo,  come  mai  Odoardo,  Principe 
favio  5 e Cattolico , e che , fe  bene  per 
contefe  politiche  e temporali  fii  in  dif- 
parere  con  la  Corte  di  Roma , non  v’ha 
però  chi  lo  acculi  di  eflerfi  mai  difcofta- 
to  dalla  credenza  ortodofla  j non  folo 
avrebbe  avanzato  alla  dignità  di  fuo 
Ambafeiadore  un  notorio  erefiarca  » 
ma  avrebbe  anche  avuto  l’imprudenza 
di  valerfene  di  miniftroappreflb  il  Pon. 
tefice  per  aggiuftare  con  elfo  le  fue  dif- 
ferenze ? Poteva  egli  fperare , che  )J^i- 
clefo , conofeiuto  per  tale , c da  lui , e 
dal  Regno  , e dalla  Sede  Apofto- 
iica  j foife  mezzo  proprio  a dar  fine 
a gravifiìmi  affari , che  non  folo  riguar- 
davano! diritti  della  fua  Corona,  ma 
uncorxì  onore  delia  Santa  Chiefaì  Non 
conviene  caricare  a torto,  ofenza  gran 
fondamento  la  memoria  di  un  tanto  Re, 
il  quale  anzi  fappiamo  elfere  fiato  per- 
fecutore  de’  novatori  in  materia  di  Re- 
ligione ; onde  alla  pag.  561.  dello  fielTo 
Tomo  degli  Tubblici , abbiamo, 
chea  i 20.  Marzo  del  1 370.  egli  diede 
lapermillloneal  Velcovodi  Londra  d’ 

incar- 
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incarcerare  un’eretico  ; e lui  regnante, 
fu  parimente  condannato  alle  carceri  il 
cappellano  Giovanni  Balle  y o BalleOy 
chiamato  da  ; ) Arrigo  Knighton,ifto- 
rico  di  quel  tempo , il precurfore  di 
clefo. 

Solamente  adunque  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Roma , e negli  ultimi  anni  del 
Re  Odoardo  III.  cominciò  \J{7iclcfb  a 
predicare  pubblicamente  la  fua  falfa 
dottrina , ed  a fpargerc  la  fua  fetta  in_> 
Osford,  c in  altra  parte  del  Regno, 
avendo  feco  un  buon  feguito  de’  fuoi 
fcolari , e ciò  che  più  gli  tornava  in  ac- 
concio , favorito , e aillftito  dall’autori- 
tà di  Giovanni,  Duca  di  Lancaftro . Pri- 
ma di  quefto  tempo  non  ripongono  gli 
Autori  coetanei , nè  i Documenti  anti-* 
chi  il  nafcimentodel ’^  iclefianifmo. 
CosiTommafo  \]i{/alfingam  nella  fua 
Cronaca  d’Inghilterra , inlerita  da  Gu- 
glielmo Camdeno  nella  fua  raccolta  de- 
gli Storici  Inglefi , ftampata  a Francfbrt 
dei  1 603.  in  foglio , fcrive  nella  Vita  di 
Odoardo  111.  fotto  l’anno  13  37.  pag. 
15)  I . le  leguenti  parole . Ter  idem  tem- 
pus  SCRREXIT  in  univerfttate  Oxo- 
vMiiJì  quidam  borealis , diQus  magifter 

]oao- 
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Joannes  ickkf fiiularis  in  Theologia, 

tsnens  PUBLlCE  in  Scbdis  & alibi  con- 
clufwnes  erroneas  & hceretkas , acftatui 
miverfalis  EccU^is  contrarias  & abfur- 
4as , & precipue  cantra  Monachos  & 
alias  religiajas  pofejjìanatas  venenofe  fo~ 
nantes,qm  ut  fnam  harefm  cautius pai- 
liaret,  acfubexquifita  colare  dilataret 
latius  , congregavit  iniquitatem  fibi, 
'videlicet,  cawites  atquefocios  miusfe- 
SliC  infimul  Oxonii  iùr  alibi  comvioran- 
tes , talaribus  indutos  veftibus  de  rujjeto, 
infignum  profe^lionis  ampliaris,  incederi- 
tes  nudis  pedibus , qui  fuos  errores  inpo- 
pulo  ventilarent , & palam  ac  publice 
in  fuis  fermonibus  predicar ent , ec. 

Mori  poi  nell’anno  medefimo  ai  zi. 
di  Giugno  il  Re  Odoardo , ed  ei&ndogli 
fucceduto  Riccardo  li,  fuo  figliuolo  in 
età  d’anni  undici  fotto  la  tutela  princi- 
palmente del  Duca  di  Lancaftro , ebbe 
campo  Yf^iclefo  di  meglio  aflìcurare  le 
cofcfue,  e di  foftenere  con  più  confi- 
denza i fuoi  dogmi  •,  e però  all’anno 
1 5 8z.  Arrigo  di  Knighton  nel  V.  libro 
della  fua  Storia  de  eventibus  ^nglia , 
pubblicata  con  altri  IX,  Scrittori  anti- 
chi d’ Inghilterra  da  Ruggiero  Twy- 
fden,  in  Londra  l’anno  1 6 j z.  in  foglio , 
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cosi  lafciò  fcritto  pag.z(J44.J«  i/lis  tem- 
poribus floruit  tnagijier  johixines^y- 
clif , B.e£Ìor  Ecdefia  de  Lutturveorthe  in 
contitatu  Leyceftrix , ec.  Hic  multas  dici- 
tur  introducete  in.  Ecclefia  opiniones  qua 
a catholicis  eccLefta  doSìoribus  reprobati- 
tur  , qua  in  fuo  loco  prò  parte patehnt  : 
dove  però  dee  avvertirfi , che  non  dice 
ilKnighfon,  cheintal’anno  ijSz.  in- 
forfè  i'eretico  V(^iclefo,ma  che  egli^on 
in  quel  tempo , in  iftis  temporibus  fio- 
ruit  ■ il  che  fuppone  anteriorità  di  tem- 
po per  iilabilirne  il  cominciamento  • 
onde  non  diiTente  la  fua  efpreilìone  da 
quella  del  \)^alfingam  riferita  di  fopra, 
che  all’anno  1^77.  dice,  che  Vi(/iclefo 
per  idem  tempus  furrexit . 

Anche  il  \)(/'ood , diligente  Cronifta 
della  Univerhta  di  Osford , già  mento- 
vato, dacché  all’anno  1 569.  avea  rife- 
rito il  ditcacciameiuo  di  \J(7icleft)  dal 
Guardianato  del  Collegio  Cantuarienfe , 
non  fa  di  lui  altra  menzione  , le  non  all* 
anno  i j 77.  in  cui  dice  {a)  aver’avuto  if 
fuo  compimento  una  predizione  fetta 
da  Giovanni  Afehindon  , e da  altri 
Aftronomi^fopra  un  grand’ecclillì  avve- 
nuto fin  nel  ij4f.  cioè,  che  qiieH’cc- 
Tomo  XJK  C dilli 

C»)  /ii’.j.f.iSó, 
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cliflì  annunziava  notabili  cangiamenti 
nel  Regno  in  materia  di  Religione . Rff- 
pium  ineunte  Hichardo  II,  compievi  ob- 
fervatum  eft,qu<e  Jo,  ^fchindonut , at- 
que  ^flronomi  ala  Oxotiienfes  a magna  y 
qua  anno  154^.  conùgerat , ecclipfi, pra^ 
nuntiaranfì  caverò  ad  nova  dogmata 
brevi nafcilura y Avariai  in  Religione 
mutationesfuturas  pertinebant . Appli- 
cando egli  poi  aWiclefo  il  compimento 
di  quella  predizione , dice , che  in  tal’ 
anno  1577.  coftui  gagliardamente  erali 
prefo  ad  impugnare , sì  nelle  difpute_» 
fcolaftiche , si  ne’  pubblici  ragionamen- 
ti la  Religione  Pontificia , non  mancan- 
dogli in  ciò  fare  numerofi  feguaci  .Con- 
ferma pofcia  il  fuo  detto  con  l’autorità 
di  un’  Autore  anonimo  manufcritto, 
efiftente  nella  libreria  Bodlejana  , il 
quale  e quanto  al  tempo,  e quanto  al 
fatto  ftabilifce  interamente,  che  tal  fof- 
fe  il  cominciamento  deil  erelìa  di  V^^ì- 
clefo,  quale  appunto  l'abbiam  piùfo- 
pra  dimoftro  con  le  parole  del  \J^^alfin- 
gam , e del  Knighton , Autori  approva- 
ti, e contemporanei . 

Ricapitolando  pertanto  ij  già  detto , 
non  v’ha  chi  chiaramente  non  vegga, 
che  )J^icIefo  non  potè  aver  dato  comin- 
cia- 
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ciamcnto  alla  fiia  erefia  nel  1 5 j i.  come 
il  P.  Graffi  foftiene , ma  bensì , che  egli 
la  concepì  tra’l  i ^ 69.  e’I  i j 70.  e che_» 
cominciò  a fpargerla  , e foftenerla/» 
pubblico  folamentenel  1377.  Mae  già 
tempo  j che  paffiamo  alle  altre  Offerva- 
biotti  da  noi  promeffie , feguitando ordi- 
natamente la  Narrazione  del  chiariffi- 
mo  Autore, 

OSSERV.  IL  Alla  pag.  i.  dice  il  P. 
Graffi , che  il  Collegio  Mertonenfe  prima 
fii  fondato  da  Gualtieri  Merton,  Ve- 
fcovo  Roffenfe  , nel  territorio  di  Sur- 
rey,  e poi  trasferito  ad  Osford  nel  1 274. 
11  Merton  lo  avea  fondato  la  prima_. 
volta  a Meandon , o Maldon , nei  terri- 
torio di  Surrey,  nel  1264. Lo  trasferì  po- 
fcia  ad  Osford , non  già  nel  1 274.  ma 
nel  1207.  ^ Sodalitium  cbarta  (<i) 
fua  ruenfe  Januario , anno  1 2Ò7.  data  in 
perpetuum  fiabilivit  ,fub  nomine  Domus 
SchoUrium  de  Merton  : Ieri  ve  il  ^ ood 
(b)  loprallegato. 

OSSERV  AZ..  III.  Allapag.  j.fcri- 
ve  il  P.  Graffi , che  ^ iclefo  ottenne  il 
Guardianato  del  Collegio  Cantuarienje 
piu  tofto  con  ingiuftizia  , che  altrimen- 
C 2 ti, 

i*)  In  The/aur.Ccll.Mertctt.in  Pix.a.i.n.i- 

(.b) 
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ti , fili  obfequentium  iniquo  potiusfavo-^ 
re  . i quam  jure  obtinuit  > che  Simonc 
Islep  j Arci veieovo  di  Cantorbery , fon- 
datore del  liiddetto  Collegio , aveva  or- 
dinato , che  non  ad  altri , che  a’  Rego- 
lari ne  fofle  commefsa  la  Reggenza»  c 
che\J(7iclefo  per  averne  le  pingui  entra- 
te , fe  ne  impolsefsò  con  male  arti , e 
violò  la  ordinazione , fino  ad  allora  re- 
ligiofamente  ofservata  , dell’Arcive- 
fcovo . Abbiamo  moftrato  nella  I.  Ojfer- 
’vaxione , che  )J^iclefo , non  con  male 
arti , nè  con  favori  ingiufti  4 ma  dallo 
ftefso  Arcivefeovo  avea  ottenuta  la  reg- 
genza di  quel  Collegio  nel  i}t>5.  cioè 
due  anni  dopo  , dacché  l’Arcivcfcovo 
lo  aveva  fondato*,  e che  tanto  è fallo  che 
rislep  ordinato  avefse , che  quel  Guar- 
dianato non  potefse  conferirli , fuorché 
a Regolari , quanto  egli  è vero , che  1* 
Islep  medefimo  lo  conferì  a\5^iclefo, 
ancorché  fecolare» 

OSSbRVAZ,  iV.  Vuole  il  P.  Graf- 
fi, che  il  fecondo  fnotivo  dello  fdegno 
concepito  da^/iclefo  contra  la  Sede 
Apóftolica  fofse , perefsergli  ftato  ne- 
gato il  Vefcovado  \^igornienfe  5 c ciò 
llabililce  fu  Talserzione  di  Tommafo 
V(/aldenfe,  infigne  Teologo  Carmelita- 
no. 
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no.  Il  )J^aldenfc  però  non  rapporta 
quello  fatto,  che  su  l’altrui  relazione, 
ita  creditur , fama  fimilis  volavit , ec. 
Per  altro  non  v’è  Storico  antico , che  di 
ciò  faccia  motto  i onde  non  fe  ne  dee  fe- 
re alcun  calo. 

OSSERVAZ.  V.  Nellapag.S.paf- 
fa  a dire  il  P.  Gridi  j che  prete  occafione 
Wiclefo  di  vendicarli  del  Papa , allor- 
ché Clemente  Vi.  fpedì  in  Inghilterra 
una  Bolla , con  la  quale  comandava  P 
annuo  pagamento  da  farli  di  due  mila 
marche  dalla  Dioceli  di  Cantorbery,  e 
d’jòrc  ad  un  povero  Cardinale  .'  -alla 
qual  Bolla  efsendoQ  op  pollo  il  Re 
Ódoardbj^iclcfo,  vedendo  favorévole 
la  congiuntura,  gli  andò  inlinuandó  cf- 
ferc  in  lui  la  fuprema  giurifdizione  an- 
che fopra  le  cofe  Eccleliaftiche  delfuo 
Regno,  nè  dover  lui  riconofcerc  altra 
poteftà  fupcriore , che  quella  di  Ge- 
sù Grillo . Soggiugne  il  nollro  Autore , 
che  il  Re  perfualo  dille  dicerie  di  W** 
clcfo  ,pe(fimi  huìHS  hominis  di^is  maxi^ 
meadharens,  promulgò  alcuni  editti 
pregi udicievoli  alla  Corte  Romana , ri- 
feriti dal  Knighton  all’anno  1 34-8.  Ma 
il  Knighton , di  cui  il  P.  Gradì  arreca  le 
prccile  parole , non  mette  quello  fatto 
C 3 all’ 
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allanno  1348.  ma  al  1 342.  e’I  pafso  fe 
ne  può  vedere  alla pag.  1583.  lib.  IK  de 
Eventib.tAnglia . Ora  s’egli  è vero,  che 
^^/^iclefo  ihfiniiò  così  pravi  confìgl)  nell’ 
animo  del  ke  Odoardo  per  vendicarli 
dei  torti,  che  pretendeva  d’aver  rice- 
vuto dal  Sommo  Pontefice,  come  potè 
precedere  la  vendetta  all’ofFefa  > In  fen- 
tenza  del  P.  Graffi , ^ iclefo  nè  fii  cac- 
ciato del  Guardianato  Cantuarienfe , nè 
ebbe  la  ripulfadal  Vefeovado  di\J^i- 
gorn,  fe  non  dopo  il  1352.  e’I  fatto 
della  Bolla  Pontificia  era  feguito  nel 
1J42.  Come  adunque  potè  ^Ji^^iclefo 
perfuadere  al  Re  nel  1 342.  le  fiie  falfe 
maffime  in  vendetta  di  cofe,  che  tanti 
anni  dopo  accadettero  > Una  tal  confii- 
lìone  di  tempi  non  può  torli  altrimenti, 
fe  non  col  dire  la  verità  ; cioè , che  \)i^'i- 
clefo  niente  ebbe  di  parte  ne  i difparcri, 
che  ebbe  allora  Odoardo  con  la  Santa 
Sede  intorno  alla  collazione  de’Benefi- 
c)  Eccleliaftici  i e con  l’avvertire , che 
il  Knighton  nè  all’anno  1 342.  nè  al 
1 348.  nè  altrove  fa  punto  menzione  di 
\^iclefo,fiiorchè all’anno  1382.  come 
più  fopra  fi  è detto . 

OSSERVAZ»  VE  Non  ha  maggior 
fondamento  ciò  che  alla  ftelTa  pag^  8. 

alfe- 
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alTerifce il P. Gradì , cioè,  che  l’Arci- 
vefcovo  Islep  voleva  procedere  contra 
Wiclefoj  feduttorc  dell’animo  del  Re 
Odoardo  , dalla  cui  autorità  impedito- 
ne, altro  non  potendo,  compilò  un_» 
Trattato  col  titolo,  Speculum  Eduardi 
Tertii,  dove  egli  fcopri va  leftaudi  di 
Wiclefo  , e le  fue  prave  intenzioni . 
Aggiugne  egli  poi  alla  pag.  Z4.  che  da 
queft’  Opera  dell’Islep  retta  confutato 
il  Riccioli , e qualunque  altro  Crono- 
logo , il  quale  abbia  ripotto  il  nafci- 
mcnto  dell’erefia  di  Wiclefo  nel  1 5 So. 
poiché  fe  ciò  fotte  vero  , l’islep  morto 
nel  1366.  non  avrebbe  potuto  con  furar- 
la nel  1 580.  dal  che  conclude  doverli 
dire,  che  ella  nacque  nel  15  fi.  Nota 
anche  quivi  in  ultimo  luogo,  che  il  ma- 
nufcrittodell’lslep fi  conferva,  pcrte- 
ftimonianza  del  Pitfeo  de  ScriptOì-ih.  il- 
luflrib.oìngl.pag.  498.  inCantorbery, 
tra  i codici  della  pubblica  Biblioteca . A 
tutto  ciò  rifpondiamo  primieramente 
ctter  verittìmo  , che  l’Arcivcfcovo  Is- 
Icp  morì  nel  1 3 66.  e che  nell’anno  me- 
delimo  il  Lanngam  gli  venne  iottituito . 
^nm  1 3 66.  fcrive  Guglielmo  Torne  , 
Monaco  di  Sant’Agoftino  di  Cantorbe- 
ry , che  vifle  in  que’  tempi , nella  fiia 
C 4 Cro- 
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Cronaca  pubblicata  dal  T vuysden  fopra- 
citato , pag.  vigilia Reliq, ohiit 

Simon  Y fclep  archiepifcoptts , & todem 
mm  in  vigilia  S.'Huholai  eleclus  efiSi^ 
fttonLanham,  ec.  £ veri  (Timo  ancora, 
che  il  detto  Islep  fcriflè  l’Opera  intito- 
lata Speculum  Eduardi  Tertii  •,  ma  è fal- 
fiffimo,  che  nella  medefima  egli  parli 
diWiclefo,  ede’fuoi  errori,  i quali, 
vivente  l'Islep , non  erano  ancora  infor- 
tì; il  che  fe  fofTe  ftaco  tentato  da  Wicle- 
fo,  quel  pio  e zelante  Prelato  nonio 
averebbe  lofferto  nel  Guardianato  del 
fuo  Collegio  Cantuarìerife , nè  gli  fareb- 
be ballato  di  confutarne  Ttrefia  ne’fuoi 
fcritti  , ma  faverebbe  aflblutamente 
punito  col  levargli  un  governo  di  fua 
giurisdizione,  e con  cui  l’avcva  egli 
fìefso  beneficato  . L’argomento  adun- 
que di  quel  codice  delllslep  è tutt’altro 
da  quello,  che  il  P,  Gradì  pretende*,  e 
più  probabilmente  c’  s’impiega  in  dare 
utili  ammaeftramenti  al  Re  Odoardo 
fovra  la  buona  amminiftrazione  del 
Regno , e fovra  alcuni  abufi  pregiudi- 
cievoli  al  fuo  retto  governo . La  prova 
di  tale  argomento  fi  ricava  dal  titolo  di 
un  manuferitto  efiftente  nella  Bodle_ja- 
na,  c riferito  nel  Catalogo  de’manu- 

fcrit- 


Articolo  II.  ^7 
ferirti  d’Inghilterra  Tom  I.p.i  i 3.  num, 
2158.  nella  maniera'feguentc  : Simonis 
Tsleep  ^rchiep.Cant.  Speculum  Ed  ^ar- 
di 111.  in  quo  de  gravaminibus  Regni  €0 
tempore  invalefcentibus  libere  eonqueri- 
tur . Anche  tra  i Codici  della  Libreria 
Cottoniana  pag.  142.  fi  legge  loftefib 
col  feguente  titolo  ^ Speculum  Regis  Ed. 
JJl  five  traHatusjdegubernatione  Regni 
fecundum  jujìitidm  per  Sim.  Islip.  oir~ 
ehiep.  Cantuar.  e così  ancora  in  un’altro 
della  medefima  libreria  pag.  ijo.  EXr 
hortatio  ad  Reg.F-d,  III.  de  officio  regione 
malis  emendandis  i & de  populo  bene  re- 
gendoper  Sim.  Islip.  ^Archiep,  Cantuar'. 
da  i quali  titoli  egli  è feciliflìmo  l’avvev 
derfi  > eh®  queirOpera  di  tutt’altro  fi 
tratta,  che  dell’erefia di  V^^iclefb non 
mai  allora  fognata  , c della  quale  non 
farà  mai  per  trovarli  Scrittore,  nc Do- 
cumento antico,  per  cui  fi  provi,  che 
vivente  rArcivefeovo  Islep , fofle  dalla 
dottrina  di  Vi(/iclefo  infetta  l’Inghilter- 
ra, c turbata  la  Chiefa . 

I OSSERVAZ.  VII.  Alla  pag.  * 5.ej, 
fegg.  confuta  il  P..  Gradì  Popinionedi 
Niccolò  Arpsfcldio , il  quale  aderì , cli^ 
erano  cord  quafi  ottocento  anni  { oUin~ 
genti  lam  pene  anni  profluxerant  ) dal 
C <f  tene- 
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tempo , in  cui  gl’lnglefi  erano  ftati  con- 
vertiti alla  Fede  Criftiana  dal  Monaco 
Sant’Agoftìno , fino  a quello  , in  cui 
AJ^^iclefo  prefe  a contaminare  labro 
puriflìma Religione!  e confiderà»  che 
le  prime  predicazioni  del  fanto  Mona- 
co eflendofi  fatte  nel  yp/.  e i primi  erro- 
ri di  >5^iclefo  eficndofi  fparfi  nel  135  z. 
non  bene  vi  ha  pollo  l’Arpsfeldio  un’ 
intervallo  di  quali  Sco»  anni  in  luogo 
di  metterne  uno  di  quali  8 j o.  Si  rifpon- 
de  primieramente , che  per  l’ordinario 
gli  Storici,  che  fi  vagliono  de’ 
rotondi. , non  efaminano  la  cofa  con  1’ 
efattezzade  i computi  cronologici . Per 
pocochefifiaverlato  in  tali  materie, 
egli  è facile  il  conofcere  quella  verità  , 
che  non  ha  bifogno  di  prove  ^ Si  dice 
in  fecondo  luogo  » che  le  fi  prenda , co- 
me fi  dee,  il  cominciaraento  del  V^i- 
clcfianifmo  dall’anno  l'SJ  j.  c fi  torni 
indietro!  col  computo  all’anno  55)7.  fi 
troverà  non  eflervi  altro  intervallo , che 
di  8zo^  anni:  onde  fondatamente, 
con  verità  è {lato  detto  daH’Arpsfeldio , 
che  da  un  tempo  all’altro  erano  cord 
quaft  %oo.  anni  ( odlingenti  \am  pene  anni. 
pro§iixerant 

OSSERY AZ.  IX.  Alla  pag.  a S.  ac- 

cen- 
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cenna  il  P»  Graffi , che  ^iXT^ickfo  morì 
nel  1387.  promettendo  di  recarne  in 
altro  luogo  le  prò  ve  Dipoi  nei  Cap.X, 
pag.i  (J7.  ferivo  j che  in  tal  anno  appun- 
to e’  mori  d’improvvifb  nei  giorno  de- 
dicato a San  Tommafo  Arci vefeovo  di 
Cantorbery,  forprefodaparalifia,  fui 
mentre  che  dal  pulpito  nella  fua  Par- 
rocchia di  Lutterwort  predicava  al  po- 
polo le  fue  empie  dottrine . Nè  quanto 
al  giorno  , nè  quanto  all’anno  della 
morte  di  \5^iclefo  fi  appone  al  vero  il 
chiariflimo  Autore  ► Morì  quell’ em- 
pio erefiarca  net  giorno  ultimo  di 
Dicembre  > in  cui  fi  celebra  la  fèftivi- 
tà  di  San  Silveftro  Sommo  Pontefice , 1’ 
anno  1 3 84.  e non  mai  nel  1387.  nella-, 
feftadi  S.  Tommafo  Arci  vefeovo  Can- 
tuarienfe , la  quale  fi  venera  dalla  Chie- 
fa  a i ip.  Dicembre . Ir  autem , dice  il 
^ ood  (4  )fopracÌtatOj  bof  anno  (1384. 
trigefmoque  primo  Decemb. die  { in  qv.em 
incidit  S.  Sylveftri  Feftum  ) apud  Lutter- 
\{/ortbam  in  agro  Leiceftrenfi  rnortem 
oppetiity  pojìqua  m paralyfi  bientiio  labora  - 
rat . In  die  Imocentium  proxiinepragr of- 
fa j.  dum  miffarum  ceLebrationi  interef- 
fet  t circa  vero  Sacramenti  altaris  cle- 
C 6 vatio- 

(a)  lii.  1.^/1^. 1384. 
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vationem , morbi  ilUus paroxyfmo , ma- 
xime  autem  in  lingua  , correptus  , ne 
verbum  deinde protulit  : circoftanza  di- 
vella da  quella , che  il  P.Grailì  ne  arre- 
ca . Conferma  il  \)i^ood  la  fua  aflerzio- 
necon  l’siitorità  di  un’Annotazione  fat- 
ta da  Tommafo  Gafcoigne  fopra  una^ 
carta  polla  avanti  la  Storia  d’I vone  Car- 
notenfe  manofcritta  nella  libreria  Cot- 
toniana . Ma  veggiamo  ciò  che  ne  fcri- 
ve  il  ^alfingam  nella  fua  Storia  alla^ 
Vita  di  Riccardo  11.  pag,  j i x.  oinno  2)e- 
•mini  miUefm(ytre(entefimo  oSiuagefmQ 
quinto  • ■ ■ Die  S.TbomaCantuarien- 
fsia)  ^rchiepifcopi martyris organum 
diabolicum,  hojìis  Eeelefia , confujh  vuU 
gi  i hareticorum  idolui»  , byppocrita- 
rumfpeculum , fchifmafiis  ineentor , odii 
feminator,  mendacii  fabrkator  t Johan- 
nes de  \(/klifydum  in  S.Thomam  {ut  dk 
eitur  ) mfew  die  in  fua  pradkatione  , 
quam  dkere  praparaverat  t aQimes 
Uafphemias  velìet  evmere , repente  j«- 
dicio  Dei  percujfus  fenfit paralyfm  omnia 
membra  fua  generaliter  invafife  y ec. 
Non  fi  creda  però  j che  il  \5^'alfingarru» 

tenef- 

(a)  IJVvood  diflentc  nel  giorno,  ponen- 
do quello  àegV lìtnocenti , in  luogo  di 
quello  di  Sa/tTommaJùi  cioè  ì i i8,  inu» 
luogo  dei  igii 


Articolo  II.  oì 
tcnefse , che  nel  giorno  di  San  Tomma- 
lo  CantLiarienfe  morifle  Wiclefo , ma_> 
bene , che  in  tal  giorno  egli  cadeflfe  apo- 
pletico  . Il  medefimo  ^/alfingam  di- 
chiara più  nettamente  quello  particola- 
re in  un’altra  fua  opera  intitolata  Yp&~ 
dìgma  T^ujiria , che  è nella  ftelTa  rac- 
colta di  Guglielmo  Camdeno , con  le_» 
feguenti  parole  pag.  f 37.  uimo  138^. 
ìnfefiopajjims  S.  Thomx  Cantuarienfìs 

x4rcbiepifcopi , Johannes  v* 

percujfits  Dei  sudicio  horribili , ta£lusefi 
paralyfi  incorporo  fuo  loto,  protelavit 
invifam  vitam  ufquead  diern  S.SilveftrU 
S^o  die  malitiofiitn  e^vit  fpiruum  ai 
fedes  luce  carentes  > & quidem  fittis  ^u- 
fte  die  S.  Thomtepercufius  efi,  quetn  muU, 
totiens  lingua  blafphemaverat  venenataì 
& dieS.Silveftri  temporali  morte  da- 
wnatus  efi , qué  crebris  mveiUonibus  ex- 
afperaveratindi£lisfuis  , Egli  è poi  da 
ofervarfi  , chele  beneil  Walfingarru» 
dkereplicatamente  cfler  morto  Wiclc- 
fo nel  1 3 8 non dùTentc contuttociò da 
quanto  noi  abbiamo  detto  di  iopra  col 
porne  la  naortc  nel  1384.  poiché  egli 
computa  gli  anni  di  Grido  a Y{ativita~ 
te  y e non  come  li  ula  comunemente-» 
dalle  Calende  di  Cennajo  : di  che  ognuno 
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può  accertarfi  leggendo  l' una  e 1’  altra. 
Opera  di  quello  Scrittore  , 

OSSERVAZJC.Molrobcne  vien  po- 
llo dal  P.  Gradì  il  primo  Conjolato  di 
Maurizio  Imperadore  all’anno  5 84^  An- 
che nella  Cronaca  ^lejfandrina  quell’ 
anno  vien  notato  di  quella  formola  : IL 
Mauritio  Tiherio^ug.folo  Confale,  cioè,, 
f anno  II.  dell’ Imperia  di  Maurizio  T ibe- 
rioMuguftafolo  Confalo . Dice  poi  il  no- 
llro  Autore  alla  pag.  1 8.  c 1 9.  elTerfi  Be- 
da  ingannato  ove  all’anno  fptJ.  mette  il 
ConfolatoXIILdi  Maurizio,  quando  più 
tollo  dovea  legnarlo  del  IL  a riguardo  , 
che  quello  Imperadore  afltinfe  il  ILCon- 
folatand  ^zàl  IILneì  593.C  cosi  facce, 
lìvamente  lino  al  60 3 . che  fu  quello  del- 
la fua  morte . Sopra  di  ciò  avvertiremo, 
che  Beda  ha  legnato  gli  anni  del  Confola~ 
to  di  Maurizio folamente  con  relazione 
al  primo  Confolato  dieflb,  fenza  pren- 
derli briga  di  nomare  il  fecondo  Confola- 
to , adìinto  da  Maurizio  nel  ^92.  Iti 
che  egli  ha  feguito  il  computo  della 
Cronaca  ^leffandrina  fopracitata  , la 
quale  dal  primo  anno  del  Confolato  di 
Maurizio,  lìnoairukimo  della  fua  vi- 
ta, omette  il  fecondo,  terza,  ec.  Con- 
filato , e legna  coftantemente  gli  anni  di 

lui 
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luì  col  Tofconfolato  di  eiTo . Cosi  all'an- 
no ^5)(J.incui  il  P.  Gradì  vorrebbe  , che 
Beda , e la  data  della  Epiftola  di  S.  Gre- 
gorio Papa  avede  detto  imperante  /)♦  ‘2^. 
Mauritio  Tib.piifs,  ^ug.  anno  14.  eo- 
demque  domno  V.  Confale , e non  già  pofi 
confulatum  anno  decimo  tertio , la  Cro- 
naca  ^lejfandrina  correggendo  P anno 
decimoterx.0  in  dodicefma  mette  quella 
fbrmola;  Xiy.  pofi  Confulatum  Ma  uri- 
tii  Tiberii  ^ug.  folius  XIL  e così  pure-* 
all’anno  (Joz.ultimo  dell’  Imperio  e del 
Confolato  di  Maurizio  ella  dice  : XX. 
pofi  Confulatum  Mauritii  Tib.  .Aug.  fo~ 
lius  xyjll.  la  qual  maniera  di  computa- 
re gli  anni  di  Maurizio , come  più  fcm- 
plicc , e meno  imbarazzata  dell’altra  , 
può  edere  deliramente  da  ogni  buon 
Cronologo  feguitata . 

OSSERV AZ.XI.  Alla  pag.  10.  dice  il 
P.  Gradi  , cheilCalvidoallapag.  8<3  0. 
mette  il  nafeimento  dell’ereda  di  \Vi- 
clefo  nell’anno  1 360.  Noi  non  abbiamo 
l’edizione,  di  cui  egli  fi  puòefsere  fervi- 
to,  della  Cronologia  del  Calvifio  j ma 
certa  cofa  fi  c , che  quella  fatta  in  Franc- 
fortdel  16^^.  per  Crifiiano  Genfcb , ne 
mette  il  cominciamento  all’  anno  1 
che  è quello  in  cui  W iclefo  fu  cacciato 

dai 
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dal  governo  del  Collegio  Cantuarienfe  -, 
11  detto  Calvilk»  prende  tuttavia  sba- 
glio , dove  ripone  la  morte  di  Wiclefo 
airanno  1 587.  cioè  treanni  dopo,  dac- 
ché Veramente  ella  era  avvenuta . 

OSSERVA2.  Xil.  La  fentenza  di 
Gabbriello  Prateolo , che  ripone  la  na- 
fcita  di  quella  fetta  nel  i j f 1.  in  Elencbo 
ÌIsreticOi-um  pag.  254.  feóibra  al  P.Graf- 
fi  >w4gii  fob/ówa  i .'poiché  egli  è 

certo  , certum  ^ , fecondo  lui  , che 
wkiefo  fi  Itparò  dalla  Chiefa  per  la  ri- 
pulfa  che  ebbe  del  V efcovado  V^igor-i 
sieafe,  il  quale  non  vacò  in  tal  tempo , 
Se  non  per  la  morte  di  Ulftano  nel 
154.5).  ovvero  per  la  traslazione  di  Gio, 
Turesbeyall’Arcivefcovado  d’iorc  nel 
3 5 jx. aggiugnendo,  che  quando  morì 
Reginaldo  fucceduto  al  Turesbey  nel 
Yefcovado  th  Wigorn  , il  che  fu  nel 
5361.  Vi/iclcfo  non  potè  aver  la  ripul- 
fa,  perchè  era  notorio  eretico»  Quello 
fette,  che  dal noftro  Autore  vieapc^o 
per  certa,  già  fi  è veduto  efler  fello  , o 
almeno  molto  dubbiolb  y c fepure  av- 
venne , ciò  non  potè  edere  nel  i 545).  o 
nel  1 3 f 1,  poiché  anche  giufta  il  ragio- 
Fiamcnto del P. Gradi,  la  negativa  del 
Yefcovado  fu  preceduta  dalla  fentenza 

Pon- 
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Pontificia,  per  cui  Wiclefo  fu  deporto 
dal  Guardianato  del  Collegio  Cantmrien- 
fe  ; ficchc , fe  Wiclefo  afpirò  mai  al  Vc- 
feovado  di  Yi^igorn  , non  potè  certa- 
mente avariare  le  fue  pretenfioni  , fe 
non  dopo  il  1370.  in  cui  ebbe  la  detta 
fentenza  contraria . 

OSSERVAZ.XIÌI.  Si  fa  forte  per  ul- 
timo il  P.Grartì  alla  pag.  z i . con  alcune 
parole  di  Tommafo  Waldenfe  porte-» 
nella  dedicazione  del  I.  Volume  della 
fua  Opera  indiritta  a Martino  V.  dove 
fcrive  il  Waldenfe,  che  fino  a quel  terri« 
poetano  corfi  più  di  60.  anni 3 dacché 
era  inforca  l’erefia  di  Yi^^iclefb . Le  con- 
fiderazioni , che  fa  il  P.Grartì  fopra  que- 
llo computo  dei  'Jf'aidcnfe , fono  più  in- 
gegnofe , che  vere , e qui  ci  alleniamo 
•idi  replicarle , avendole  diftefamente ri- 
ferite di  fopra  ; al  che  noi  rifpondiamo 
primieramente , che  l’Opera  del  wal- 
denfe  è più  dogmatica , che  irtorica , e 
più  cerca  di  confutare  gli  errori  diwi- 
clefo  con  le  dottrine  teologiche , che  di 
efaminarnei  fatti  con  l’ordine  cronolo- 
gico; fecondariamente , che  anche  qui 
corre  la  regola  da  noi  accennata , che-» 
ove  gli  Scrittori  fi  vagliono  de' numen 
rotondi , non  conviene  cercare  in  eflTi  il 

coni- 
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computo  cfatto  de’tempi  : terzo  final- 
mente, che  Lenza  ricorrere  all’anno 
1 3 5 z.  come  fa  il  P.Grafsi,  per  accor- 
dare quelli  6o.e  più  anni  corfi  dal  tem- 
po dell’  erefia  di  \)i^iclefo  fino  a quello 
della  dedicazione  dell’  Opera  del  W^al- 
denfe  , fi  può  benifsimo  accomoda- 
re la  cofa  , col  dire  che  il  Wal- 
denfe  prendendo  il  cominciaraento  del 
Wiclefianifmo  dal  i36^.incui  )Ji(7icle- 
fo  ottenne  il  Guardianato  del  Collegio 
Cantuarienfe , e contando  fino  al  1416. 
in  cui  eflb  \Ji^aldenfe  potè  aver  dedica- 
to il  fuo  primo  Tomo  al  Pontefice  Mar- 
tino V.  il  che  non  ripugna  alla  dedica- 
zione , che  del  fecondo  ne  fece  al  mede- 
fimo  nel  1417.  ebbe  ragione  di  dire,  che 
erano  corfi  da  un  tempo  all’altro  60.  e 
piu  anni.  NèvaleildirecoIP»Grafsi  , 
che  nel  i42Z.  fcriveva  il  Waldenfe il 
IL  Tomo , per  inferirne  che  il  I.  era  già 
fiato  mandato  a Martino  V.  mentre  fi 
fa , che  le  prefazioni  de  i libri  fi  fanno  a 
piacimento  degli  Autori  anche  dopo  il 
finimento  di  tutta  l’ Opera , benché  in 
pili  Tomi  divifa. 

Quefte  Ojjervazioni  fatte  da  noifo- 
pra  i due  primi  Capitoli  ddV  Opera,  del 
P.  Grafsi  hanno  a tal  Legno  allungato  il 

pre- 
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prefente  Articolo , che  ad  altro  Tom9 
ne  conviene  defìinarc  la  continuazione 
di  efso . 

ARTICOLO  III. 

Ragionamento  di  Monfignor  Gio.Mari  A 
L AN  CI  SI , medico  fegreto  di  N.S.  PP. 
; Clemente  XI.  intorno  all'epidemia 
de'  cavalli  fucceduta  in  Roma  nelleu 
Trimavera  del  171 2.  diftefo  per  ordi- 
j ne  della  Sacra  Confulta . In  Tlapoli , 
I per  Felice  Mafia , 1712,/»  8.  Quello 
Ragionamento  è inferito  in  fine  della 
riftampa  dell’  Jftoria  dell’  Epidemia 
de’buoi  accaduta  nel  Padovano  l’ an- 
no 171  i.ff. 


’ indefefla  diligenza , ed  amore  al 


1-  ^ pubblico  bene  di  Monfignor  Lan- 
cili egli  è manifefto  per  tante  altre  uti- 
I lifsime  Opere  da  lui  pubblicate , sì  per 
la  fallite  degli  uomini , sì  per  quella  de’ 
bruti , liccome  in  quella  quella  de’  ca- 
valli n’  è prefentcmente  lo  fcopo . Ef- 
pone , in  qual  gulfa  cominciò  quella  in- 
fermità nel  principio  di  Marzo , dopo 
fcguita  la  llrage  de’buoi  nelle mandre 
Padovane  j e dopo  aver’  infierito  ne’ca- 


valli 
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valli  di  Napoli  ne’  meli  di  Gennajo  , e 
P-'77  Febbrajo.  Oflervavafi  il  male  efscre  di 
due  fpecie,  benché  tutt’e  due  dipen- 
denti da  uno  ftefso  vizio  del  fan^ue;  una 
di  moto  celere  , e l’altra  di  moto  tardo. 
La  prima  non  era , che  una  febbre  acu- 
ta, che  principiava  col  freddo  uni ver- 
Xale,  epafsava  in  vera  infiammazione 
di  qualche  vifcéra , e particolarmente 
degl  intellini , dcil’omento , e dello  fto- 
macO  i Era  più  rara,  ma  più  grave^ucci- 
.dendo  per  Iq  più  nello  fpazio  di  due 
giorni.  La  feconda,  che  era  la  più  fre- 
quente , fi  avanzava  a poco  a poco  j e T 
Autore  la  chiama  CorifluentCyO  fia  epide- 
jnica,la  quale  dava  tempo  a’rimcdj,pur- 
chè  preiio , e faviamente  fi  adoperafsc- 
to  , e non  fi  sforzafse  a lavorare  il  ca- 
vallo . Dagli  Autori  ippiatri  greci  è dc- 
Xcritta  per  MaUde  ^ accennata  daVir- 
p.  i8  o.gilio  nella  Geòrgie.! , e chiamata  da  Ru- 
ìo  febbre  epidemica  3 alla  quale  foprag- 
giiigne  poi  per  modo  di  decubito  l’ in- 
fiammazione, per  lo  più  delle  vifeer» 
del  bafso  ventre , e del  torace , con  una 
ilagnazione  di  linfa  nelle  glandùle  della 
lingua , e lungo  l’attaccamento  dell’efo- 
fagocon  la  trachea.  Nelle  Congrega- 
zioni tenute  più  volte  a quello  effetto 

per 
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I per  comandamento  della  Sacra  Confirl- 
ta  feri  ve  efserfi  andate  inveftigando,  c 
■ maturando  le  feguenti  difficoltà . 

I I.  Da  cjual  cagione  derivi  queft’in-P  '^i 
! fiuenza.  2.  Sefiacontagiofa.  5.  Come 
1 veramente  debba  curarli . 4.  Qualeftu» 
dio  convenga  per  feppellirc  i cadaveri . 

Quanto  alla  prima , tutti  fono  flati 
d’accordo  nel  determinare  per  cagione 
interna , ed  immediata  if  fangue  ripie- 
no di  fieri  agri , e focofi , acci  non  meno 
afommamente  irritarci  lolidii  che  a 
coagulare  i liquidi , apparendo  colla  fu- 
pcrtìvie  biancaitra , giallognola , e loda 
a guila  di  lardo  ; il  che  eg  jì  prova  dalle 
oiscrvazioni  latte  ne’ cada  veri , e dalla 
fpie^ azione  <k  fintommi . Ter  cagione 
eflcrna,  hanno  fUcLlita  un’iuccmperie 
particolare  dell’aria  giudicata  in  quell’ 
anno  piena  di  particelle  inimiciic  al 
temperamento,  o fia  miflura  de  liqui- 
di , c tefsitura  de’lolidi  del  cavallo,  du- 
bitando però  alcuni , che  le  biade , ed  i 
fieni  V per  rintcmpcrie  appunto  delle 
palsnc  ftagioni , fi  trovalsero  pregni  di 
iali  focolì , e molto  irritanti . 

Circa  la  feconda  difficoltà,  cioè  airp  i84 
•efstre , o non  efsere  il  detto  mal  con- 
tagiolo  , giudicarono,  che  nonlofof- 

Ic  per 
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fe  per  mezzo  del  femplice  alito , ma  fo- 
to della  fcialiva . 

p.185.  Quanto  a’ rimedi , trovarono  , che 
la  milsione  del  fangue  era  il  migliore  di 
tétti  nell’uno , e nell’altro  cafo , pur- 
ché nel  primo  lì  cavafse  dopo  rifcaldati, 
e premefso  un  lavativo  emolliente , e 
nel  fecondo  fubito  fi  facefse  l’operazio- 
ne . Propone  poi  il  chiarifsimo  Auto- 
re altri  giovevoli  rimedjl  da  darli , si  nel 
tempo  del  freddo  febbrile , sì  dopo  , 
neU’una , e nell’altra  febbre  i e fi  è tro- 
vato altresì  profittevole,  fetta  la  fangui- 
gna , r aprire  al  cavallo  con  un  laccio 
la  cute  del  collo , come  unzioni  emol- 
lienti parimente  al  collo , ed  alla  gola  . 
Stimaronfi  anche  necefsar  j i diluti  diu- 
retici dati  per  bocca  i e fopra  tutto  pra- 
ticavanp  con  profitto  le  acque  di  orzo 
cól  {aie  poUcreft0  i c col  fegato  d’anti- 
monio , giudicando  pure  opportuno  1’ 
ufo  del  fangue  di  becco , e di  altre  pol- 
veri chiamate  antipleuritiche . Appor- 
ta altri  rimedi  con  cfattezza , e partico- 
larmente alcuni  cibi  proprj  per  eccitar 
l’appetito,  deteftando  con  ragione  co- 
loro , che  fanno  ingojare  a’ca valli  infer- 
mi pefto  di  carne  , uova , e brodi , co- 
me alimenti  ftranieri , c inconfeguen- 

zano- 
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j za  nocivi.  Preferi  ve  la  forma  di  prefer- p- 
I vargli , nutrendogli  con  poca  biada  uni- 
j taalla  femola,  alquanto  bagnata , an- 
ticipando la  purga  col  falafso,  e con  r 
l’ufo  della  fraina,  o almeno  della  cico- 
ria , ad  oggetto , che  il  loro  fangue  per- 
da quel  troppo  acuto , e vifeido , da  cui 
nafee  il  malore . 

Pafsa  finalmente  aU’ultimo  punto  >p.ipi 
cioè  alla  maniera  di  fotterrarei  cavalli 
morti , c condanna  faviamente  , fra  P 
altre  cofe,  il  gittaili  nel  Tevere -,  onde 
fi  ftabili,  che  fofsero  lèpolti  in  un  prato 
non  arrativo  > quattro  miglia  diftante». 
da  Roma,  e prima  aperti  il  ventre,  e 
caricati  di  calce  viva,  e poi  ricoperti  con 
terra  calcata , ammonticellata , e femi- 
nata  con  erbe  ; configlio  riferito  anche 
dal  Forefto  nelle  fue  (a)  Ojferva':Qom . 

Porta  in  fine  il  modo  di  fare  una  certa 
pafta , che  egli  chiama pillolare , da  rin- 
chiuderli  in  un  nodo  di  tela , e da  unir- 
li alla  frenella , che  cofta  di  fegato  d’an- 
timonio, di  bacche  di  alloro,  di  afsa 
fetida , e di  aceto  fortifsimo , che  ferve 
in  quelli  cali  mirabilmente , apportan- 
do anche  la  ricetta  di  fare  il  fegato  d’an- 
timonio. Conchiude  con  l’apertura  di 

due 
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due  cavalli , morti  del  male  fuddetto  » 
ove  fi  notò  in  uno  fra  l’altre  cofe , quan- 
to fi  è accennato  fu  le  prime , cioè  in- 
fiammazioni , particolarmente  in  varie 
parti  del  bafso  ventre , una  loitanza  a 
guifa  di  colla , o di  gelatina  giallifsima, 
la  quale  a modo  di  ftrifcia  infinuavafi 
entro  il  torace , fangue  nero , denfo , e 
grumolo,  con  due  polipi  nel  cuore  ■,  c 
nell’  altro  morto  di  quella  Ipecie  di  mal 
€OnflHente  i che  principiava  lenta,  tro- 
varono pure  infiammazioni,  nel  bafso 
ventre-,  ma  nel  torace  non  fi^^ofservato 
vizio  notabile  , ed  i ventricoli  del  cuo- 
re erano  fen  za  fangue,  c lenza  polipi  , 
Arreca  altre  olservazioni,  dalle  quali 
io*.prudentemcncedcdu>.e,  cne  il  male  di 
que’ca valli  conlìfteva  folo  in  un  vizio  di 
fangue,  atto  ad  irritare , ed  infiamma- 
re ora  quella,  ora  quella  parte , fecon- 
do le  precedenti  male  difpofizioui  delle 
medefime . 

Vien  chiufo  il  libro  da  una  lettera 
^®5  del  Sig. LORENZO  PERONI,  Icric- 
ta  al  Signor  Michelangelo  de’Paoli,Let- 
tore  chiarifsimo  di  medicina  nella  Uni- 
verfità  della  Sapienza  di  Roma , Medi- 
co Ordinario  della  Famiglia  di  N.  S.  c 
Protomedico  vigilantilsimo  di  tutto  lo 

Stato 
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Stato  Pontificio , nella  quale  efpone  il 
corlo  delle  malattie  bovine , e ’l  loro  fi- 
nimento , feguito  in  quello  Stato  di 
che  non  facciamo  altra  relazione,  per 
averne  già  in  altri  luoghi  favellato  ab- 
baftanza . 

ARTICOLO  IV. 

Tiuove  Ojfervazionì  Medico-Fifiche  fat~ 
te  dal  Sig.  Antonio  Vallisnieri 
nella  Coftituxione  vernihwfii^  ed  epì^ 
demica  feguita  nelle  cavalle , cavaU 
li , e puledri  del  Mantovanoy  e di  que~ 
fio  SereniJJtmo  Dominio  di  Venezia, 
,,411'llluflrifs.  ed  Eccelleiuifs.  Sig.  Ma- 
rino Garzoni  Senatore  Venexiano . 

_ I. 

INcominciò  quefta  Coftituzione  la_. 

fiate  feorfa  nel  Mantovano , c nel 
Vcronefe  in  alcune  razze  di  cavalle  de- 
fiinatc  a battere  i fermenti  nell’  aja , e 
come  dicono,  a tihbiare.  La  maggior 
parte  di  quefie  , c de’ puledri  era  op- 
prclTa  da  un’indifpofizione  verminofa  , 
che  vicn  chiamata  volgarmente  il  mal 
del  T armane  y fu  cui  mi  fermerò  princi- 
palmente a fare  le  mie  oflcrvazioni  , 
, Tomo  Xlf^y  D per- 
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perchè  è ftata  la  fua  origine  finora  oc- 
culta. Si  conofeevano  travagliate  dal 
detto,  poiché  ftavano  per  lo  più  cori- 
cate in  terra,  non  fi  cibavano,  e ave- 
vano il  ventre  fmunto,  Crefeendo  il 
male  , apparivano  le  orine  ora  di  color 
fanguigno,  ora  limpide  , e acquofe  , 
ora  fimili  all’olio . 11  corpo  in  alcune^, 
era  {litico , in  altre  rllafciato,e  lubrico, 
in  tutte  fetente.  La  fèbbre  le  aflaliva.j 
più , e meno  gagliarda , fecondo  che  la 
copia , e la  rofura  de’  vermini  era  più  e 
meno  atroce.  A quelle,  che  allattava- 
no , morirono  in  pochi  giorni  i pule- 
dri , ed  alle  gravide  nel  ventre  fleflb  s’ 
infracidarono.  I fegm  diftintivi,  che 
foflero  tormentate  da  vermini , fi  era- 
no , il  vederle  ilare  col  corpo  tutto  qua- 
li fempre  aggrinzato , colla  Ipina  del 
darfo  in  alto  inarcata , co’peli  rigidi,  e 
rabbuftati  , cogli  occhi  lagrimanti  , e 
torbidi,  colla  lingua  fempre  in  moto  , 
e finalmente  divincolandoli,  e diitor- 
cendofi  con  iftrane , e ìnulitate  maniere 
moftrando  l’interna  loro  tormentofìifi- 
ma  malattia , nel  quale  flato  non  ciban- 
dofi,  addolorando  , e riducendofi  ad 
una  fmunta , e paurolà  magrezza  cefsa- 
vano  pretto  di  vivere . 


IL 
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§.  IL  Aperte , fi  trovava  il  ventrico- 
lo pieno  zeppo  di  certi  vermi  corti , 
( chiamati  dal  volgo  de’  Mulomedici  » 
Tarme)  i quali aveano cosi  addentate  , 
c rofe  le  interne  membrane  fue , che  ia 
ogni  foro,  dove  ila  vano  incafiati,  fa- 
cilmente s’appiattava  un  grano  di  Fra- 
tnento  Turco  y detto  volgarmente  For- 
mentone , come  av vifommì  ancheìl  Sig. 
Dottor  Galpari  nelle  Oflervazioni  da_. 
lui  fatte  nelle  fue,  e nelle  altrui  caval- 
le morte.  Ve  ne  trovò  una  quantità  co- 
sì fterminata,  che  per  efprimerla , di- 
ceva, che  pareva  il  ventricolo  aperto  , 
c verminofo  im  melogranato  fpaccato  , 
le  cui  cavità  tutte  fi  veggono  intorno  in- 
torno d’innumerabili  granì  gucmite.Le 
membrane  cfterne  erano  infiammate,  e 
le  interne  ulcerofe , e fetide . Pochifll- 
mi  fe  ne  trovavano  negrìnteftini  tenui , 
alcnni  ne’  crafli , ma  folamente  appic- 
cati fenza  rofura . Di  un  cotal  male  ne 
fonno  menzione  il  Ruini , l’Aldrovan- 
do,  ilGefnero,  Coltimela,  Varrone, 
Vegezio,  e tutti  quegli  Scrittori , che 
hanno  con  diligenza  trattato  delle  ma- 
lattie de’  cavalli , ma  niuno  poi  fi  è pic- 
cato , nè  prefo  pena  di  ricercare  la  vera 
origine  fua  , quietandoli  ognuno  in_» 
D I queir 
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quell’ antica  favolofa  opinione,  che^ 
qiiefti  venni  nafcefsero  dalla  putredi- 
ne, non  deicrivendogli , nè  difegnan- 
dogli  con  attenzione , come  doveano  , 
e nè  meno  fognando , che  in  fine  s’in-*i 
durafiero  in  crifalidi , e dipoi  fi  fvilup- 
pafiero  in  mofche . 

§.  III.  Nafeono  anche  coftoro  dall* 
uovo,che  con  legge  particolare  della  na» 
tura  in  quefti  animali  viene  dall’  cfter- 
no , come  vengono  dali’efterno  le  uo- 
va de’  vermi  del  nafo  delie  pecore , del- 
le capre , dc’cervi , de’daini , e que’  del 
cuojo  delle  vacche  altre  volte  da  ( a)  me 
deferitti , Certa  fpecie  diftinta  di  mo- 
fca  cavallina  va  a deporre  fotto  la  coda 
dentro  l’orlo  dell’ano  le  fue  uova  ( ben- 
ché altre  volte  diverfamente  immagi- 
naffi  nel  primo  mio  Dialogo)  come  ho 
ultimamente  ofiervato , e come  altresì 
ha  ofservato  il  lodato  Sig.  Gafpari . Vi- 
de un  giorno  infuriare  alfimprovifo , c 
fmaniare  le  cavalle  fue , ferendo  l’aria 
co’ calci  , e sferzandola  colla  coda,  a 
cagione  d’una  certa  mofea , che  con  un 
nojofo  fifehio  ronzava  loro  d’ intorno  > 
e tentava  cacciarli  fotto  la  diretana  lor 

par- 
ca) I^Jperknze^  ed  O /ferva z,m i ^ ec.  InJ 
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parte.  Non  le  riufcì  con  alcuna  Tin- 
tento , per  lo  che  ftrignendo  Tali,  e fer- 
mando quello  ftrepitofo  ronzio  voltò 
placida , e taciturna  i 1 volo  verfo  d’ima 
cavalla,  che feparata dall’ altre  pafce- 
va,  fotto  la  cui  coda  a dirittura  s’in- 
trule . Qiiefta  fentendo  quel  follecico  , 
l’andava  alzando , e fpigne va  in  fiiora  1’ 
orlo  del l’inteftino,  aprendolo,  edik- 
tandolo,  fenza  avvederli  dell’ inimica 
Infinga , facendo  Tempre  coftoro  il  li- 
mile , le  in  quelle  parti  colle  mani  ftef- 
fe  fi  palpa,  o dolcemente  fi  gratta , oli 
ftropiccia.  Intanto  la  mofca  fi  cacciò 
fra  gli  orli  allargati , e fu  allora , quaUr 
do  probabilmente  depofirov  vi  le  uova  , 
accompagnate  da  qualche  fugo  agro , e 
rodente  i mentre  poco  dopo  la  cavalla 
( come  quando  i buoi  fono  feriti  dall' 
eftro)  incominciò,  come  maniaca  fu- 
riofamente  a correre , ed  a falcare  , e 
finalmente  gittolli  a terra,  tentando  col- 
lo ftropicciarfi  , e fregarli  afpramente 
quelle  parti , di  liberarli , ma  indarno  > 
da  queirocculto  intruio  nemico . In  tali 
fmanie  ftette  un  quarto  dora  in  circa  , 
dipoi  quetoffi  , c feguitò  a palcolare  . 
Interrogati  i Cavallari , afserirono , d’ 
aver  più  volte  vedute  le  cavalle,  i car 
D 5 valli , 
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valli , ed  i puledri  precipirare  air  im- 
provvifo  in  fimili  fmanìe,  e ciò  partico- 
larménte , com’eflì  dicevano , per  mcu 
certa  cattiva  niofca  , che  va  a cacciar ft 
loro  fono  la  coda , 

^.iV.  Se  così  va  la  faccenda, come  {li- 
mo probabile , che  vada , full’efempió 
deireftro , o afillo  de’  buoi , e della  mo- 
fca,  che  depone  anch’ella  le  uova  den- 
tro gli  orli  del  nafo  de’ mentovati  ani- 
mali , è fiior  di  <][ui{liohe  anche  la  pri- 
ma origine  de’vermi  cortide’cavalli,co- 
me abbiamo  veduto.,  Le  uova  dunque 
depofte  nafcono  colà  dentro  ^ed  il  mon- 
do naturale  de’nati  bacherelli  è la  ca- 
vernofa  cavità  degl’inteftini  groffi  , co- 
me oflervano  anche  i Manifcalchi,  e 
particolarmente  del  retto  di  afsai  larga 
capacità  dotato  : imperocché,  {è  fi  ram- 
picano  a’tenui , c d’indi  allo  flomac-o , c 
fieno  in  troppa  copia,  irritati,  o fa- 
melici tormentano  enormemente  ,o  uc- 
cidono anche  ! cavalli . 

§.  V.  Giunti  alla  loro  grandezza , al- 
cuni  non  paflTano  la  groflèzza  della  Fig.. 
I.  altri  arrivano  a quella  della  , z. 
^ . e 4.  0 fieno  i mafchi  , e le_*. 
femmine , o di  Ipecie  diverfa , o alle 
volte  più  o meno  bene  nutriti..  La  loro. 

figli- 
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figura  è fimile , groflblanamcnte  confi- 
derafa,  ad  un  piftacchio , o ad  unpi- 
nocchio  fenza  la  buccia , con  una  parte  < 
più  angufta  deU’altra . S(?no  compofti 
d’ undici  fegmenti  j oanella  formate 
didenfa,  maarrendevole  membrana-, 
d’un  giallo  fmorto  colorata  ..Cammina- 
no con  qualche  velocità , ora  cacciando 
fuora , ora  tirando  in  dentro  due  ram- 
pinetti,  de’ quali  va  armato  il  loro  ca- 
po , come  nelle  dette  figure  fi  può  vede- 
re nella  partepiù  angufta  del  verme , c 
fegnatamente  nella  Fig.  5.  , ii.  nella 
quale  ultima  fono  ftaccati  dal  refto  del^”’ 
capo,  e ingranditi  con  una  buona  len- 
te . Quelli  gli  ajutano  molto  ad  inerpi- 
carli , ed  a ftrafcinare  avanti  il  corpo  , 
mentre  li  piantano  prima  di  moverli  , 
ed  alficurati  allora  camminano . Sono 
di  cornea  foftanza , lucidi , e neri , all’ 
ingiù  con  acutillìma  punta  rivoltati  , e 
guardanti  alquanto  all’infuora  . Verfo 
la  bafe  fi  fmarifee  il  color  nero , che_» 
appoco  appoco  sfumato  fi  perde  nella 
radice . Nel  bel  mezzo  di  quelli , ma 
colla  bafe  un  più  di  fotto,  v’cun  duro 
aculeo  , anch’  elfo  corneo  , fcanalato 
per  lo  lungo  nella  parte  anteriore,  clic 
nereggia  nelle  fponde  fiic , e nella  pun- 
D 4 ta , ma 
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ta,  ma  nclfuodoiTo,  e nella  radice^ 
biancheggia.  Fig.').  e ii.  Nai'condo- 
* no  tanto  i rampinetci , quanto  raciileo , 
quando  non  camminano,  dentro  iina_. 
grotticella  fiancheggiata  ne’fiioi  dintor- 
ni da  forti  memlVrane,  delle  quali  lì 
fervono  per  ricoprirli . Al  di  fopra  bal- 
za airinfuora  un  piccolo  monticello 
Icavato  alquanto  nel  mezzo , e tinto  nel 
cavo  d’un  colore  più  ofcuro.  Tanto  nel- 
Tuna , quanto  nellaltra  parte  s’innalza- 
no due  tonde  pallottolette , le  quali  fi 
potrebbono  pigliare  per  gli  occhi , o per 
qualche  fenlorio  analogo  a’medefimi  , 
come  le  pallottole , che  fi  fparpagliano 
iulle  corna  delle  lumache.  Qirehe  ne’ 
noftri  vermi  fono  lucide,  ritondette_^ 
nereggianti , e di  grandezza  quali  d’un 
ìef.'ì.  di  panico  . Fig.  4.  let.  a.  a.  Fig.  f, 
C.C. 

5.  let.  VI.  Sopra  quelle  Ha  un’  angullillì- 
ma  fronte  armata  nel  lito  cigliare  di  lei 
piccoh'llime  punte,  agguifa  delle  fpi- 
iie,dnre,  e nere,  delle  quali  altrettan- 
te ne  fono  poco  lontane . Di  quelle  n’  è 
tutto  quanto  circolarmente  armato  , 
avendo  ogni  anello  il  fuo  ordine , co- 
Fig  9 ^ Figure  di  colloro , e fe- 

/ft.f  J gnatamente  nella  Figura  p.  let.  ca/, , do- 
ve le 
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ve  le  ho  fatee  difegnare  alquanto  in- 
grandite, eftwaccacedal  verme  in  poli- 
tura , che  fi  diftinguano . Ho  ofierva- 
to , che  hanno  un  ufo  infigne  per  la  con- 
fervazion  de’medefimi , mentre  fe 
fervono , come  d’ugnc  curve,  o d’unci- 
netti per  camminare , come  fanno  de’ 
cornetti  del  capo , e per  appiccarli  alla 
tunica  villofa  degfintefiini  ^ con  prov- 
vido configlio  della  natura  ^ altrimen- 
ti , per  elTerc  di  figura  come  ovata  , 
facilmente  fdriicciolercbbono  all’ingiu, 
ediifcirebbonofiioradel  corpo,  ajuta- 
ti  dall’urto  delle  fece,  e dal  motoperi- 
ftaltico  degl’ inteftini  , Tempre  unti,  e 
fpalmati  da  una  lubrica , ed  isfuggevo- 
le  linfa . Sotto  il  mento , o labbro  infe- 
riore v'  ha  pur  cinque  punte  per  parte , 
e così  il  fecondo , il  terzo , c tutte  le  al- 
tre anella  fono  coronate  di  più  , e meno 
punte , fecondo  il  loro  bifogno , e cir- 
conferenza . Tutte  fono  di  cornea,  e 
rigida  foftanza , piantate  fopra  una  ba- 
fe  ricondaftra  5 in  foggia  d una  mam- 
mella, fitta  di  denia,  ma  fìelfibile-^ 
membrana . OlTcrvai  non  eflcrc  pianta- 
te ncH’orlo  luperior  delle  anella,  ma 
più  tofio  verfo  la  bafe  dalla  parte  d’ava- 
li , c vicine  al  folco  della  piegatura  ^ 
D y cir- 
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circondandola  tutta,,  come  un’afpia  fie- 
pe,difpine..  Tutte  riguardano  colla-, 
punta  alquanto  indietro,  fervendo  co- 
sì al  verme  di  appoggio , e di  foftegno , 
ma  non  d’inciampo , o di  remora  al  cor- 
fo . Ogni  anello  dal  primo  fino  all’ulti- 
mo, lungheflbi  fianchi,  viene  inter-- 
rotto  da  una  piegatura , che  i’attraver- 
fa,  Tultimo  de’quali  viene  chiufo  da  una 
membrana  a foggiaci  cerchio,  che  al- 
larga , eftrigne  a fua.  voglia  - S’ oflervi 
chiufa  nel  verme  efpreflb  nella  I^ig.  j., 
'4.  e alle  lett,  b.b.,  e aperta  nella-., 
. g Fig.S.  e II.  ingrandita  con  una  lente  e 
g jf  ‘ ■ fiaccata  dal  verme Nel  centro  di  que- 
fia  fono  con  mirabil  arte  difpoftd lè  boc- 
che del  refpiro,  o delle  trachee,  che 
fono  d’ogn 'intorno  difefe  da  una  mate- 
ria cartilaginofa  , acciocché  pedano  fìar 
fcmpre  aperte  ..  Troncata  tutta  quefia 
parte  efterna  con  una  forfice,  fefi  fpe- 
ra  alla  luce  del  Sole  , ed  anche  fe  nella 
parte  interiore  diligentemente  fi  guar- 
da , fi  veggono  molti  fori , che  non  fo- 
no, che  arami  delle  trachee,  cheftan- 
no  fempre  aperti , e che  incominciano  a 
propagarli . Si  vegga  la  Fig.  1 o. 

$.V1I.  Sparato  per  lo  lungo  il  ver- 
T;]g.To.me,,  fi  fanno  vedere  con  evidenza  le  ac- 
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ccnnate  trachee , 0 cannoncini  deir  aria 
divifi  nel  loro  principio  in  due  bronchi, 
che  cfcono  dalla  parte  diretana  , che 
fpartendofi,  agguifa  di  pianta , in  ra- 
mi Tempre  minori  > ferpeggiano  per 
tutto  il  corpo , Sono  anch’  efll,  come 
quelli  di  tutti  gli  animali  , fabbricati 
di  minute  anella  cartilaginofe  , fe  li 
guardano  col  microlcop  io,  e fono,  co- 
me d'un’ argenteo  colore , e comprelll 
tornano  col'  loro  elatere  Tempre  a ria- 
prirli. Terminano  in  minutillime , ed 
innumerabili  propagini  , e qucfte  in 
gentilidìine  veTcichette,  che  vengono 
a formare  i loro  polmoni  ..Vegganii  ab- 
bozzati nella  Fig.  , ed  ingranditi  nel-F/^.6. 
la  Fig~  7.  11  mio  Tempre  venerato  mae- 
ftro  Malpighi  nella  Tua  DilTertaziòne  * 
eprftolare  Defiru^tura  Ciandular.  invia- 
ta alla  Società  Reale  di  Londra,  riferi- 
Tce  d’avere  olTcrvato  attaccati  alla  mem- 
brana interna  del  ventricolo  d’ un’  alino 
vermi  limili  all’aurelia  del  bombice  , 
dalla  deTcrizionc  de’ quali  non  mi  pa- 
iono molto  dilferenti  i noftri . Hi  ( di- 
ce ) curvatis  unguibus  ab  anguftiori  cor- 
poris  extrmitate  erumpentibus , veluti 
dentibus , immohiles  ita  appenduntur,  ut 
dtjjiculter  evelli pojjint  ( ecco  i cornetti , 

D 6 che 
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che  {puntano  anche  dal  capo  de  nofìri  ) 
Horum  ( de’ vermi)  interior ftru5iura  j/e- 
gantijffìma  tfl . Exporre£iis  namque  per 
longum  tracheis  pulmones  gemini  in  la- 
tiori  corpons  extremitate  hiantes  comi- 
mantur , & copie^ijfimis  vcjìculis  con- 
flantur  '■>  in  reliquo 'ventre  rotunda,  & 
glmdulofa  corpera  iifdem  tracheis  ne- 
Buntur  j.  inter  quce  loeantur  mtiftina  , 
^vafa  biliaria  . Anche  in  colloro  la 
bocca  de’  vafi  fpirabili  è nella  parte  più 
larga  del  verme , ch’^è  la  deretana . Ol- 
tre i polmoni  fi  vede  pure  ne’  noftri  il 
canale  degli  alimenti , che  botto  l’ acu- 
leo incomincia , e va  a fcaricarfi  nell.’ 
ano,  intorno  al  quale  fono  certi , come 
intefìinetti  ciechi  di  color  gialliccio, che 
chiama  il  Malpighi  ne’ vermi  dell’ afi- 
no vafi  biliar)  . Vi  fono  ancora  altre 
parti  tenere,  altre  come  glandulofe,  c 
vafciilofe  intrecciate  con  molte  fibre  , 
che  io  non  fo  giammai  nettamente  com- 
prendere qual  cofa  fieno , quando  pro- 
babilmente non  fodero  le  parti  ancor 
inviluppate  della  mofca,  che  in  fine 
lì  fprigiona,  e sbuccia  dalia  crifalidc 
di  quello  verme  , come  diremo  dap- 
poi . 

§.  Vili,  Giunto  alla  fua  deftinata 

gran- 
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grandezza  s’increlpa , fi  aggrinza  , ed 
apparilce  crilalide  > come  fanno  cucci  i 
vermi  delle  molche,  de’ mofeioni  e 
dalcri  iniecci  volanci . Quella  è ovaca  > 
e compolla  di  nove  anella  duriffime, 
fcabre , e nerallre , non  veggendoli  più 
nè  la  cella , ne  la  parce  lor  polleriorc  , 
per  efferii  ricirace , e come  incallrace 
airindencro.  Verfoilcapoèpiù  angii- 
lla^  chcverlo  la  coda,  ed  cleono  dal- 
la iommicà  del  primo  anello  due  punce 
ricce  d’induraca  membrana  compolle  , 
aliai  ditferenci  da  i già  defcricci  uncinet- 
ti, Veggafi  la  flrucciira  d’ima  crilalide 
nellaf/g.  14,  alquanco più  piccola  delF/V.T4 
naturale  , e nella  Fig.  1 alTai  più 
de . Le  dette  punte  nel  nero  rolTeggiano 
vcrfolabale,  ma  nella  cima  alquanco 
biancheggiano,  e focco  loro  è molto  ag- 
grinzata la  parte , e ritirata  in  fe  llelTa . 
Segue  un’anello  più  angullo  degli  altri  > 
armato  d un’ordine  delle  deicritte  Ipi- 
ne nel  verme,  rauncinate  anch’efleair 
indietro.  V’èfolo quello  divario,  che 
in  quello  apparivano  nella  baie  delL 
anello , c qui  ipuntano  dall’orlo  lupre- 
mo , forte  per  lo  abbaflamenco  d’una_-* 
parte,  e innalzamento  dclfaltra , fiic^ 
ceduto  nell’atto  dcU’incrcfparfi-  Gira- 
no 
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no  anche  quivi , e circondano  lefpinc 
ogni  anello , eccettuata  una  ftrifcia  di 
qua,  e di  là  minutamente  lavorata  a_. 
piegoline , che  le  interrompe , e divide, 
la  quale  s’eftende  lunghelTo  i fianchi  fi- 
no al  quarto  anello . Nella  parte  fupe- 
riòre  del  fecondo  anello  contai  dodici 
fpine,  e quindici  nella  parte  di  fotto,. 
11  terzo  anello  alquanto  più  s’allarga , 
onde  crefce  il  numero  delle  fue  fpine 
nella  parte  fuperiore  di  quindici  > nell’ 
iiiferiore  di  diciannove . Così  il  quar- 
to, il  quinto,  il  fefto  , il  fettimo,  e 1’ 
ottavo  hanno  tutti  un  cerchio  di  fpine 
piegate  verfo  la  diretana  parte  , affai 
rigide , e dure  , con  quella  differenza,, 
che  nel  ventre  , e dove  è più  tronfio , 
crefce  ilnumero  delle  medefime , per 
cignerlo  compiutamente , e fono  un  po- 
co maggiori , e dal  quarto  fino  ài  penul- 
timOjfi  veggono  pure  fra  lo  fpazio  voto 
dell’unà  punta , e dell’altra  più  minute 
fpine, non  apparendo  infra  le  primejche 
minutiffime  pieghe  . Nel  bel  mezzo 
però  degli  ultimi  quattro  vi  manca  a 
tutti  unafpina . Il  reftante  dell’anello 
èaffatto  lifcio, ducente  , a guifadi 
corno.  L’ultima  parte  della  crifalide  è 
finalmente  tutta  folcala  di  grinze , e ru- 

vidif- 


Articolo  IV.  87 
vidiflìma  , lafciando  una  cavernerta_. 
nel  mezzo  anch’efla  ofcura  , e fìretca- 
mente  increfpata .. 

§.  IX.  Apertaunacrifalidegli  8.  di 
Ottobre,  chetale  s’era  fatta  ai  i ^ . di 
Settembre,  trovai  la  mofca rinchiufa 
tutta  perfezionata , che  flava  per  ufcir 
fiiora , ed  occupava  appunto  tutta  la  ca- 
vità della  medcfima.  La  vidi coperta, 
come  d’un  fottiliflìmo  , bianco  , e traf- 
parente  velo , in  forma  di  una  velie , 
attorno  attorno  ogni  membro  gentil, 
mente  adagiata  , eccettuato  il  capo , di 
cui  lambiva  folamente  l’occipizio . Sta- 
vano le  ali  dolcemente  riftrette  , e ri- 
volte aU'ingiù  fopra  il  petto , ed  il  ven- 
tre ,•  e le  gambe  fi  voltavano  in  alto , e 
alquanta all’infuora , ripiegando  poi  io 
ftinco  con  tutto  il  reflo  del  piede  fopra 
del  petto,  eccettuate  le  due  inferiori, 
che  per  lo  (ito  loro,  e maggior  lunghez- 
za arrivavano  a pofare  lino  fopra  del 
ventre . 

X.  Si  fviluppa  finalmente  la  mo- 
fcada’ fuoi  invoglj , c facendo  immor- 
bidire la  parte  luperior  della  buccia,» 
con  una  certa  fcialiva , l’urta  col  capo , 
e facilmente  la  ibcca , come  coperchio 
negligentemente  jcombaciantefi  co’fuoi 

din- 
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dintorni  agli  orli  d’iin  vafo . Qualche 
volta  cleono  così  torpide , e melenfe, 
che  non  balla  loro  ranimo  di  llender  l’ 
ali , e di  metterli  al  volo , come  ho  of- 
fervato  accadere  qualche  volta  anche 
alle  molche , e molcioni  ordinar) , alle 
farfalle,  e a limili  inietti  volanti,  e ciò 
credo  per  mancanza  di  qualche  poco  di 
nutrimento  nel  tempo,  che  erano  ver- 
mi , o bruchi , o per  qualche  altra  dif- 
grazia.  Ecco  la  figura  di  una  di  quefte 
ingrandita , e guardata  sì  verfo  la  parte 
del  ventre , come  verfo  quella  del  dor- 
Tìg.ì  jfo.  Fig.  I y.  Fig.i  6.  Nel  lito , dirò  cosi, 
F/^.ie^el  nalo,  oin  cima  del  loro  mufofi 
feorge  in  quella , c in  tutte  le  appena 
nate  una  vefcica  bianca , e quali  trafpa- 
rente  , a cui  fegue  il  refto  del  capo  di  co- 
lor caftagno , e lifeio . 11  petto  è alto  , 
inegualmente  pelolo , com’  è il  retto  del 
corpo . Nel  mezzo  fra  le  fei  gambe  li 
vede  come  una  folTetta  , e dall  una  par- 
te , e dall’altra  Ipuntanolc ali  deformi, 
ineguali , e ancora  aggrovigliate . Chiu- 
de il  ventre  una  punta  , che  fpontanea- 
mente  tta  fporta  in  fuora , acuta , lilcia, 
e quali  cornea . 

$.X1.  Scappò  da  un’altra  crifalide 
nti’altra  mofea  attaipiu  fnella,  e più 

per- 
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perfetta  3 come  appare  nella  Fig,  1 7. 
quanto  minore  dei  naturale,  ma  delle 
fìefle  fattezze  dette  di  fopra  , tol^ 
te  le  ali  più  aperte  : ed  un’  altra  iifcì 
pure  d’  una  crifalide  della  ftriittu- 
ra  medefima  , che  difegnai  affai  più 
grande  di  quello  , che  ella  era  ,•  accioc- 
ché meglio  ff  feorgeffero  i lineamen- 
ti fuoi.  Fig^  18.  Ma  più  di  tutte  poi^^^’^^ 
vigorofa  3 e perfetta  fi  fece  veder®  un’ 
altra,  che  fi  Icorge nella F/>.  19.  dife-^. 
gnata  pure  aliai  maggiore,  acciocché 
tutte  fi  feopriflero  le  lue  bellezze . Tan- 
to nella  1 7.  1 8.  e 1 5?.  non  fi  vede  la  ve- 
fcica  lui  mufo  , che  dilli  avere  la  mefea 
appena  nata  della^^«r4 1 e 16.  non_j 
perchè  anche  quefte  fubito  nate  non  1’ 
abbiano,  ma  perchè  poco  dopo  fi  riti- 
ra , e fi  perde,  come  diremo  nel  feguen- 
te  paragrafo . Le  ali  deU’ultima , ( che 
ufcì  d’una  crifalide  di  que*  vermi  che 
uccilero  le  cavalle  nella  proflima  paffa- 
ta epidemia)  erano  ornate  di  macchie 
a differenza  di  quelle  fegnate  nella  Fig. 

1 7.  c 1 8.  o foffe  quella  di  feffo , o di  Ipe- 
ciediverfa.  Staccata  un’ala  dal  bullo, 
la  feci  difegnar  feparata , acciocché  tut- 
ta intera  fi  vedclse  la  ina  llruttura. 

Tig*  io. 
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^ XII.  Tutte  le  mofche  ufciteda’ 
defcritti  vermi  incrifalidati  , ^tteda 
me  in  diverfì  tempi  vedute , fono  pref- 
fappoco  della  ftruttura  medefima , tol- 
to il  colore  alle  volte  più  , o meno  cari- 
co 3 ole  macchie  delle  ali,  o la  mag- 
giore , e minore  grandezza . Ne  dcfcri- 
verò  con  qualche  diligenza  una  fola, 
nella  quale  penfo  di  moftrar  le  fattezze 
di  tutte , La  mole  del  corpo , fe  pren- 
diamo una  delle  più  grandi , è in  circa 
come  un  mofcione , o alquanto  maggio- 
re d’una  mofca  ordinaria , limile  a cer- 
ti fiichi , o vefpette  irfute , che  ronza- 
no per  le  campagne . Ha  da  un  canto 
c dall’altro  del  caper  due  protuberanze 
ovate  dure,  di  color  eaftagno  aperto, 
lucide , c fottilmente  graticolate , fpor- 
te  alquanto  in  fuora , diftanti  mediocre- 
meitte  fra  loro,  di  molt, a grandezza ,, 
proporzionate  al  refto  del  capo,  e del 
corpo , che  fono  prefe  volgarmente  per 
gli  occhi . Ognuna  nel  fito , dirò  cosi , 
del  nafo  caccia  fuora  fubito  nata  una 
grofsa , e alquanto  lunga  vefcica  di  bian- 
ca , e trafparente  membrana  come  ac- 
cennava di  fopra , e come  li  vede  nella 
16.  la  quale  ora  ritira  all’in- 
aentro  , c l’appiatta  , reftando  allora 


Arti  COLO  IV.  pi 
in  quel  fito  una  cupa , e crefpa  caver- 
netta , come  in  due  parti  divifa  •,  ora  la 
fa  gonfiare,  efporgere  infìiora,  come 
fanno  i 6,nciulli , quando  empiono , e 
votano  d’aria  una  qualche  vefcica.  Se- 
gue certamente  il  moto  de’  polmoni , e 
della  refpirazione , ma  col  tempo  s’in- 
dura, firaflbda,  e fi  ritira  affatto,  nè 
mai  più  fi  vede , come  accade  alle  altre 
mofche , mofeherini,  e mofeioni  acccn*. 
nati  di  fopra . 

XIII.  Sopra  la  detta  vefcica  ha  la 
fronte  armata  di  peli  giallicci,  Tempre 
più  sfumati , e più  chiari , diftinti  io-j 
due  parti , nei  mezzo  de’  quali  è come 
ima  piccola  piazzetta , o aja  più  ofeura, 
erafa,  formata  in  triangolo , alquanto 
eminente  ne’  fusi  dintorni  , ma  nel 
mezzo  iacaflàta  da  tre  nere , c lucide-, 
pallottolette , prelè  anche  quelle  da  al- 
cuni per  occhi , che  fono  limili  a tre_» 
•chiodetti  col  capo  d’ebano.  Fra  quefte 
fono  alcnni  pelucci  , ficcomc  de’  più 
lunghi,  c rigidi  ne’ contorni  degli  oc- 
elli , c del  capo  verlb  del  collo . Poco 
lotto  la  vefcica  vi  c , come  un  nicchio 
incaflratanelmufo,  dalla  parte  fupc- 
riore  del  quale  in  luogo  d’antenne  pen- 
dono due  bernoccoli , o corpi  ritonda- 

ftri 
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ftri  alquanto  fchiacciaci  limili  ad  un3-^ 
lente , ornati  d’un  lungo  pelo  per  cia- 
fcheduno , riguardante  all’infuQra , co- 
me appunto  hanno  molti  mofeioni,  fra’ 
quali  uno  diftintamente  di  color  berret- 
tino , e rigato  lunghefifo  il  dorfo  di  lifte 
nere,  che  nacque  gli  8,  d’Apriledaun 
bozzolo  del  bruco  delle  roveri , molti 
de’  quali  li  trovano  in  forma  di  rozzi , e 
polveroli  nidi  ammalTati  nel  bado  tron- 
co delle  medelime . Così  gli  hanno  certi 
altri  mofeioni , che  efeono  dalle  aure- 
lie  di  que’  verminacci  codati , che  na- 
feono , e crefeono  nelle  acque  marce , e 
nelle  ftede  cloache , difegnati  pivi , che 
deferirti  dal  Goedarzio.  Sopra  im me- 
diatamente ognuna  delle  accennate  due 
lenti  v’ha  un’altro  corpo  di  colore  piu 
aperto,  di  foftanza  più  tenero,  e di  figu- 
ra più  fchiacciato , alquanto  pelofetto, 
e a guifa  di  feudo  , che  loro  cuopre  la 
fommità  » Segue  dipoi  uno  fpazio  bre- 
ve , lifeio , bianca  ftro , fcannellato  fino 
alla  bocca , e corredato  di  qua , e di  là 
da  due  laminette  alquanto  eminenti, 
che  formano  come  lemafcelle,  arma- 
te d’una  certa  peluria  corta,  e giallic- 
cia . 

Xi  V.  La  bocca  fra  nel  fondo  del  ca- 
po 
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po  piccoliflima , e per  quello , che  efter- 
namente  fi  fcorge , qiiafi  femplice , fen^ 
za  tanaglie , o uncini , e fenza  aculeo , 
almeno  vifibile . Per  quanto  anche  fi 
ftringa  il  capo , nulla  sbocca  , come  ac- 
cade alle  mofche  ordinarie , fcorgendòfi 
folamente  in  fondo  a quella  anguftiflì- 
ma  cavernetta  alzarli  una  piccola  palla 
nera , e lucente  3 cheorafporge  un  po- 
colino aH’infuora  ^ ora  ritira  . Non  ho 
però  animo  d aflerirc , che  non  nafcon- 
da  qualche  aculeo  , con  cui  poflfa  forare 
la  pelle  degli  animali , e afibrbirc  ’l  fan- 
giie  ) ma  io  non  ifcrivo , fe  non  ciò  che 
ho  potuto  vedere.  Nella  parte  fupe- 
riore  della  medefima  v’è  pure  un  rialto 
tinto  di  negro  fumo , e lucido , ficcome 
di  qua , e di  là  dal  mezzo  fi  fpicca  una 
traiparentc  , e lucida  protuberanza  - 
Nella  parte  inferiore  v’ha  due  turno- 
retti  olcuri,  ed  ineguali,  e tutto  il  ca- 
vo c circondato  da  una  fiepe  di  peli  più 
carichi  di  colore , dopo  la  quale  da-j 
amendue  le  parti  fono  due  bianche  la- 
ftre,  che  arri  vano  fino  agli  occhi , 
terminano  la  circonferenza  del  mufo  . 

XV.  11  dorfo  e fimile  a quello  di 
certe  velpc,  o fuchi  , veftito  tuttodì 
peli  di Cj^or doro ^ c bianchicci, 

I ó. 
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FÌ£.\6.i6,  iS.  15).  il  cui  fondo  è di  cartilagine 
* '^'alquanto  curvata  in  arco , dura , di  rene- 
rò colore , e nel  mezzo  nuda . Spunta- 
no dalle  afcelle  due  ale , una  per  parte , 
membranacee,  e trafparenti  , cofteg- 
giate  da  funicelle , o fibre  fode,  che  ter- 
minano , parte  ne’  dintorni , e nell’ 
eftremità  dell’ali , e parte  ininvifibiie 
fottigliezza . In  alcune  mofche  le  ali 
j fono  di  nerigne  macchie  ornate , come 
2,0.  ^ nella,  figura  ijp.  e 10.  Il  petto  è pure 
guernito  di  peli  di  color  d’oro  fmorto  , 
che  viene  divifo  da  una  folTectajda’ 
margini  della  quale  fpuntano  tre  paja  di  j 
gambe , cioè  tre  gambe  per  par  re . Fig.  ' 
FigA^.i  Lalorocofcia  èpelofiilìma  verfo  la 
parte  efterna , al  cui  fine , mediante  i 
Tuoi  legamenti,  s’appicca  lagamba,  pe- 
lofa  anch’eifa,  e alquanto  curva.  Con 
quefta  s’articola  xm’olTo  , quali  affatto 
fcarnato , coperto  di  pelle  fotti!  fottile, 
e difefo  da  peli,  che  può  dirli  la  bafe  del 
metacarpo,  pendendo  da  quello mol- 
tilfimi  offìcini,  incaftrati  uno  nell’al- 
tro, ma  col  fondo  alquanto  più  largo, 
per  riceverne  l’incaftro  , a guifa  d’un_» 
nodo  di  certe  canne.  All’ultimo  final- 
mente di  quelli  s’ìnferifce  un’altro  offi- 
cino un  poco  più  lungo  , che  lì  dilata 

anch’ 


articolo  IV. 

anch’cffo  nel  fine , al  quale  s’attaccano 
due  uncini»  ritorti  nell'eftremità  , ed 
acutiffimi,  che  fono  l’ugnefue.  Non 
iftimo  degno  dì  filenzio , che  quali  per 
tutto  il  fito  delle  medefirae  fi  dilata 
fotto  loro  una  membranuccia  grofla, 
mufculofa , e fcabra , divifa  anch’efla  in 
due  parti , e rapprefentante  la  figura 
d’un^ piede  di  bue,  che  non  lafcia  vede- 
re al  di  fotto,  che  fa  fommità  delle_* 
ugne  ritorte  j il  che  però  fi  vede  in  altre 
mofche , c mofcioni , fé  ben  s’ofierva , 
Con  quelli  gentiliflimi  ordigni  fa  quel 
folletico , o quel  dolce , e lufinghiero 
pizzicore  all’orlo  dell’ìnteftino  retto 
delle  Cavalle , per  cui  s’apre,  e fi  dilata, 
come  dicemmo  nel  §.  5.  Il  fecondo  pajo 
delle  gambe  è appiccato  verfo  la  metà 
del  petto,  e di  ftruttura  fimile  al  pri- 
mo , fe  non  che  l’oflo , a cui  s’articola  la 
cofcia  , è molto  più  corto . 11  fimile  fa 
l’ultimo  pajo,  cheefce  dal  fondo  del 
petto , il  quale  riefce  più  lungo  degli 
altri , a cagione  dello  ftinco , o della 
gamba,  c degli  odicini  tutti  alquanto 
più  lunghetti , e più  grofli  . La  loro 
colcia  ha  una  particolarità  curiofa  , 
cioè , poco  dopo  il  fuo  principio  fi  vede 
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fmuflTata , o fcantonata  , e incavata  a 
foggia  di  Luna  nafcente . • 

XVI.  Segue  il  ventre  inferiore  di 
figura,  come  ovata  , ornato  di  peli  gial- 
licci,e formato  da  cinque  anella  cartila- 
ginofe , legate  infieme  da  una  membra- 
na flofeia,  e pieghevole  . L'ultimo  fi 
l'iftrigne  molto  , eccettuato  verfo  il 
mezzo,  dove  s’allarga  in  unafelTura, 
dalla  quale  fchizzano  fluidi  eferementi, 
ora  bianchi,  ora  vinari.  Sottoaquefta 
s’oflerva  un  rialto  lucidiflìmo , e nero , 
che  va  a terminare  in  punta , dal  quale 
ne’  mafehi  efee  un’ordigno  dedicato  al- 
la generazione , comeolservai  un  gior- 
no di  Luglio , mentre  alcuni  poco  dopo 
nati  s’ingegnavano  furiofamense  di  coz- 
zar colle  femmine,  e di  accingerli  alla 
grand’opera . 

XVII.  Divifa  una  femmina  , la 
trovai  pienifsima  d’uova , che  quali  oc- 
cupavano tutta  la  cavità  dell’addome . 
E divifa  l’ovaja  in  due  lunghe  corna , o 
tubi,  come  quella  de’  pefei , tutta  quan- 
ta irrorata  da  minutifsimi  cannellini 
bianchi  , a’ quali  Hanno  appefe  colla 
parte  loro  più  angufta  le  uovafimili 
nella  figura  al  feme  d’un  popone , ma 
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un  poco  più  ritondette , e gialle , d’ap- 
parenza quafi  eguale  a quelle  de’mo- 
fcioni  ordinar) , che  lafciano  filile  car- 
ni . Contate  in  una  con  diligen- 
za , le  trovai  fettecento  novanta  di  nu- 
mero . Dal  che  li  vede , come  bafta  una 
fola  mofca  ad  empiere  d’infiniti  vermi 
un  cavallo  , e quelli  ad  ucciderlo . 

^.XVIII.  S’avverta , che  non  tutti  i 
vermi , che  fi  cavano  da’  cavalli , e nè 
meno  tutti  quelli,  che  fovente  fono  cac- 
ciati fuora  urtati  dagli  eferementi , o 
che  da  loro  llefsi  efeono , fono  maturi , 
e perfetti , acciocché  s’indurino  fubito 
in  crifalidi , o indurati  dieno fuora  a fuo 
tempo  la  mofca . Ai  3.  di  Giugno  mifi 
dentro  un  vaio  di  vetro  fette  vermi  ca- 
vati a forza  da  un  Manifcalco  dall’inte- 
fìino  retto  d’una  cavalla  giovane  colla 
mano  fpalmata  d’olio  laurino  . Pofi 
con  efib  loro  l’amico  fterco,  edofler- 
j vai ’l  giorno  dopo,  che  ne  aveanoftac- 
i cati  alcuni  pezzetti , e vi  fi  ricoverava- 
inofotto.  N’aggiunfi  dell’altro  frefeo, 
acciocché  non  mancaflc  a loro  fugo 
amico , e benigno , o almeno  ombra  , e 
ricovero . A i 6.  del  fuddetto  tre  inco- 
minciarono a fermarli,  edatignerfi  d’ 
un  coloracelo  caftagno  fmorto , c verfo 
Tomo  XIF.  E la 
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la  lera  fi  raggricchiarono  in  fe  ftefiì , cd 
incominciarono  a divenire  crifalidi . A 
i 7.  fi  fecero  più  ofcuri , e di  fcorza  più 
dura  > e gli  altri  quattro , non  eflendo 
forfè  nutritiabbafianza,  iifcivano,  cd 
entravano  tutto  giorno  da  certi , come 
coniceli , fatti  in  quella  fozza  materia , 
e tardarono  fino  alli  dieci  a fermarli  . 
Ai  iz.  divennerofmunte , e rozze  cri- 
falidi , da  due  delle  quali  nulla  mai  nac- 
que . A i 15).  dalle  prime  crifalidi  ufei- 
<iono  le  mofche  deicritte  , e così  di 
mano  in  mano  dalle  altre,  benché  da 
tre  appena  poterono  fcappar  fuora,  e 
non  ebbero  mai  tanta  forza , che  diften- 
delferolc  ali . Intorno  però  allo  sbucia- 
re  delle  crifalidi  non  v^’é  Tempre  quella 
meta  determinata  dalla  natura , con- 
cioflìacofachè  il  freddo , e il  caldo  della 
fìagione , e il  più , c meno  cibo  contri- 
builcono  molto  a farle  nafeere  più  tar- 
di, o più  predo,  conforme  accade  alle 
crifalidi , o aurelie  de’  bruchi , alle  nin- 
fe delle  api , delle  vefpe,  degli  fearafag- 
gi , delle  cantaridi , e fimili , e in  poche 
parole  a tutti  quanti  gl’infetti  , che  fi 
Iviluppano . Per  ufeire  del  loro  gtifciO’, 
anche  quelle  immorbidifeono  alquanto 
la  iommicà  più  riltrecta  del  medefimo , 

co- 
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come  fanno  quelle  delle  pecore , e del 
cuojo  de’  buoi;  l’urtano  dipoi  col  capo,c 
l’alzano , rovefeiando  aU’infliora,  e fiac- 
cando una  parte  de’ primi  tre  anelli, 
aprendoli , come  una  fineftrella , per  la 
quale  efeono  a goder  l’aria , lafciando  in 
abbandono  la  vecchia  fpoglia  . Ufeite, 
come  ho  detto,  attendono  fiibitoall' 
opera  delia  generazione , e fecondate , 
che  fono , incominciano  a volare  attor- 
no le  razze  delle  cavalle  , c alle  puledre, 
e cercano  depolì  tar  le  uova,  come  nel 
^.111.  per  eternare  la  loro  fpecie. 

§.  XIX.  Ecco  tutta  la  bizzarra,e  nuo- 
va ftoria  di  quella  fotta  di  viventi , che 
fono  foventel’efterminio  delle  razze-» 
intere , lo  fcandalo  della  medicina  vete- 
rinaria , il  flagello , e’I  terrore  del  piu 
gencrofo  , ed  apprezzato  fra’  bruti  . 
Non  farà  dunque  cola  inutile , nèdisdi- 
ccvolc  anche  a’  medici  dell’uman  gene- 
re l’impegnare  ogni  arte , ed  ogn’indu- 
lliia  per  la  cura  de’  luddetti  , come-» 
hanno  con  tanta  loro  gloria  moflrato  i 
dottiliimi  Medici , Monlignor  Lancili , 
Sig.  Ramazzini , ed  ultimamente  il  Sig. 
Biuini  colle  ragioni , e coll’opcre  nelle 
loro  faviflìme  Diflèrtazioni  cfpolle  ; 
anzi  come  mollro  il  Primerolio  nel  fuo 
E z liti- 
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iitiliflìmo  Trattato  de  Fulgi  errorìbus 
nel  Cap.  XVII.  dove  fa  conofcere  l’er- 
rore di  quc’  Medici , i quali ftitnano  di-‘ 
verfa  la  medicina  degli  uomini  da  quella 
de  bruti,  e inconfeguenzaqiianto  ma- 
lamente penfino , effere  cofa  indegna  Io 
Ieri  vere  perla  lanità  di  quelli  ultimi. 
Entro  dunque  anch’io  nel  numero  di 
quegli , che  amano  per  lo  ben  pubblico 
il  bene  di  quelli  animali , e rifletto  pri- 
mieramente di  quanto  utile  fieno  le  of- 
fervazioni  accennate  per  la  cura  prefer- 
vativa,  c curativa  de’ vermini,  sì  fe 
guardiamo  la  medicina  teorica  , sì  fe 
volgiamo  l’occhio  alla  pratica . Intorno 
alla  prima,  cefleranno  le  contefe  fra’ 
Medici  circa  la  maniera  del  nafeere , ed 
il  Mercuriale  poteva  avanzar  la  fua_> 
critica  centra  il  Montano  , credendo 
quelli,  che  nafeeflero  da  maggior  calo- 
re , e quegli  da  minore , per  non  poter 
digerire  le  paglie , e gli  Arami , citando 
in  Ilio  favore  Galeno. , Aezio , Paolo , 
cd  un  popolo  di  autori  venerabili  molto 
per  l’età  loro , che  volevano  tutti , che 
i vermini  nafeeflero  da  cibi  crudi  , e-r 
corrotti , e in  confeguenza  per  difetto 
di  calore  chilificante , non  perecceflb. 
Ognuno  ora  vede , che  nafeono  anch’ef- 
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fi  dall’uovo  j come  in  quella  occafione  J 
ed  in  altre  ho  dimoftrato  coll’efpericn- 
za  ; onde  lì  troncano  nella  radice  tanti 
contraili , che , durante  il  medico , e_. 
fìlofofico  mondo,  non  farebbonomai 
terminati.  Nafce  in  fecondo  luogo  un’ 
altro  utile  diretto  alla  pratica  , conciof. 
lìacofachè  altro  c cavar  gVindicantidi 
moderare  il  caldo , o il  freddo  delle  vifce- 
re , ed  impedire  la  generazione  delle  pu- 
tredini ; altro  è l’indicante  femplice  , e 
puro  di  tener  lontane  le  madri  de' ver- 
mini , acciocché  non  vadano  a deporre  le 
tiovatieW accennato  nicchio  (^.  II.  ) o fe 
depojìe  , non  nafcano  , o fubito  fi  de- 
tergano , 0 fcaccin  finora , o prefio  s'uc- 
cidano gli  ancor  teneri , e palpitanti  ver- 
metti , fenzapenfare  a cibi , o a paglie , 
o ad  erbe , o a llrami  corrotti , che_» 
nulla  giova . 

XX.  Due  cure  dunque  fi  pofib- 
no , anzi  fi  debbono  fare  in  quelli  cali , 
cioè  una  Curativa,  l’altra  Trefiervativa. 
La  Prefervati  va  ci  viene  fuggerita  dagli 
Scrittori  antichi , benché  nc’paefi  noflri 
praticata  non  venga  , la  quale  trovo  ri- 
ferita da  Omero , da  V irgilio , e da  altri 
Scrittori  de’  vecchi  fccoli . Era  in  ufo 
(dice  Omero)  apprejfio  i Tafiori  de'  Lc- 
E 3 ftri- 
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firigoni  il  non  dormire  la  notte , ed  avere 
la  mercede  doppia , perchè  facevano  pa- 
lerei hefiiamt  nel  giorno , e nella  notte  v 
cioè  ia  quefia  i buoi,  ed i cavalli  , e gli 
altri  meno  pelofi , ed  in  quello  ipìupelofi, 
come  le  capre , e le  pecore , mentreper  le 
lunghe  lane  erano  difefe  da' pungiglioni 
de^i  ejìri . E Virgilio  pure  anch’eflfo 
prudentemente  avvila,,  in  qual  manie- 
ra le  vacche , e le  cavalle  gravide  fi  pof- 
fano  difendere  daireftro,.  dicendo  ( a ) 
Jittne  quoque  mediis  fervoril/us  acrior 

inftat). 

Ar  c ehi  s gravido  fecori^arm^fita^Ht  pafees 
Sole  recens  orto  > aut  no^em  àucentibus  afir'is 

Ciò,  che  dicono  deir  eftro , dico  io 
delle  mofche  finora  deferì  tte,,  volando 
quefte  a fare  la  fua  faccenda  il  giorno , 
quando  il  Sole  più  rifcalda  l’aria , e non. 
quando  hanno  Tali  bagnate  dalla  rugia- 
da , e dal  notturno  frefcc-impigrite  le-., 
membra  (il  che  è famigliarea  tutti  gl’ 
infetti  del  giorno  ) efsendo  le  noftre-.. 
mofche  un  genere  d’eftri  , oalTìlli  da 
fe  ( come  ho  mo Arato, nel III.  ) finora 
occulti , e non.ofserVatt  da  alcuno , eh’ 
io  fappia,e  che  meritano  un  luogo  par- 
ticolare nella  veterinaria,  e filofofica 
fcuola  . 

^.XXL, 
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XXI,  Un’altro  modo  di  prcfer- 
varli  farebbe  , fe  i guardiani  , o cavaU 
lari  ofser  vafsero  bene  il  tempo,  nel  qua- 
le per  lo  più  quefte  faftidiofiffime  mo- 
fclie  tentano  fcaricarfi  delle  loro  uova , 
onde  ballerebbe  allora  ugner  la  parte 
direttana  delle  tavalle^  e de’ puledri 
con  olio  laurino , o d’abacuco,  o limile , 
mentre  il  folo  fetore  di  quelli  olj  a loro 
oftichidìmi  le  terrebbe  lontane , e fe  lì 
accoftaflera  ancora non  potrebbono  a 
loro  voglia  fare  il  fuo  giuoco.Così  conll- 
glia  Plinio  (a)  coll’ elemplo degli  Ara- 
bi , che  ungendoli  i cammelli  colla  pin- 
guedine delle  balene , e d’altri  pefci , 
polTano  tenerli  lontani  gli  allillicol  fo- 
lo odore  . Si  potrebbono  anche  legare  al 
tronco  della  coda  ramufcelli , o foglie  di 
perlico , o di  galega , o d’alfenzo , o di 
perlicaria,  o limilierbe  contrarie  al  ge- 
nio de’  vermi , ovvero  cavarne  fugo , e 
con  quello  tenerle  unte,  e fpalmate . In- 
ternamente pure  tifavano  le  foidatelche 
Franteli , quando  erano , pochi  anni  fo- 
no , nella  mia  patria , di  dare  a’  loro  ca- 
valli, per  prcfervarli  ( diccvan’elfi) 
da’  vermi , le  foglie  trite  del  perlico  me- 
fcolate  con  crulca  , per  alcuni  giorni 
£ 4 ogni 
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ogni  anno  nel  principio  della  ftate , il 
che  mirabilmente  riuiciva.  Altri  ufa- 
no  felicemente  la  fegala  bollita  nell’ 
acqua  comune , colata,  e impolverata-, 
collo  zolfo  trito , e ben  bene  rimefcola- 
ta , lafciandola  dipoi  raffreddare  chiiifa 
in  un  vafo , e dandone  una  conveniente 
porzione  ogni  mattina,  per  qualche-, 
tempo  a’ cavalli.  A me  non  difpiace- 
rebbe  ancora , far  porre  un  ferviziale  a’ 

. puledri,  o a que’  cavalli,  intorno  a’  qua- 
li s’è  veduta  ronzar  la  mofea  generatri- 
ce de’ vermi,  o delle  uova",  mentre  in 
tal  modo  fubito  fi  difturberebbono  o na- 
ti, o da  nafeere  dal  proprio  nido,  ch’è 
rinteftino  retto,  come  altre  volte  ho 
accennato . Viene  lodata  ancora  l’acqua 
falnitrata,  o melata  dagli  ftefli  Autori 
antichi,  benché  non  aveffero  fatte  l’ef- 
perienze  del  Redi,  colle  quali  dimoftra, 
quanto  il  mele  fia  nemico  a’  vermi , ed 
altri  efaltano  pure  la  decozione  di  peo- 
nia, e di  femefantO'.  Un  Cavaliere  fi- 
nalmente , difpenfa  per  fegreto  la  fe- 
guente  polvere , che  danno  con  felice 
lucceffo  ogni  anno  alle  cavalle  , per 
prefervarle , dopo  le  tibie  de’  formen- 
ti , cioè  dappoiché  hanno  battuto  ime-- 
defimi  nelle  a;e , nel  qual  tempo  ordi- 
naria- 
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nanamente  fogliono  infermarli  di  lirLi 
tal  malore  - y.,  ^.loe  y Genxicma  3 Mir^ 
Ydy  Jcra,  Buche  di  Lauro  y CentaurÌQ  ^ 
Zenz»erOy  Corallina  , parti  eguali.  Di 
tutte  ne  fanno  lottiliiTima  polvere)  la 
cui  dofeè  di  once  due  in  tre  ogni  matti- 
na per  tre  volte  nella  femola . 

XXIL  Quelli  rimedi  3 che  danna 
per  bocca , per  prefer vare  3 fono  anche 
buoni  per  curare , quando  da’  primi  fe- 
gni  s’accorge  3 che  l’animale  è infeftato 
dalle  tarme  3 oda’vermi.  Acciocché  la 
curalia  con  ordine  3 èneceirario3  che 
avvili,  doverei  manifcakhi,  o caval- 
lari oflervar  bene,  fe  i vermi  fieno  an- 
cora negl’inteftini  badi,  onel  retto,  o 
fc  fieno  afccfi  a i tenui , o fc  entrati  nei 
ventricolo,  e qualche  volta  inerpicati 
fino  alfeiofago . Oltre  a’  fegni , che  ri- 
ferii nel  qui  c d’uopo,  ch’io  n’ap- 
porti degli  altri  ; imperciocché  allora 
parlai  de’  fegni  in  particolare , quando 
lono  già  afccfi  allo  ftomaco,  orabilo- 
gna  jch'io  parli  in  generale, quando  fo- 
no ancora  negli  altri  accennati  luoghi , 
per  poi  venire  alla  cura , confiderati  vi- 
cini alla  bocca  inferiore  , o liiperiorc  , o 
nel  mezzo  fra  1 una , 0 lalcra,  per  efic- 
re,  polli  in  diverfo  fito,  alquanto  di- 
E f ver- 
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verCa ..  Ippocrate  , citato  dalL’AldrO' 
validi  y{a), non  isdegnò  parlar  de’  me-. 
defimi,  che  apporto  con  ambizione, 
per  far  vedere  la,  verità  di  quanto  efpofi 
nel  XlX..Se  il  cavallo , dice  , è trava- 
gliato negl’inteftini  da’ vermi:,  fe  info- 
lutn  abùcit , crebroque  volutatury  & ad- 
viovet  caput  utero  , caudam  fapius'^a- 
£iat  , atque [olito frequentior  hinnit . 
legni  d’ Ippocrate  aggiiinfe  il  firmofo 
Ruini  , eficre  ilcavailo  mefto , e come 
malinconico.  Ilare  col  capo  chino,  di- 
venir magro  , e pigro , e tardo  al  moto  ,, 
lenza  tumidezza  di.  ventre  , e quando 
rivolge  il  capo  indietro,  giurda  il  Ino 
addome,  i lombi  , il  petto,  equalche 
volta  la  coda  : ma  quando  creiceli  ma- 
le , e s’avvicina  la  morte  ( mentre  IpelTé 
volte , come  dice  Ippocrate  , vitium  hoc, 
mvi£lum  remediis  non  cedit  ) frequente-, 
mente  fi  lamentano , e cavano  dal  pro- 
fondo lolpiri , e i lombi , e il  petto  co’ 
denti  fi  lacerano . Q^ndo  poi  i vermi 
fono  afcefi  allo  fìomaco , oltre  a’  legni 
da  me  apportati  nel  1.,  che  fi  fono 
veduti  nella  delcritta  epidemia,  ne  ven- 
gono delcrittida’  mulomedici  degli  al- 
tri, particolarmente  le  co’  vermi  umo- 
ri 

(a  y Lih.vUi  InfCap.lH. 
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ri  agri  vengano  rimefcolati  . Subito  a’ 
cavalli  s’indeboliice  lo  ftomaco  , elo 
ftcrco  apparifce  lifcio,  e lubrico  per 
una  certa  y come  pinguedine,  che  l’ac- 
compagna flopraggi tigne  loro  la  febbre 
ora  calda , ora  fredda  elcono  fudori 
freddi , e mortali,  e qualche  fìatain  tan- 
ta copia , che  a guifa  di  rugfadole  gocce 
s’avvallano  , e piombano  al  fuolo  , i 
q[uali  incominciano  dal  ventre,dipoi  dal 
capo , e d’indi  dal  reftodel  corpo . Dagli 
occhi  languidi , cavernofi , ofcuri , e co- 
me da  certo  nuvolo  ricoperti  , co’quali 
guardano  fidi  la  terra , diftillano  mucii- 
laginofi  efcrementi , come  anche  dalle 
narici  . Quando  s’avviciiu  la  morte, 
difficilmente  rcfpirano , battendo  i fian- 
chi, e fter  mi  natamente  aprendo  i fori 
del  nafo.  Si  gonfia  il  ventre  , fono  le 
orecchie , ed  i tefticoli  freddi , gran  ca- 
lore fi  fente  nell’intcftino  retto , fc  fi  ac- 
cofta  una  mano,  o fi  cacci  dentro  l’ano . 
Cacciano  fuora  con  dilficultà  gli  clcre- 
menti , sì  dell’addome , conjc  della  ve- 
fcica , e torcono  il  capo , e lo  dibattono . 
Quando  poi  fono  folamcnte  ncirintefti- 
no  retro , non  lono  allota  così  mortali , 
non  apportano  loro  cotante  angofce  , 
facilmente  fi  fcuoprono , col  rovefciarc 
E 6 che 
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che  fanno  gli  orli  del  medefimo , fi  per- 
cuotono quelle  parti  colla  coda , fe  le 
fregano , e fe  le  ftropicctano , fe  fono  in 
campagna  agli  alberi , oa’  pali , fe  nelle 
ftalle  al  muro , e dove  più  loro  torna  in 
acconcio . 

^.XXIII.  Fatte  adunque  leriflefsio- 
ni  dovute , e feoperto  il  fito , dove  an- 
nidano , bilogna  prelcrivere  que’rime- 
dj  , che  fono  propri  ad  ognuno , dubi- 
tando molto,  che  in  ciò  legnano  errori 
per  ignoranza  de’ m ufomedici.  Se  feo- 
prirafsi , eflere  i vermi , o le  tarme  ne- 
gl’ inteftirà  bafsi , badano  fiDvente  i fer- 
vizialicon  decozioni  d’erbe,  o rimedi 
antelmintici,  cioècontrar)  a’vermini  , 
o con  olio  comune  rimefcolato  con  olio 
laurino , o d’ abacuco , nel  quale  im- 
merfe , come  ho  provato , ftibito  muo- 
iono ► 1 ferviziali  pure  con  acqua  falfa  , 
o melata , c tanti , e tanti  efterminato- 
ri  di  limili  viventi  in  quelli  cali  fono 
tutti  ottimi.  Imanifcalchi  , o mulo^ 
medici  s’ungono  ancora  cogli  ol;  fud- 
deftilamano,  e braccio  daftro , e pre- 
melTo , e venduto  un  ferviziale  emol- 
liente , la  cacciano  col  braccio  dentro  il 
cavernofo  retto , e diftaccano  i vermi , o 
k tarme  tenacemente  appiccate  co’  de- 

fcrit- 
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fcritti  cornetti  nel  V.  alle  interne 
reti  degrinteftini . 

§.  XXIV.  Se  poi  fono  afcelì  agl’inte- 
ftini tenni,  lononecefTarj  i rimed)  per 
bocca , e i ferviziali  ancora , onde  qui 
vi  vuole  maggior’  arte , e maggior’  in- 
duftria , che  quando  fono  nell'  infiina_» 
cloaca  impantanati.  I rimed)  apporta- 
ti, echclonoper  apportare,  faranno 
giovevoli , fatte  però  le  dovute  riflef- 
fioni  , che  andrò  fponendo  , quando 
anche  fi  fono  rampicati  fino  allo  ftoma- 
co , che  è il  luogo  più  fatale  degli  altri . 

I Giunti  adunque , che  faranno  in  quello, 
è d'uopo  iubito  eonfiderarc , le  fi  fieno 
ancora  accarnati,  cioè  cacciati  dentro 
le  tunjche,o  fc  vagano  per  lo  medefimo} 
il  che  conc^ceranno  da’  legni  più,  o me- 
no acerbi , che  ho  apportato  nel  1.  , 
enei  XXII.  Se  fono  entrati  col  capo 
nelle  tuniche,  che  qualche  volta  fora- 
no ( come  fi  è detto  nel  II.  ) hior  fiio- 
ra , poco  giovano  i ferviziali  a’ioro  ne- 
mici , si  perchè  quelli  non  pofibno  mai 
eolia  loro  forza  giugner  tane’  alto  , s» 
perchè  anche,  le  giugnefifero  , fareb- 
bono più  male,  clic  bene,  come  dire- 
mo dipoi.  Saranno  dunque  pili  utili  i 
krviziali  di  latte , sì  per  dare  qualche 

dol- 
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dolce  ìrefrigerio  alle  aride  par ti,sì  perchè 
dobbiamo  pili  tofto  addefcarglr,  e in- 
fingargli , acciocdiè  fi  fiacchino , e tor- 
nino a fcendere  al  bado,  dov’è  la  loro 
naturai  patria . Nè  in  quefio  calo  giu- 
dico opportuno  prefcri ver  per  bocca  r i- 
tned)  a loro  contrar) , ma  più  tofio  gli 
fiimo  nocivi > e mortali  i concioflìachè , 
avendo  già  il  capo  piantato  dentro  le-»- 
umiche  dell’efofago , o del  ventricolo 
come  fi  è detto , ed  avendo  fovente  ro- 
ficata  la  prima  , e qualche  volta  inca-, 
fìratifi  nella  feconda ,,  quando  fentono 
il  loro  veleno  j tanto  è lontano , che  fi 
fiacchino,  che  vie  più  s’ infinueranno 
all'  indentro , cercando  di  fuggire  a tra- 
verfo  delle  tuniche  l’oflico , e il  difgu- 
fievoie , che  fentono  dell’intrufo  rime- 
dio. La  cura  dunque  piu  facile,  e piti 
ficura farà quefia . Si  lafcino  tuttala-, 
notte  fenza  cibo , dipoi  la  mattina  fi 
fccciano  loro  ingojare  quattro  , o cin- 
que bicchieri  di  puro  latte  tepido,  e fi 
fegua  in  quefia  forma  per  pià  mattine  , 
ole  vi  è febbre  ardente , s’adoperi  fie- 
ro, o decozione  d'erbe  emollienti  , e 
nulla  affatto  irritanti , o nemiche  de’ 
vermi  per  la  fuddetta  ragione  . E que- 
fio è uno  fcoglio ,,  in  cui  ordinariamen- 
te ur- 
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te  urtano  anclie  i più  accorti , ordinan- 
do amari,  c torinentoiiffimi  beveroni, 
per  tentare d’uccidergli , quando  aven- 
do già  incuneato  , per  dir  così  , il 
capo  dentro  le  villofe  tuniche  dello  fto- 
maco  , non  poflbno  alTorbirli , ne  fen- 
tirne  il  danno  £itale  , che  lor  fi  defide- 
ra  V ma  irritati , e punti  più  tofto  nel- 
le diretane  parti , vie  più  fi  intrudono , 
rodono , e Iquarciano  le  oppofte  fibre , 
e moltiplicando  i dolori  , accelerano 
agli  animali  la  morte . Tutta  l’arte  fin- 
ora ignota  deeconfiftere  nell’ accarez- 
zargli , nel  Ijifingargli , e Éirgli  fiaccare 
dalle  accennate  membrane , acciocché 
più  non  tritino , e non  trivellino  le  lora 
fila  , cd  i vafi , che  le  compongono,  ma 
lafciandok  in  abbandono  lene  ritorni- 
no agli  antichi  loro  covili,  donde  poi 
cleono  , maturati  che  fono,  da  loro 
ftefli Quefia  è una  lorta  di  vermini  , 
che  non  è , come  gli  ereditar)  {a  ) nofiri, 
o.  degli  altri  animali  ,.  cioè , che  re- 
ftando  fempre  vermi  partorifeano  colà 
dentro  le  uova  , e cosi  vadanfi  propa- 
gando di  madre  in  figliuolo’,  ma  lono 
duna  razza,  come  ho  deferitto,  che 

hall 

(a")  EJftrienz^  ed  Olfervaz.  intorno  i vtrmi. 
ndtor^oumnno,  cc,  Padova  1710- 
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ha  il  fuo  termine  prefiflb  d’incrifalidar- 
fi  5 c d’ ufcire  j onde , quando  coftoro 
non  efercitano  la  loro  tirannide  nel 
tempo  particolarmente  vicino  allalua 
maturità , o dentro  gli  animali  pcrifco- 
no , od  efcono  ficiiramente  colie  fecce , 
onde  fi  può  fare  im-certo  pronoftico  fino 
a qual  tempo pofiano  uccidere^  o nuo- 
cere . Quindi  èy  che  in  quelli  cali  la  ca- 
vata di  langiie  è inutile , quando  non  vi 
fia  l’indicante  per  altre  cagioni , efien- 
dofi  in  facci  oflervato  nella  pafiata  ver- 
minofa  coftituzione  > che  nulla  giova- 
va, o più  tofto  noceva , 

$.XXV.  Se  poi  le  tarme  , o , per 
chiamarle  col  nome  generale  > i vermi 
non  fono  ancora  incaftrati  dentro  le  tu- 
niche,  e vanno  lolamente  vagando  per 
la  cavità  dei  ventricolo , e degl’  intefti- 
ni  tenui , come  ho  detto  nel  principio 
del  §.  antecedente , il  che  fi  conofce  dal 
non  avere  i cavalli  i fintommi  così  fu- 
riofi , come  ho  notato  nel  L , e ver- 
fo  il  fine  del  §.  XXII.  , ma  affai  più 
miti , come  parlando  in  generale  ho  ac- 
cennato nel  detto  ovvero  fe  fi  veggo- 
no ancora  tarme  rimefcolatc  colloller- 
€o,  per  lo  pm  fluido,  e fetente,  al- 
lora fi  fa  ingojare  a loro  col  folito  corno 

biiQ- 
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buona  quantità  di  fughi  efpreffi  dalle-J 
foglie  verdi  pettate  della  perficaria,  del- 
la porcellana , della  galega , della  mag- 
giorana filveftre , del  falcio , del  petro- 
fcmolo,  della  mclifsa,  del  cucumero 
comune,  eafinino,  della  menta,  del- 
la fai  via  5 e fimili , aggiugnendo  pure  a 
detti  fughi  conveniente  quantità  di  zol- 
fo fottilmente  polverizzato . In  tal  ma- 
niera alTaliti  , e foprafatti  dalla  piena  di 
bevande  così  nemiclie  , fubito  ritirano 
il  capo  indentro,  e s’ increfpano,  ov- 
vero rivolti  verfo  le  parti  inferiori  cer- 
cano colla  fuga  lo  fcampo  , tornando  ad 
impantanarli  nell’  antica  cloaca  , ed 
ufeendo  in  fine  sbalorditi , o uccifi  cogli 
eferementi , Alcuni  manifcalchi , che 
la  fanno  ancora  da  medici  veterinarj  , 
dopoi  menzionati  fughi,  fanno  pure 
ingojare  ad  ogni  animale  infermo  tanta 
quantità  dell  erbe,  dalle  quali  hanno  ca- 
vato il  medicato  fugo,  quante  pofibno 
tenere  in  una  mano , cioè  fra  tutte  uru» 
manipolo.  I mercuriali  pure  anche», 
quivi  hanno  luogo,  c fegnatamenre  T 
etiope  minerale , del  quale  ne  ho  fein- 
pre  veduti  ottimi  effetti . Alcuni  danno 
il  latte  colf  aloè  , c col  mele , e con  fe- 
inì  di  ccntaiirca  : altri  vino  bianco  col- 
la ra- 
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Ja  radice  di  dittamo , o di  felice , o co’ 
femi  di  nafturzio , e di  zedoaria , che_^ 
fìimatio  potentiflìmi  fter minatori  de’ 
vermi.  11  decotto  di  lupini  con  un  po- 
co di  fcamonea , l’olio onficino  folo  da- 
to in  gran  copia , e cento  altri  rimedjfi 
lodano  per  provati , de’  quali  fe  ne  veg- 
gano molti  appreflb  il  Gefnero  (4  ) , ap- 
preflb  Vegezio  {b} , ed  appreflb  tanti  al- 
tri , che  hanno  trattata  delle  malattie 
de’  cavalli  i fra  quali  ottengono  £enza_» 
dubbio  il  primo  luogo  i nobiliilìmi,  ed 
efperimentati  rimedj  deferirti  con  tan- 
ta proprietà  dal  Sig.  Marino  Gar- 
zoni (c)  . Egli  è qui  però  necef- 
fario  di  nuovo  avvertire  i medici  vete- 
rinar  j , che  non  indifferentemente  deb- 
bono darli  in  tutti  i tempi , e in  tutti  i 
cali  i fuddetti  rimedj  > ma  olTervar  be- 
ne? fe  vi  è congiunta  la  febbre , ofe  vi 
fono  altri  fintommi , che  moftrino  ac- 
cenfione  di  vifeere  ? o qualche  altro  cc«i- 
traindicante  ; ne’quali  cali  è d’uopo  trar 
lafciarli , o correggerli  con  erbe  oppo- 
fte  a’ fintommi acciocché  volendo  dir 

. fen-  , 

^a)  DeEquolib.i,  p.  >^1^, 

( b ) Art.  Veter.  c.  i o. 

(c)  Arte  di  beìi  cono] cere  , e diftìnguere  te 
qualità  de*  Cavalli  ec.  Cap,  31.  pag.  150. 
Giornal.XlU.  Art.l^.  . 
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fendere  dalla  morte  per  un  verfo  i ca- 
va Ili , non  lì  uccidano  per  T altro  : la 
qual  cofa  pur  troppo  fpefle  volte  acca- 
de nella  cura  degli  uomini  j quando  gl’ 
infermi  mal’ accorti  vogliono  alla  loro 
aflìftenza  medici  empirici  , o di  poco 
fondo. 

XXVI.  Il  noftro  Ippocrate,  che 
qui  di  nuovo  cito  per  altrui , e mio  van- 
taggio j non  ha  Idégnato  di  prefcrivere 
anch’  elTo  rimed j alle  beftie  per  quefta_» 
forca  di  mali , cioè  fugo  di  cavoli  con_» 
olio,  e nitro  infufo  per  le  narici,  al  ri- 
ferire dell’ Aldrovando,  anzi  {a)  ag- 
gi tigne  , che  paratur  & ah  eodem  hoc 
medicamentum  , quod  recipit  fquama 
ttris,  caricarum  , atr amenti  futor ti 
ftngulos  tr lente s levijjìntè  tritos , & in 
collynaformantur  magnitudine , qua  na~ 
res  funt  capaces , per  quas  in]iciantur  , 
I noftri  manifcalchi  provano  molto 
efficace  il  feguente  rimedio  per  trexnat- 
tinc  continue , quando  olTervano , che 
torpidi , e mclcnfì  non  vogliono  ufeire 
dell’  intcftinalc  cloaca  . ^ Radic.  Gen~ 
tian.  ^rifloLoch-  utriufque  > polior.  Car- 
dai benedici. , Hyfsopi  montani , Centaur. 
major.  , Sena  orientalis , sAloes  Epatic. 

Myrrh. 
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Myrrh.  el.  mia  ? XIII.  S.  Mìfce , §atpuU 
•vis  fubnliffimus . La  dofe  per  le  caval- 
le è di  I IH.  ma  per  li  puledri  meno  af- 
fai , e per  le  cavalle  di  meli  diciotto  in_f 
trenta  di  f 1.  fino  a J II.  Dafli  la  detta 
polvere  fciolta  in  una  decozione  fatta  in 
vino  bianco  con  foglie  di  galega  , di 
maggiorana , di  ferpillo , di  boragine , 
dicicorea,  d’uva  pafia,  di  datteri  di 
Barberia,  edifichi,  d’ogni  cofu parte 
eguale  in  quantità  conveniente , facen- 
do bollire  il  tutto  fino  alla  confumazio- 
ne  del  terzo.  Alcuni  ancora  non  fenza 
ragione  aggiungono  a quefto  decotto 
quantità  conveniente  di  fughi  di  petro- 
femolo,  di  cicorea,  di  centaurea,  di 
buglofla , di  ferpillo , di  boragine , di 
piantagine , e di  galega  con  un  poco  d’ 
olio  di  abacuco , facendo  ftare  ogni  cofa 
la  notte  in  luogo  tepido  , e dipoi  fanno 
la  decozione  la  mattina  , come  s è 
detto . 

§.  XXVII.  Coir  ufo  degli  ultimi 
mentovati  rimed)  nella  paflata  vermi- 
nofa epidemia  molti  cavalli,  e cavalle 
fi  fcaricavano  d' un  numero  prodigiofo 
df  tarme,  dal  che  fubito  fi  vedevano  mi- 
gliorate , e poco  dopo  affatto  fané , ed 
era  fegno  infallibile  della  lor  guari- 
gione , 
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gione , fe  ufcivano , o della  morte , fc 
nonufcivano.  Qi^efte  ultime  più  tofto 
dopo  il  rimedio  peggioravano,  arric- 
ciandoli loro  fempre  più  il  pelo,  inar- 
cando in  forma  lunata  la  fpina  dorfale  , 
raggricchiandofi  con  tutto  il  corpo , ap- 
parendo orribilmente  fmunte , e dando 
legno  d’ un’  interno  tormentofilTìmo  do- 
lore, e ciò  per  appunto  a quelle  dovea 
accadere , come  ho  notato  nel  XXIII. 
e nel  XXIV.  alle  quali  tardi  lì  dava  il 
rimedio  , cioè  , quando  erano  già  i 
vei'mi , o le  tarme  incaftrate  dentro  le 
tuniche  del  ventricolo  : per  lo  che  , 
tanto  è lontano , che  fi  ftaccalTero , e 
fodero  uccife , che  vie  più  s’ internava- 
no , c rabbiofamente  rodevano , e tri- 
vellavano più  prefto  il  ventricolo  , ol’ 
efofago , per  isftiggire  la  nemica  bevan- 
da, dal  chenafceva,  o s’accrcfceva  1’ 
infiaramigione , e il  dolore , e s’accele- 
rava la  morte.  Tanto  è da  confiderarfi 
queir  occrf//o  pneceps  del  noltro  Ippo- 
crate  in  ogni  lotta  di  malattia , c in_» 
ogni  maniera  di  vivente  infermo . Quc’ 
rimcdj  dati  a tempo  , fono  quelli , che 
fanno  i miracoli  , c nel  nofiro  calo  è 
chiaro  fino  all’evidenza,  mentre  le  il 
prudente  medico  veterinario  non  fa_. 

tutte 
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tutte  le  dovute  rìfleffioni , da  me  accen- 
nate , accrefce  Lenza  fello  dolore  a do-  ’ 
lore , ed  è cagion  della  morte  ; il  che-, 
qui  a bella  polla  ripeto , perchè  fu  que^ 
Ilo  s’appoggia  quali  tutta  la  rettitudine 
della  cura. 

XXVIII.  E qui  però  neceflario  av- 
vertire, che  molte  cavalle , e puledri, 
benché  da  moldlfime,  e quali  ìnnume- 
rabili  tarme  li  foflfero  liberati , median- 
te gli  accennati  rimed) , nulladimeno  fi 
conofcevano ancora  infermi,  malinco- 
nici, efenzafeme,  e molti  ancora  len- 
za Legni  di  tarme  s’ infermavano , e da 
febbre  maligna  opprelfi  perivano  ; on- 
de quella  coftituzione  era  , come  di 
due  mali  compolla  , ognuno  de’  qua- 
li, anche  da  Le,  era  mortifero , e feta- 
le . Quando  i mulomedici  s’ avvedeva- 
no elTere  opprelfi  dalla  febbre , e non 
da’  vermi , o più  da  quefta,  che  da  quel- 
li , allora  foravano  loro  con  un  lungo 
ferro  infocato  la  pelle  e i mufcoli  efte- 
riormente  del  petto  , palfendoli  fuor 
fuora , cioè  dalla  delira  alla  liniftra  par- 
te, ( la  qual’ operazione  chiamano  re- 
giare  ) intrudendo  dipoi  nel  foro  radi- 
ce d’eleboro  nero , elegarvdo  Lellremi- 
tà  della  detta  con  un  filo  inlieme  dall’ 

un 
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j un  canto,  e daH’akro  aggruppati , ac- 
ij  ciocché  non  ufciiTe . Da  quefta 
• ra  lì  gonfiava  fìerminatamente  ii  pet- 
to , da’fbri  aperti  del  quale  per  lo  più 
grondava  quali  Tempre  a filo , una  luri- 
da , e fetentiflìma  quantità  di  torbida», 
linfa , o di  marcie  fierofc  , che  dava  la 
fallite  agl’  infermi  ,*  ma  fe  nulla , o po- 
co ufciva , fenza  fallo  perivano . Qual- 
che volta  tanto  fi  gonfiava  la  forata  par- 
te , eh’  era  neceffario  levar  fubito  la  ra- 
dice , e farle  fomenti , Generalmente^ 
giovava,  o almeno  non  noce  va,  e fo- 
lamente  fu  notata  una  cavalla , ed  un_, 
puledro,  a’quali  dopo  l’ operazione s’ 
accrebbe  il  male . Allora  il  manilcalco  o 
mulomedico  apri  loro  la  vena , e cavò 
qualche  poca  quanti;  à di  fangue  con  più 
infelice  fuccefib , mentre  luna,  c l’al- 
tro cominciarono lubito , come,  fe  fof- 
fero  nell’  interno  ftati  altamente  ofiefi , 
a gitear  calci  confuiamence , come  fu- 
rioti , o frenetici  •,  dopo  di  che  caden- 
do , o gictandofi  in  terra  fi  ftroppiccia- 
vanorabbiofamente  con  ella,  e dibat- 
tendo qua , e là  fi  egolatamcnte  il  c.ipo , 
la  coda  , c i piedi , come  urlando , e 
gemendo  , gittando  lagrime  dagli  oc- 
chj , c moArando  d’cllcrc  travagliati  da 

dolo- 
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(dolori  acerbiffimi , in  poco  tempo  mo- 
rirono attratti , oconviilfi.  Aperti  or- 
ridaméte  puzzavano,e  fi  videro  i vifceri 
tutti  infiammati , e di  livide  , e nere_^ 
macchie  picchiati , e infetti , il  langue 
tetro , fcioito  in  parte , e in  parte  in_. 
denfi  grumi  quagliato , e nel  ventrico- 
lo non  v’ erano,  che  poche  tarme  , c 
morte  . 

XXIX.  E qui  fi  noti,  come  nel 
principio  di  quefte  febbri  il  falaflb  gio- 
vava , come  ha  accennato  anche  Monfi- 
gnor  Lancili  nell’  epidemia  de’cavalli  di 
Roma  ; ma  in  fine  uccideva , efsendo 
fiate  medicate  le  cavalle  del  Mantovano 
col  folo  falafib  dato  a tempo , ed  efien- 
dofi  la  maggior  parte  ricuperata . Tan- 
to vale  anche  in  quello  la  medica  pru- 
denza , e il  tempo  opportuno  di  pre- 
fcrivere  un  sì  efficace  rimedio.  Quefto 
è tutto  Toflervato  nella  pafiata  coftitu- 
zione,  che  può  dar  lume  non  torbido 
per  l’avvenire  alla  cura  d’ un’  animale  sì 
utile  , sì  nobile , e sì  generofo , ed  a’ 
Filofofi  naturali  accenderne  un’  altro 
per  la  nuova  feoperta  deU’olTervato  fvi- 
luppo,  che  fanno  le  deicritte  rame,  o 
vermi  corti  de’  cavalli , chiamati  mala- 
mente da  alcuni  ^fearidi , da  altri  Cu- 

CHY^  . 
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cnrbìtini , non  elTendo , che  i vermi  del- 
la notata  mofca , di  tanta  aftiizia , e fe- 
rocia armata,  che  non  la  cede  punto  al 
formidabile  affilio  , oeftro  delle  vac- 
che , e de’  tori , da  me  in  altro  luogo  « 
defcritto  [a)  > anzi  di  maggiore , per  la 
fmilurata  quantità  d’uova,  che  in  fito 
più  pericolofo  nafconde , da’ vermi  na- 
ti delle  quali  ferpendo  a’  luoghi  più  no- 
bili , vengono  gl’ infelici  animali  mife- 
ramentc  divorati , e Ibvcnte  uccifi . 

Efplkazione  della  T avola  de' vermi 

ti  de  Cavalli , della  loro  Cri-  I. 
[alide , e Mofca . 

Verme  corto  del  cavallo  in 
diverfa  politura  difegnato  • 

Fig.^.  Verme  accomodato  in  manie», 
ra , che  fi  fcuoprono  due  pallottoline  , 
che  poflbno  prenderli  per  gii  occhi  da_. 
alcuni , fognate  lett.  a.  a. 

Fig.S’  Verme  ingrandito  con  una  len- 
te , nel  quale  apparifcono  i due  cornet- 
ti, orampinetti,  le  due  pai  lottolette, 
c Taculco  del  mezzo,  c ne’dintorni  dcl- 
TomoXir.  F le 

(a)  F.jptriente , td  Qjjirv.  ec.pagin.  «i/. 
i'-dov»  17 IJ. 
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le  anella  le  fpine . c.  c.  Parte  fuperio- 
re  del  verme . b.  b.  patte  inferiore . 

Fig  6.  Verme  aperto,  nel  quale  fi 
veggono  i rami  delle  trachee  • a.a.  Parte 
inferiore  del  verme,  dove  fono  i tronchi 
delle  trachee . b.  Parte  verfo  la  tefta  del 
verme,dove  terminano  i rami  delle  tra- 
chee . 

Fìg.j.y erme  aperto  ingrandito  co  una 
léte,acciocchè  meglio  fi  feorgano  i rami 
delle  trachee  , e le  piccole  ve  fcichette. 

Fig.  8.  Parte  deretana  d’  un  ver- 
me aperta  , ed  ingrandita  con  una  lente. 

Fig.  5?.  Due  ordini , e mezzo  di  fpina, 
che  circondano  le  anella  del  verme . c.  d, 
primo , c fecondo  ordine . 

Fig.  1 o.  Parte  deretana  d’ un  verme 
troncata  per  lo  traverfo,  e guardata  nel-  , 
la  parte  fua  interna , dove  apparifeono 
le  bocche  aperte  de’  rami  delle  trachee , 
il  tutto  ingrandito  con  una  lente . 

Fig.  11,1  due  rampinettì , o cornetti 
del  capo  del  verme  coll’aculeo  nel  mez- 
zo , colla  loro  bafe  fiaccati  dal  capo , e 
ingranditi . 

Fig.  12,  Parte  diretana  del  verme  , i 
dove  lono  le  bocche  del  refpiro  fempre  ■ 
più  dilatata , e ingrandita.  i 
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Fig.  13.  Crifalide  del  fuddetto  ver- 
me ingrandita . 

Fig.  14.  Crifalide  un  poco  più  picco- 
la del  naturale . 

Fig.  I f . Mofca  ingrandita  con  una_. 
lente , e guardata  nel  petto  , e ventre 
appena  nata  colla  vefcica  nel  mufo  , e 
colle  ali  ancora  attorcigliate . 

Fig.  1 6.  La  medefima  mofca  guarda- 
ta nei  dorfo . 

Fig.  1 7.  Altra  molca  nata  da  un’altra 
crilalide  colle  ali  eftefe  , e fenza  la  ve- 
fcica nel  mufo , alquanto  più  piccola  del 
naturale^ 

Fig.  1 8.  La  ftefla  mofca  ingrandita 
con  una  lente . 

Fig.  1 p.  Altra  mofca  nata  pure  da 
una  crifalide  de’ vermi  de’ cavalli,  eh’ 
era  molto  agile , e vigorofa , anch’  elfa 
ingrandita , acciocché  tutte  fi  diftingua- 
no  le  fue  fattezze . 

Fig.  zo.  Ala  fiaccata  dalla  medefi- 
ma  mofca  , acciocché  fi  feorgano  con 
difiinzione  alcune  macchie  , che  vi 
fono  . 
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ARTICOLO  V. 


V Arcadia  del  Canonico  Gio.  Mario 
Crescimbeni,  Cuflode  della  tnedefì- 
ma  .Arcadiaydi  nuovo  ampliata, e pub^ 
blicata  d' ordine  della  generale  ^du~ 
nanXA  degli  ^rcadi.^ll'lllufìrijjima, 
ed  Eccellentijjima  Signora , la  Signora 
D.Maria  Ifabella  Cefi  Rufpoli , Trind- 
pejfa  di  Cerveteri  ■,  ec.  In  Roma , per 
Antonio  de'RojJì  alla  Tiaxxa  di  Ceri , 
1 7 1 1.  w 4.  pagg.j  77.  fcnza  le  prefa- 
zioni , e gl’indici  de’nomi  paftorali , 
e cognomi  degli  Arcadi . 


Ninno  certamente  più  che  al  Sig. 


JTx.  Canonico  Crefcimbeni,  uno  de’ 
Fondatori , c Cuftode  generale  perpe- 
tuo dell^Accademia  infigne  degli  Arca- 
di , era  conveniente  di  dare  al  pubblico 
la  Storia  di  eifa  Accademia . Qualche 
altro  Accademico  aveva  lo  fteflb  penfie- 
ro , ma  fi  aftenne  di  porlo  in  efecuzio- 
ne , per  cederne  a lui  queft 'onore . Egli 
pertanto  recatone  a compimento  il  la- 
voro , che  dopo  aver  fatto  paflaggio  dal- 
lo {lato  fecolare  all’  Ecclefiaftico  aveva 


<da 
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da  qualche  tempo  intermeflb,  lo  lalciò 
iifcire  finalmente  alla  luce  nel  1708.  ed 
in  poco  tempo  eflendo  fiata  quefi’  Ope- 
ra univerfalmente  applaudita,  deter- 
minò di  ornarla  di  nuove  giunte,  e di 
farla  comparire  nella  feconda edizione_i» 
aflfai  migliorata  di  prima . 

Siccome  quefi’ Adunanza , benché  di- 
verfa  d’ infiituto  da  quante  mai  ne  furo- 
no in  varj  tempi  fondate , si  nelle  fue_» 
leggi  e governo , come  ne’fuoi  compo- 
nimenti , non  ha  però  quella  dovizia  di 
grandi  e firani  avvenimenti  , che  fo- 
gliono  efifere  il  folletico  della  comune.* 
curiofità  •,  quindi  è , che  l’Autore  ha  in- 
gegnofamente  penfato  di  ornarla  di  tut- 
te quelle  vaghezze  , che  le  giudicò  coiv 
venevoli , e di  farla  tutt’  altra  da  quel- 
lo che  è , nafcondcndola  dentro  una  fa- 
vola • Acciocché  tutta  volta  fi  agevolaf- 
fe  a ciafcuno  la  intelligenza  dell’Opera , 
talché  poteflc  difcernere  il  vero  dal  fa- 
volofo , egli  ha  premeffi  alcuni  avver- 
timenti ncceffar  j a faperfi . E nel  titolo  , 
c nelfordine  egli  ha  dunque  imitato  ja- 
copo  Sannazzaro  , chiamato  da  lui  il 
maeftro  delle  cofe  paflorali,  ad  cfempio 
della  cui  Arcadia  ha  mcfcolati  i verfi 
con  la  prqfa,  riulcendogli  con  tal’artc  d’ 
F j infc- 
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inferirvi  i componimenti  più  fcelti  del- 
TAdiinanza  degli  Arcadi , in  ordine  al- 
le maniere  del  compor  tofcano.  Con- 
fefla  di  non  aver  fegiiito  ne’fiioi  raccon- 
ti l’ordine  cronologico , avendone  mol- 
te cofe  fparfe  per  entro  l’Opera , fecon- 
doehè  gliene  cadde  in  acconcio  di  rife- 
rirle . 

Divide  egli  l’ Opera  in  fette  libri  . 
Nel  primo  di  eflì  raccontali  1’  Ifton’a_. 
dell’  Adunanza  degli  Arcadi  . Fingefi 
quivi  primieramente , che  alcune  Nin- 
fe j dal  cui  nome  paftorale  fi  vede  elTer’ 
elleno  tutte  aggregate  fra  gli  Arcadi  per 
la  eccellenza  del  loro  ingegno , e de’  lo- 
ro fpiritofi  componimenti,  capitando 
al  Bofco  Tarrafio , che  è ’l  luogo  defti- 
nato  alle  generali  Adunanze  , entraro- 
no nel  Serbato'^ , che  è la  Segreteria  de- 
gli Arcadi,  così  detto,  perchè  quivi  le 
leggi , e tutto  ciò  che  riguarda  il  go- 
verno della  loro  repubblica , fi  confer- 
va . Lina  delle  prime  cofe , che  elle  no- 
tarono nel  Giardino  Giuftiniani,  fu.ii 
Bofchereccio  teatro , ove  i pallori  fon 
foliti  ragunarfi  la  fiate  per  li  lor  pub- 
blici congrefii  •,  e quivi  ammirarono  le 
lapide  fepolcrali , che  a’  famofi  paftóri 
defimti  fono  per  legge  dell’Accademia  a 

per- 
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perpetua  memoria  innalzate . Tra  que- 
rte  vi  fi  diftingiie  per  più  capi  quella  di 
Criltina  Regina  di  Svezia  , che  gli  Ar- 
cadi fi  prelero  per  protettrice  dopo  la_> 
fua  morte  l’anno  fteflb  della  fondazione 
dell’Arcadia , che  fii  il  1 a i i d’ 
Ottobre , in  occafione  che  fi  raguna va- 
no nel  palazzo  ov’ ella  abitava . Genti-  p.  g 
lifiìmo  è’I  funerale,  che  celebrano  le 
fuddette  Ninfe  al  fepolcro  di  lei . Qiiin- 
di  entrano  nel  S erbato y>  y ove  da  una_. 
parte  ftanno  affidi  i ritratti  de’  Pallori 
^Acclamati  y frai  quali  tiene  il  primo 
luogo  quello  del  regnante  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  col  nome  di  Aluano 
Melleo.  Alla  parte  delira  della  llanza 
danno  due  gran  tavole  di  finilfimo  mar- 
mo, contenenti  le  leggi  fondamentali 
dell’Accademia  ; e fopra  efie  da  la  firin- 
ga  di  fette  canne  coronata  di  alloro  e di 
pino , che  è la  fua  imprefa . Vi  fi  vede 
in  un  gran  quadro  dipinta  la  rogazione 
delle  llefic  leggi  fatta  pubblicamente  a i 
10.  Maggio  16^6.  le  quali  leggi  furono 
in  antica  lingua  latina  didcfe  da  Ofico 
Erinianteo  y cioè  dal  Sig.  Abate  Gian- 
vincenzio  Gravina,  Napoletano,  ora 
Lettore  di  Giurifprudenza  nella  Sapien- 
za di  Roma , il  quale  fu  uno  de'quattor- 
E ^ dici 
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dici  Fondatori  dell’Accademia , qui  tut- 
ti con  lodi  convenientillìnie  ramme- 
morati . 

ì>.  Jff-  Nella  terza  facciata  della  ftaza  del  Ser- 
batojofono  collocate  le  imprefe  delle 
Colonie  degli  Arcadi , in  numero  di  ven- 
ti, cioè  la  forxaM  di  Arezzo , VElvia 
di  Macerata,  la  Camaldolefe diCìitffe  , 
l’v/ZKimo/rt  di  Venezia,  la  Renia  di  Bo- 
logna, V Eridania  di  Ferrara,  la  fi/io- 
critica  di  Siena,  V ^Ifea  di  Fifa  , la 
MetauricA  di  Urbino  , la  CroftolM  di 
Reggio , la  Sebexia  di  Napo^  la  Ma- 
riana de  i Padri  delle  Scuole  Pie , la  Rit- 
hicona  di  Rimini,  Vlfaurica  di  Pefaro,  la 
Caliefe  di  Cagli,la  Milaneie, la  di 

Pavia,  la  Giulia  di  Udine , la  LigufticcL» 
di  Genova , la  Feronefe , e l'Mugufia  di 
Perugia.  Quelle  Colonie  fi  governano 
con  le  ftefle  leggi  di  Arcadia  > e fi  eleg- 
gono il  loro  Ficecufiode , che  vien  poi 
confermato  dalla  generale  Adunanza  , 
de  i cui  principali  direttori  fi  fegue  a 
dare  efattifiìma  informazione  , come 
de  i Colleghi , del  Troeufiode , de  i Sot- 
tocuftodi , ec. 

p.ió.  Si  parta  alla  quarta  facciata  della 
fìanza,  dove  fono  i ritratti  degli  Arca- 
di illuftri  dipinti . Si  fegue  a narrare 

tut- 
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tutto  ciò  che  fi  trova  nel  Serbatojo,  e 
a riferire  alcuni  componimenti  poetici 
di  paftori  e di  ninfe  , veramente  colti  e 
gentili . Nella  Profa  Vili,  poiché  i libri  p,^^, 
in  luogo  di  Capi  fono  in  Trofe  diftinti  , 
fi  tratta  delle  corone  adoperate  dagli 
Arcadi  ne’  giuochi  Olimpici  . Siamo 
fiati  alquanto  ditfufi  nel  riferire  il  con- 
tenuto del  primo  libro , a riguardo  che 
k materie,  che  vi  fi  trattano,  danno 
contezza  dello  fiato,  del  governo,  e 
de  i fatti  di  quefia  infigne  Adunanza  , 
Degli  aLri  ci  sbrigheremo  più  fuccinta- 
mente  . 

Nel  fecondo  libro  fi  parla  della  di-  p.ji, 
mora  fatta  dille  Ninfe  nella  capanna  di 
Epidauro  , cioè  del  Dottor  Giorgio  Ba- 
glivi , medico  di  gran  nome  , e noto 
per  le  file  Opere.  Frale  varie  cofemo- 
diche  , anatomiche , e botaniche  , fi 
viene  al  racconto  ifiorico  del  morfo  del- 
la tarantola , i cui  effetti  fono  minutif- 
fimamente  deferitti , e pofti  all’  efame. 

Tra  le  varie  poefie,  che  in  quefto  fe- 
condo libro  fono  inferite , v’  ha  il  prin- 
cipio della  filolofia  morale  di  , p.yj, 

cioè  di  Benedetto  Menzini  , trattata  in 
verfo  fiiolto  endecafillabo , e un  laggio 
della  traduzione  del  poema  di  Lucrezio 
P 5 fat- 
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fatta  pure  con  lo  ftefl'o  verlo  da  .Alterio, 
o fia  dal  Sig.  Aleflandro  Marchetti , la 
quale  abbiamo  intefo  eiTere  ulcita  iilci- 
mamente  alla  luce  dalle  ftampe  di  Na- 
poli j benché  fenza  il  confenfo  dell’ Au- 
tore, e fenzala  permillìone  de’Revi- 
fori  * 

ppn  11  terzo  libro  efpone  ciò  che  di  {ingo- 
iare videro  le  Ninfe  nella  capanna  di 
lutilo  , o fia  nel  Mufeo  doviziofo  ^i 
Monfignor  Leone  Strozzi . Tra  le  me- 
daglieantiche, che  quivi  fi  conferva- 
no , imica  comunemente  vieti  riputata  , 
ove  da  una  parte  fono  le  tefte  di  Caligo- 
la  e di  Drufilla , e nel  rovefcio  quelle  di 
Giulia  e di  Agrippina  forelle  di  lei,  e 
meno  dilette  a Caligola  . Commendafi 
in  oltre  quella  rarillima  in  oro  , che  nel 
diritto  rapprefenta  la  tefta  di  Licinio  di 
perfettifiimó  lavoro,  e nel  rovefcio  Gio- 
ve fedente  ; come  pure  quella  di  Tra)a- 
no  Decìo  fimilmente  in  oro , nel  cui  ro- 
vefcio  è fcolpito  il  Genio  dell’lllirio.V i 
fi  fa  menzione  degl’  intaglj  in  gemme  di 
qualunque  fpecie  più  rara  e Itimata , de- 
gl’impronti in  zolfo,  e di  varie  altre  an- 
tiche memorie , come  pure  di  molte  al- 
tre cofe  fpettanti  alla  ftoria  naturale  , e 
al  maravigliòfo  dell’  arte . 


Nel 
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Nel  quarto  libro  fi  fa  il  racconto  di  p- lin- 
ciò , che  fu  veduto  e ammirato  dal- 
le Ninfe  nella  capanna  di  Disfilo , cioè 
delSig.  Cavaliere  Carlo  Maratti , che 
a’ noftri  giorni  mette  in  tanta  riputa- 
zione l’arte  della  pittura . Vi  fi  dàla_. 
deferizione  d’  alcune  famofe  opere  di 
quefto  eccellente  maeftro,  e poi  nella 
profa  V.  fi  dà  una  minuta  informazione 
del  giuoco  detto  AóV  Oracolo  ; e dipoi 
vi  fi  fa  la  lettura  di  alcune  poefie  di  Au-^ 
tori  infigni  defunti , come  di  Antonio 
Forteguerri , Canonico  di  Pilloja , vi- 
vuto  nel  XV.  fecolo , di  Torquato  Tal- 
fo  j di  Dancfe  Cattaneo , del  Cardinal 
Leopoldo  de’  Medici , e d’altri , e per 
fine  della  Regina  Criftina  Aleflandra 
di  Svezia. 

11  quinto  libro  vien  deftinatoalleco-p 
fe  mirabili  vedute  nella  capanna  di  £«- 
fifio , cioè  di  Pirro-Maria  Gabbrielli , 
gran  letterato  Sanele , le  quali  confifto- 
no  in  efperienze  matematiche  da  lui  la- 
feiate.  Si  parla  della  fua  grave  manie- 
ra di  filofofare , dalla  quale  fi  pafia  a da- 
re un  faggio  dell’antica  mitologia  de’ 
gentili,  che  diefia  valcvanfi,  pefna- 
feondere  al  volgo  fottoquella  corteccia^ 
¥6  di 
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di  favole  quella  fapienza  , che  eglino 
credèano  di  pofledere. 

Neliefto  libro  fi  ragiona  delpailag- 
gio , che  fecero  le  Ninfe  alla  capanna  di 
oirifleo  y cioè  del  Sig.  Abate  Antonma- 
ria  Salvini  , con  la  quale  occafioncfi 
vanno  rammemorando  le  molte  tradu- 
zioni in  verfo  volgare  fette  da  lui  de’ 
poeti  greci  più  infigni , come  quella  di 
yAnacnonte  già  fetta  pubblica  con  la 
{lampa  , di  tutti  i poemi  del  grand’ 
Owjero  , di  quelli  di  EfiodO  y e ^ Oppiai 
no,  degridillj  di  Teocrito  , del  poema 
aftronomico  d’orata  , del  geografico  di 
Dionigi  Terkgete  > della  favola  di  Lean- 
dro ed  Ero  attribuita  a Mufeo , degl’inni 
di  CMmaco,  e di  quelli  che  vanno  Cot- 
to il  nome  di  Orfeo , come  pure  dell’Ar- 
gonautica  attribuita  a quell’  ultimo, 
di  quella  di  %Apollonio  Rodio , e della 
gran  raccolta  degli  epigrammi  greci 
lotto  il  nome  ài  Florilegio-,  o di  Autoio^ 
già  Lo  ftcflb  indefeflb  Autore  ha  tuas- 
latati  fimilmente  in  verfo  italiano  il 
poema  aftrologico  di  Monotone  , già 
pubblicato  da  Jacopo  Gronoviofopra 
un  raanufcritto  unico  della  infigne  li- 
breria Laurchzfena  •,  gli  Aleflìfermachi 

di 
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di  'leandro , due  commedie  di  ^rifto~ 
fané , cioè  le  Nebbie , ed  il  Fiuto  j i ver- 
fi  aurei  di  PjVdgor<i , di  Teognide,  e di 
Focilide'y  alcune fatire di  Orazio y eia 
fua  poetica  -,  i due  primi  libri  delle  Me- 
tamorfolidi  Ow/d/O)  elefei  fatire  di 
7erfto  ^ Egli  inrerpetrò  dall’  ebraico 
parte  del  libro  di  Giobbe^,  e le  lamenta- 
zioni di  Geremia  ; e dal  francefe  la  poe- 
tica del  Boileau  y ed  un  poema  giocofo 
del  medcfimo  Autore , che  vien  riguar- 
dato come  il  Giu  venal  della  Francia.  Il 
rimanente  del  libro  fi  i mpiega  nella  re- 
cita di  componimenti  poetici  paftorali 
di  vario- genere  j enei  deferivere  la  ce- 
lebrazione de’ giuochi  Olimpici,  fecon-P-iC/i 
do  ilcoftume  degli  Elei,  alla  quale  furo- 
no ammelTe  le  Ninfe . 

Nelle  tre  prime  Prole  del  fettimo>li-p.i7^ 
bro , ove  fan  dimora  le  Ninfe  nellaca- 
panna  di  Metaureo , cioè  di  Monfig,  Do- 
menico Riviera , fi  £1  l’elogio  di  JafiteOy 
cioè  di  Monfig.  Raffaello  Fabbretti , la 
cui  vita  è fiata  accuratamente  deferitta 
da  cfso  Monfig.  Riviera,  fuo  intimo 
amico . V i fi  deferive  dipoi  un’ Accade- 
mia di  mufica  fetta  alle  Ninfe',  La  loro 
andata  in  Elide  a i giuochi  Olimpici  >- 
la  celebrazione  di  quelli  la  rapprclctv 

tazio- 
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tazione  nella  capanna  di  ^rmonte,  cioè 
nel  palazzo  del  Principe  AlefTandro  di 
Polonia  di  una  favola  drammatica  com- 
pofta  dal  Sig.  Carlo-Sigifmondo  Cape- 
ce  , che  nell’Accademia  degli  Arcadi 
porta  il  nome  di  Metiflo  Olbiatio . 

A quelli  fette  libri  fuccede  un  pieno 
Catalogo  degli  Arcadi  per  ordine  di  an- 
noverazione,  cioèa  dire  prefo  daif. 
Ottobre  1 6^0.  finoa  i 1 3,  Aprile  1711. 
il  qual  Catalogo  arriva  al  numero  di 
I Accademici . Non  folo  vi  lì  dà  il 
nome  paftorale , ma  il  vero  nome  di  ef- 
li , e la  loro  patria  con  la  fpecificazione 
in  alcuni  del  loro  grado , fegnandolì  con 
una  croce  i defunti . 

§.  a. 

Lettera  del  Sig.  Gio.  Mario  Crescim- 
BENi  , all’  Illuflrijf.  e Reverendi]]'. 
Sig.  Sigifmondo  Conte  di  Colleniz, 
Canonico  della  Chiefa  di  Strigonia. 
Quella  Lettera  fi  legge  a c.  217.6 
fegg.  della  Belle:^  della  Folgar  Toe- 
: fiadiejfoSig.Ci:eicimheni. 
t Non  ci  fiamo  dimenticati  dell’impe- 
gno» che  altrove  ( ) abbiam  prefo  di 
riferire  il  contenuto  di  quella  Lettera. 
La  relazione  di  efla  è Hata  rifervata  da_. 

noi 

(a)  Torn.VJ.f.m. 
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noi  a qirefto  luogo  come  filo  proprio,  a 
riguardo  delle  notizie  che  vi  fi  danno 
intorno  all’origine  , progreflb  , e coftu- 
mi  dell’Adunanza  degli  Arcadi  ond’ 
ella  non  folodà  molto  lume  a quanto 
finora  ne  abbiamo  detto,  ma  a quanto 
nell’Articolo  fufleguente  faremo  per 
dirne . 

L’anno  dunque  i (fpo.  alcuni  lettera- 
ti di  Roma  defiderofi  di  coltivare  lo  Au- 
dio delle  fcienze , e di  rifvegliare  in  Ita- 
lia il  buon  gufto  delle  umane  lettere , e 
quello  in  particolare  della  poefia , infti- 
tuironoai  f.  di  Ottobre  una  converfa- 
zione  letteraria  in  forma  di  repubblica , 
e per  togliere  ogni  riguardo  di  preminé- 
za  fi  ftabiiì  ,clie  tutti  andafiero  malclie- 
rati  fotto  il  finto  nome  di  Paftori  dell’ 
antica  Arcadia  . Qual’avanzamento  in 
breve  tépo  fàcefie  queft’ Adunanza , egli 
è fuperfluo  il  ripeterlo . 11  tempo  pro- 
prio a i loro  efercizj  letterar)  è la  fiate . 
Sette  volte  l’anno  fi  ratinano  pubblica- 
mente j e di  quefte  Adunanze , fei  fono 
defiinateper  liPafiori,  che  dimorano 
in  Roma , i quali , di  qualunque  grado 
fi  fieno , debbono  recitare  i loro  compo- 
nimenti da  le  fieli! , fuorché  i Cardina- 
li, c le  Dame , che  polfono  farli  recita- 
re 
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re  ad  altri  Arcadi  ; ed  una  è per  la  le- 
zione de’  conaponi menti  de’  Pallori  Ar- 
cadi lontani , riponendoli  tutte  le  cofe  , 
che  fon  recitate , nel  ferbato  '^o.  Quefti 
pubblici  congredì  fogliono  tenerli  in_» 
qualche  bofco , ovvero  prato;  e di  pri- 
ma feguirono  nel  bofco  de’  Padri  di  Sari 
Pietro  in  Montorio,  e quindi  ad  altri 
luoghi  palfarono , riferiti  dai  Sig  Cre- 
fcimbeni . 

Come  il  governo  di  quefta  Ragunan- 
za  è democratico , e popolare , così  non 
ha  altro  capo  , che  un'fempliceCa^ode, 
il  quale  ogni  Olimpiade  , o lìa  ogni 
quattr’anni  vien  confermato . Egli  con- 
voca l’Adunanza  almeno  due  volte  l’an- 
no in  tempo  d’inverno , e quefteconvo- 
cazionrlì  chiamano  Chiamate  generali. 
Da  lui  vien’  eletto , con  l’alTentimento 
dell’Adunanza , il  Collegio , che  è il  ma- 
giftrato  annuale,  compofto  di  dodici 
Arcadi,  de’ più  provetti  e alfennati,  e 
con  elfi  fpedifce  ogni  aflàre , eccetto  le 
Acclamazioni , e le  Surrogazioni . Nel- 
la generale  Adunanza  fi  può  rivocas 
nondimeno  qualunque  rifoluzroneprs- 
:fe  da  eflo Collegio  , oltre  al  quale  ogni 
anno  fon  deputati  due  Sottocuft&di , il 
etri  debito  è di  tener  conto  delle  delibe- 

razio- 
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razioni  prefe  nel  Collegio , e nella  ge- 
nerale Adunanza , e deiraltre  fcritture . 
V’è  anche  il  Trocuflode , o Vicario , che 
in  mancanza  del  Cuftode  fa  le  veci  di 
lui  •)  e quattro  Soprantedenti , fcelti  dal 
corpo  del  Collegio , i quali  hanno  il  pe- 
fo  d’invigilare  fopra  la  qualità  de’  com- 
ponimenti da  recitarli . I Cenfori  parti- 
colari fono  deputati  alia  revifione  dell’ 
Opere  da  darli  alla  fìampa . 

Dieci  folamente  fono  le  leggi  dell’ 
Accademia,  e ballano  al  buon  governo 
di  elTa . Sono  fatte  a mifura , e con  la_. 
lingua  delle  dodici  Tavole  degli  antichi 
Romani  , Furono  pubblicate  1’  anno 
ióp7.  in  cui  cadeva  l’anno  III.  dell’ 
Olimpiade  DCXVIII.  e l’anno  II.  dell’ 
Olimpiade  II.  della  rillaurazione  d’ Ar- 
cadia . Dopo  finita  la  lettera , non  man- 
ca l’Autore  di  farne  parte  anche  al  pub- 
blico, e fcgue  ad  inftruirci  delle  obbli- 
gazioni degli  Arcadi , c de  i requifiti  per 
ciTerc  ammellì . Parla  anche  delle 
gregaxioni , che  fono  di  cinque  modi , 
cioè  per  acclamazione , per  annovera- 
spione  , per  rapprefenta'^^one , per  furro- 
gaxione , e per  deflinazione  . La  prima 
non  è che  per  li  Cardinali  , Priixipi , 
Viceré,  o Ambafeiadori  Rcgj , c non  fi 
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■pafsa  per  voti  fegreti , ma  a viva  voce . 
La  feconda  lì  pratica  con  le  Dame,  e con 
le  Colonie,  e fi  fa  per  voti  fegreti.  La 
terza  rifguarda  folartìente  i Collegi 
Nobili  giovani,  a’  quali  concedonfi  uno, 

0 due  luoghi , per  uno , o due  de’  loro 
-convittori,  che  rapprefentano  tra: gli 
Arcadi  tutto  il  corpo  del  Collegio.  La 
quarta  comprende  tutti  gli  altri,  che 
bramano  luogo  nell’Adunanza,  ove-» 
non  poflbno  averlo , fe  non  nelle  vacan- 
2e,concorrendo  a i luoghi  degli  Accade- 
mici morti , o cancellati  . L’ultima  è 
fiata  pofteriormente  introdotta , men- 
tre per  la  fcarfezza  della  vacanza  de’ 
luoghi  j non  potendoli  foddisfare  a tutti 

1 concorrenti , fi  prefe  configlio  di  defti- 
nar  loro  i luoghi  da  vacare , ed  intanto 
•dichiarargli  Arcadi , e dar  loro  il  nome 
paftorale . 1 foli  aggregati  per  acclama- 
\ione  adoperano  il  titolo  di  àrcade  jic- 
ilamato . Gli  altri  fono  tutti  eguali. 
GHianto  alle  Co/oh/c  , fen’è  detto  nel 
precedente  a bafìanza . Qui  non  fi  fa- 
rebbe , che  replicare  il  già  detto . L’Ar- 
•cadia  fi  è melTa  fotto  la  protezione  fpi- 
■rituale  di  Gesu-Crifto  nafcente  j e ne  fo- 
Jennizza  la  fèlla  nella  prima  pubblica 
Adunanza  di  ciafcun’anno . 


Ad 
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Ad  imitazione  dell’antica  Grecia, 
anch’ella  ha  prefo  incoftiime  di  cele- 
brare , nel  rinnovarli  d’ogni  Olimpiade , 
la  celebrazione  de’  Giuochi  Olimpici  . 
Quelli  anticamente  facevanfi  per  eferci- 
zio  del  corpo  ,*  ma  elTa  li  fa  per  quei 
dell’ingegno , col  mezzo  di  var;  giuochi 
letterari . Nel  computo  degli  anni  cam- 
mina con  le  medelime  Olimpiadi , fe- 
condo VIVI  Effemeride  perpetua , fattane 
da  Monfig.  Francelco  Bianchini , tra  gli 
Arcadi  Selvaggio  ^fròdifio , e inlieme_. 
dal  Sig.  Crelcimbeni , nella  quale  han- 
no ridotto  l’anno  Olimpiadico  a.  corri- 
fpbndere  all’anno  Giuliano , come  dif- 
fufamcntc  apparifce  da  un  Difcorfo  po- 
llo dopo  la  prefente  Lettera , al  quale  ci 
rimettiamo , 

Una  delle  collumanze  più  lodevoli 
dell’Accademia  fi  è la  ftima,  che  ella  di- 
moftra  vcrfo  i fiioi  Paftori  defiinti  . 
Notanfi  mefti  i giorni , che  arriva  la  no- 
tizia della  loro  morte , c fe  fono  eccel- 
lentiflìmi , c famofi , fi  permette , che-» 
dagli  Arcadi  loro  amici  fieno  alzate  a_> 
medefimi  le  memorie  in  marmo  entro 
il  Bofco  Varrafw  e di  più  fe  ne  raccol- 
gono le  rite  y delle  quali  due  volumi 
finora  ne  vanno  imprcllì . 


Dopo 
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Dopo  quefte  notizie  fuccede  una  J«- 
/ìrawowe  per  la  fondazione  delle  Colo- 
nie Arcadiche , e’I  Difcorfo  intorno  all’ 
Ejfemeride  Arcadica,  perpetua  foprac- 
cennata,  con  due  Tavole  di  regole  circa 
le  Olimpiadi , e’I  rinnovellamento  di 
efse. 

Luogo  opportuno  farebbe  quello  d’ 
efporre  i motivi , e la  ftoria  della  Divi- 
/ìo»e  feguita  in  Arcadia  l’anno  1711.  e 
infieme di foddisfare  all’impegno,  che 
fi  era  prefo  da  noi  di  dirne  una  piena  e 
veridica  relazione , ma  quefto  ftrepito- 
fo  affare  eflendo  ora  rimeflb  alla  deci- 
fione  di  un  si  dotto  e prudente  giudice , 
qual’è  Monfignore  Anfidei , egli  è do- 
vere , che  noi  moftriamo  quefto  atto  di 
rifpetto  ad  un  perfonaggio  di  tanta  fti- 
ma , e fofpendiamo  fino  alla  fua  decifio- 
ne  tutto  quello , che  potremmo  dire:^ 
fondatamente  fopra  quefta  materia . 

ARTICOLO  VI. 

I. 

I4gellius  Vlndicatus  y feu  Jujli  Vkeeo- 
mitis  ignorantia , & mala  fìdès  exi~ 
billata . Epiftola  ad  nobilijjìmum  vi- 
rum  T.T.C,  C.  xA, 


Com- 
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Compojita  diB  a ex  pecore  evol  vunt fuo 
Sic  multi , animus  quorum  atroci  jun^us 
tn  aliti  a efl  y 

cum  componasM^afaB^sdifcrepanu 
Ex  Luccii  ^cciifragm.  EomUi  anm 
1702. 8.  pagg.i^. 

NOn  fanno  nè  molto  onore^nè  ftiol- 
to  vantaggio  alla  caufa  del  Sig. 
Dottor  Gatti  0 le  ragionij  con  le  quali  il 
difenfore  di  lui  pretende  in  quefta  lette- 
ra di  foftenerlo  centra  le  oppofizioni 
del  P.Mazzuchelli , og’i  ftrapazzi , de’ 
quali  fi  sforza  di  caricare  il  fuo  Avver- 
làrio . Qualunque  e’  fiane  l’Autore , egli 
fi  è voluto  mafeherare  col  nome  di  Po- 
LIDOB.0  Tardi  OLA  nella  piccola  prefa- 
zione , che  fi  finge  fatta  dallo  ftampato- 
re  a chi  legge . Il  motivo , per  cui  que- 
lla lettera  viene  fcritta^  nafee  dalla  Dif- 
fertazione  del  P.  Mazzuchelli,  da  noi 
riferita  nel  pafiato  Tomo  ( rf  j del  noftro 
Giornale  , intitolata  Colonico  Ticinice 
Romance  commentum  exftifflatum,  il  cui 
Autore  avanzò  con  buone  ragioni , eficr 
molto  più  nobile  e defiderabile  la  con- 
dizione de’ , che  quella  delle 
Colonie , c che  però  le  feconde  erano  co- 
me grado  a i primieri  > quindi  conchiu- 

den- 


(a)  Art,Xllp.ì79> 


14.1  Giorn.db’Letterati 
dendo , che  il  Sig.  Dottor  Gatti  con  1*' 
aver  detto,  che  la  città  di  Pavia,  finn 
primo  luogo  Mmicipìo , e che  poi  di- 
venne Colonia , le  ha  fatto  più  tofto  in- 
giuria, che  onore.  Ora  il  mafcherato 
Tardiola  foftiene  tutto  l’oppofto , e in- 
tende di  moftrare , che  la  propoiì^ione 
contraria  non  è favorevole  alla  città  di 
Pavia,  ma  più  tofto oltraggiofa,  e ten- 
de a rovinare  i pregj  di  cfla , non  a di- 
fenderli . 

p.  4-  Innanzi  però  , che  e’  venga  alle  {fret- 

te intorno  a quello  argomento  col  fuo 
Avverfario,  non  può  permettere , che 
vada  fenza  qualche  rifpofta  quella  Dif- 
fertazione  del  P.  Mazzuchelli  , nella 
quale  è flato  difefo  il  Corio , celebre 
iftorico  Milanefe  , dalle  imputazioni 
del  finto  Stefano  d\ddda , di  che  fi  è al- 
trove ( a ) a lufficienza  parlato . Dice 
egli  adunque , efler  cofa  notiflìma , che 
il  Corio^non  folamente  ne  i fatti  ftranie- 
ri , ma  in  quelli  ancora  della  fua  patria 
ha  prefo  degli  errori , di  che  non  lafcia- 
no  di  accularlo  graviflìmi  fcrittori  an- 
che Milanefi , fra  i quali  porta  le  tefti- 
monianzedel  Sig.  Dottor  Saffi  , e del 
Ripamonti . 

, Quin- 
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Quindi  pafTa  al  punto  della  quiftio- 
ne  propofta , cioè  della  maggiore  eccel- 
lenza  Municipi  y eie  Colonie  . Fra 
le  ragioni  allegate  dal  fuo  Avverfario  a 
favore  de  i primi , leggelì  un  luogo  pre- 

Ìfo  dalle  Trotti  Mitiche  di  A.  Gellio,  ov- 
vero di  che  non  fi  conviene, 

fra  gli  eruditi  j dove  riferifee  , che 
Adriano  Cefare  fi  fiupiva,  che  alcuni  P-/* 
antichi  municip  j , potendo  valerli  delle 
1 loro  confuetudini,  e leggi,  abbiano  vo- 
luto pafsare  ad  efser  colonie , quod  ali~ 
qua  municipia  antiqua , quum  fuis  mori- 
bus , legibufque  uti  pojfent , in'iuscolo- 
i niarum  mutare  gefliverint . In  primo 
I luogo  il  T ardiola  mette  a gran  fallo,  che 
l’Oppofitore  producendo  il  fuddetto 
luogo , lo  abbia  citato , quali  maliziofa- 
mente , come  tratto  dal  libro  6.  cap.  1 5 . 
in  vece  di  dire  libro  iC-cap  13.  Secon- 
dariamente egli  prova , che  Gellio  nel 
:itato  luogo  infegna,  efsere  i municipi 
li  miglior  condizione,  che  le  colonie, 
jcnsl  quanto  alle  gravezze,e  a i tributi  ; 
na  non  già  quanto  all’onore,  e alla  di- 
gnità . Riferifee  poi  Icftelse  parole  di 
Gellio  fautore  veramente  del  diritto 
delle  Colonie , afserendo,  che  il  P.Maz- 
ziichclli  le  ha  taciute  ad  arte , e che  con 

mala 
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inala  fede  ha  voluto  far  credere  alla  cit- 
tà di  Pavia , che  Agellio  fia  flato  di  pa- 
tere , efsere  i municipi  di  miglior  condi- 
zione , che  le  colonie . A favore  di  quefte 
porta  anche  l’autorità  del  Rofìno,  che 
nel  libro  X.  al  Capitolo  XXil.  delle  fue 
Antichità  nomane  riferifce  le  ftefse  pa- 
role di  Agellio , e nel  Capitolo  XXIV. 
dove  tratta  delle  Colonie , e de’  Muni- 
cipi > moftra  e di  quelle  e di  quelli  le 
leggi , i magiftrati , e gli  onori . Dice 
poi  altre  cole  fpcttanti  al  diritto  delie 
Colonie,  ma  generalmente , e fuor  di 
quiftione . 

IO.  Quindi  fi  ride  dell’argomento  del 
fuo  Avverfario , il  quale  fi  valfe  a pro- 
vare la  eccellenza  de  i Municipi  fovra  le 
Colonie  con  lautorità  di  Svetonio,  e di 
Cicerone , che  nel  farne  menzione  difse- 
ro  prima  i Municipi , e poi  le  Colonie . 
L’ordine  della  fcrittura , dice  il  Tardio- 
la , non  è di  alcuna  forza  j poiché  ne  i 
frammenti  delle  leggi  antiche  Romane 
fi  legge  in  due  luoghi  nominata  prima 
ìa.  Colonia,  e poi  il  Municipio  . Torna 
nel  proleguimento  a ragionare  delle 
prerogative  delle  Colonie,  le  quali  tan- 
to furono  in  prezzo , che  molte  città 
metropoli , come  Antiochia , Tiro , Si- 
done, 
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done , Damafco , Coftantinopoli , cc. 
non  ebbero  a fdegno  di  efsere  annovera- 
Ite  fra  quelle . 

I Senabra  poi  all’ Avvocato  del  Sig. 
'Dottor  Gatti  di  aver  rinvenuto,  con  che 
jmoftrare  la  mala  fede  del  fuo  oppofito- 
|re.  11  Sig.  Gatti  avea  fcritto,  che  Pa- 
!via  era  ftata  municipio  de  Roiriani , e 
poi  avea  aggiunto  femplicemente , e Co- 
ionia.  11 P. Mazzuchelli  gli  fa  dire,  e 
Colonia  Homana . Ora  argomenta  il  T ar~ 
diola , tutte  le  Colonie , e le  Latine , e 
le  militari , ec.  erano  Colonie  de’  Koma- 
ni , o perchè  erano  dedotte  da’  ci tt  'dini 
Romani,  o [perchè  ubbidivano  a’ Ro- 
mani -,  ma  nonpertanto  tutte  non  erano 
Colonie  Romane . Se  adunque  il  Sig.  Gat- 
ti avea  chiamata  la  città  di  Pavia  fem- 
pliccmente  Colonia , perchè  impugnar- 
lo di  aver  lui  detto,  che  ella  folle  Colo^ 
nia  Romana . 

Gli  pare  in  oltre  aflai  ftrano,  cheli 
P.  Mazzuchclli  alla  pag.  40.  della  fua 
lll.DilTcrtazione  abbia  aflerito  con  Com- 
ma franchezza , che  certi(Tìmamente_» 
niuna  cofa , nihil  profeto , nihil  rneher- 
cule , rttrfusque  nihil , fi  potrà  mai  re- 
care in  prova  della  Colonia  T icinenfe  dal 
Sig.  Gatti , vel  fi  libros  omnes , marmora, 
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omnia , omnes  infcriptiones plufquam fo- 
rex  obfoniorum  repofitoria  ad  ultimum 
ufque  vit£  fuaperluflraret . Che  cofa  di 
pofitivo  fi  rifponde  mai  a quefta  propo- 
fìzione  enfatica  ed  aflbluta  del  fuo  Av- 
verfario  ; Una  fola  teftimonianza  che  fi 
fofi'e  prodotta  in  contrario,anche  di  po- 
chilTTmopefo  j farebbe  fiata  fufficientc 
a fmentirlo.Qui  però  non  fe  ne  produ- 
ce veruna . Protetta , e giura  l’Autore 
di  averne  molte  > c vuole , che  diano  fu 
kfuafede,  riferbandofi  a metterle  in 
chiaro , tottochè  l’Oppofitore  avrà  fod- 
disfatto  all’impegno  , che  volontaria- 
mente fi  è preio , di  far  vedere , che  la 
città  di  Milano  fia  fiata  Colonia  Romana , 
e della  Tribù  Oufentina:  la  qual  cofa 
viene  contrattata  da  Monfignor  Carlo 
Bafcapè , dottifiìmo  Veicovo  di  Nova- 
ra, dicendo.'  Mediolanum  vero  non  Co~ 
ionia  ,fed  Mmicipiumfmt . 

Duecofe  aveva-'parimente  avanzate 
il  P.  Mazzuchelli  nella  fuddetta  Ditter- 
tazione:  Piina,  che  nella  infcrizione_. 
addotta  dal  Sig,  Gatti  per  provare , che 
Pavia  fotte  fiata  Colonia , la  barbarie  del 
vocabolo  r/c/ww  in  luogo  di  Ticinenfis 
è così  fìrana , che  non  le  ne  trova  efem- 
pio  in  alcuna  età  : onde  in  ognuno  dee 

nafce- 
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[ nafcere  argomento  di  credere  j chel’in- 
j ferì zione fia malamente  copiata,  come 
t di  fatto  lì  è tale , trovandofi  ella  appref- 
fo  \)^olfango  Lazio  correttamente  de- 
[ fcritta.  Aveva  altresì  dette  lo  fteffb  Pa- 
dre, che  quella  nota  antica  ovve- 
ro lignifica  nelle  antiche  infcri- 
zioni  la  T ribù  Ouf emina . A quelle  due 
cofe  li  oppone  il  Tardiola  : alla  prima_. 
con  una  derifione  non  appoggiata  ad 
alcuna  prova  : alla  feconda  col  dire , che 
quelle  tre  lettere  puntate  O.  V.  F.  fecon- 
do la  fp  legazione  di  Probo,  lignificano 
Omnia  Fivens  Fecit , ovvero  Optimo  Fi~ 
roFecit;  e che  però  quella  infcrizione 
polla  a Tublio  Oraz^io , malamente  in- 
terpetrata  dal  P.  Mazzuchelli , va  letta 
così  ; Tublio  Horatio  Tubiii  Filio  Opti- 
mo Firo  Fabio  Floro  ^ ec.  poiché  aggiu- 
gne  egli , fe  quelle  tre  lettere  0.  V.  F. 
avelTero  a lignificare  h Tribù  Oufentina, 
non  farebbono  divile  con  punto  Pana-» 
dall’altra , ma  tutte  leguenti  in  una  fo- 
la parola  , liccome  fi  ula  fcrivere  le  let- 
tere iniziali  dell  altrc  Tribù  , come-» 
LEM  per  la  LEMOT^IM  ; CLUV.  per 
la  CLVFIM.  ; STEL.  per  la  STELL^- 
-,  O'ò'F.per  la  OVFET^U^M  i 
e cosi  tutte  l’altre  , liccome  dimoftra 
G 1 Oio- 


I48  GrORN.UB’LÈTtERATI 
Giovanni  Nicolai  nel  fuo  Trattato  di 
Sig.  Vet€rum  al  Capo  XX.  Con  ciò 
termina  quella  lettera  in  data  di 
pdi  VI.  Kal.  OU.  1 7 1 i.  ma  tanto  la  data 
di  T^poU , donde  pare  fcritta  la  lette- 
ra, quanto  la  data  di  , dove  ella 
pare  ftampata,  ci  viene  fcritto  eflec 
talfe . 

f li. 

't{ovaria  ìnTribu  Claud'a,  DijJ'ertatió 
JusTi  ViCECOMiTis.  8. Neifine 
a legge  Brixta  t aptid  Tttrlims  die 
J amarli  1713.  pagg.  117. 

I.  Quella  Diflertazione  di  Giuflo  Vif- 
Cmi,  cioè  del  P.  MAZ2UCHELLI  , è 
preceduta  da  una  lunga  lettera  indiritta 
aireruditilfimo  Sig.  Conte  Donato  Sil- 
va, nella  quale  l’Autore  fi  difende  da 
quanto  gli  viene  oppofto  da  Tolidoro 
Tardiola  nella  epifiola  fopraccennata . 
Riferiice  in  prima  il  motivo  della  qui- 
llione,  e poi  mollra  non  aver  mai  afie- 
rito  nella  fua  Diflertazione  contra  la 
pretefa  Colonia  Ticinia , che  .^gelilo  Ila 
flato  addotto  da  lui , come  fautore  de  i 
Municipi  fovra  le  Colonie , nè  come  giu- 
dice di  tal  controverfia  . Confefla  bene 
di  aver 'allegato  in  fua  difefa  il  tellimo- 
nio  di  Mdriano  Imperadore  prodotto 

da 
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daGellio  . Le  fiie  parole  prccife  mo-’ 
ftrano  chiaramente , che  Gellio  vien  da 
lui  folamente  citato  come  relatore  del 
fentimento  di  ^Adriano  > e non  come  av- 
vocato de  i Municipi . Pollo  quello  fon- 
damento , e chi  non  vede  andare  a terra 
il  titolo  della  fcrittura  contraria^w^ge/- 
lius  yindicatus  > 

Difcende  poi  a dire , che  non  v’eri_>  P-9- 
bifogno,  che  il  fuo  Avverfario  fisfor- 
zalTe  di  provare  con  le  autorità  di  Gel- 
lio, e del  Rofino,  doverli  preferirei 
condizione  delle  Colonie  a quella  de  i 
Municipi . Il  P.  Mazzuchelli  non  folo 
non  aveva  mai  detto , cheniuno  fcrit- 
tore  fijlTe  llato  a favore  delle  Colonie  ; 
ma  di  più  aveva  detto  efpreflàmente  , 
che  non  mancavano  fcrittori , i quali 
per  le  Ctf/owie  follene  va  no  laprecedea- 
za  fovra  i Municipi  •,  e qui  di  nuovo  ne 
mette  fotto  gli  occhi  le  formali  parole  , 
con  le  quali  in  due  luoghi  egli  fe  n’è  di- 
chiarato . Il  fuo  fentimento  tanto  è lon-  P- 
cano,  che  fia  pregiudicievole  alla  città 
di  Pavia  , quanto  egli  è vero  , che  ver- 
tendo in  altro  tempo  contefa  tra  lei , c 
la  città  di  Cremona  per  motivo  di  no- 
biltà e precedenza  , tra  le  altre  cofe, 

G 5 die 
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che  producevano  i Cremonefi  a loro  fa- 
vore j fi  era , che  la  loro  città  era  Colo- 
nia, e fortificandofi  con  l’autorità  di 
A.Gellio,  foflenevano  efier  più  nobile 
quefta  del  Municipio  : dove  all’oppofto  i 
Pavefi  moftrando , che  la  loro  città  era 
Municipio , e appoggiandoli  alla  fenten- 
za deirimperadore  Adriano,  afleri va- 
no efier  quello  più  nobile  della  Colonia . 
Quindi  pafifa  a riflettere , che  con  poco 
favio  configlio  ha  oppofto  il  fuo  Av- 
verfario  all’aiitorità  di  un  Cefare  quel- 
la di  un  Gramatico , e di  quei  Gramati- 
co  in  oltre,  che  è flato  combattuto  da- 
gli flefli  Pavefi  per  foflenere  il  loro  di- 
ritto . 

p.  1 4*  Si  difende  oltre  a ciò  dall’accufa,  che 

gli  dà  il  fuo  Avverfario , di  aver  detto 
allapag.  io.  chenonfipofifa  ritrovare 
verun  teflimonio  della  Colonia  Ticinen- 
Je:  nullumpoffe  reperivi  teflimonium  de 
Ticinenfi  Colonia  . In  quel  luogo , die’ 
egli , ionon  ho  parlato  della  Colonia 
Ticinenfe  y mz óieììiiTribH  Romana , al- 
la quale  fia  fiata  aferitta  la  città  di  Pa- 
via . Poiché , fe  la  città  di  Pavia  giufla  il 
fentimento  del  Sig.  Gatti , è flata  Colo- 
nia Romana , gli  dimando  inflantifiìma- 

men- 
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imente  , egli  quivi  foggiugneva  , che 
mi  dica , a qual  Tr/W  fu  da’  Romani  el- 
la aferitta,  ec. 

Tornando  poi  al  propofito  della  pri-  p 
miera  controverfia , cioè , fe  i Munici- 
pi fieno  da  preferirli  alle  Colonie  •,  con- 
troverfia già  molto  agitata  fra  gli  anti- 
quari , dice  , che  la  fua  opinione  non  è 
appoggiata  alla  fola  autorità  di  Adria- 
no , ma  ad  altre  fortillime  ragioni  c te- 
ftimonianze.  Noi  ci  difpenferemo  dal 
riferirle  a parte  a parte , si  per  non  elTe- 
re troppo ditfufi  in  quella  materia,  sì 
perchè  i curiofi  fc  ne  poflbno  foddisfa- 
re  con  la  lettura  di  quella  DiflTertazione. 
Solo  accenneremo , che  i popoli  di  mol- 
te città  ebbero  riguardo  di  non  perdere 
il  privilegio  che  avevano  di  eflère  Mu- 
nicipi , come  può  vederli  da  ciò , che  ne 
fcrivono  Pompeo  Fello , Cicerone,  Li- 
vio , Floro,  ec.  tra  gli  antichi . A dife- 
fa  de  i Municipi  fi  fono  dichiarati  an- 
che molti  infigni  moderni , de  i quali  fi 
rapportano Gio. Maria Cataneo , Celio 
Caleagnini , Andrea  Alciati , Adriano 
Turnebo,  Filippo  Antonini  , Cefarc 
Baronio  col  Ino  epitomatole  Arrigo 
Spondano,  e così  altri . Le  lodi  date  dal- 
lo Spanemio , c da  altri  eruditi  alle-  Co- 
G 4 Ionie 
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Ionie  Romane  fon  vere , ma  nulla  fer- 
vono alla  quiftione  : onde  fuor  di  pro- 
polìto  vengono  daU’Oppofitore  allega- 
te . A tutte  per  altro  le  teftimonianze 
fuddette  a favore  de  i Municipi  fi  fa  ve- 
dere quanto  prevaglia  quella  del  fa- 
pientilfimo  Imperadore  Adriano  , il 
quale  non  ne  averejabc  difputato  in  Se- 
nato , quandofeColonic  foflero  fiate  di 
condizione  ai  medefimi  fuperiorc,  nè 
avrebbe  nella  fua  orazione  rammentato 
l’efcmpio  di  Tiberio,  chea  titolo  di 
fommo  beneficio  e dopo  molte  preghie- 
re refiituì  a Prenefie  il  diritto  del  Mu- 
nicipio, di  cui  godevano  i Prenefiini 
avanti  la  guerra  civile  di  Mario  ; poi- 
ché qual  beneficio  farebbe  fiato  quefto  , 
fe  i Municipi  fialTero  fiati  di  peggior 
condizione  ; Chefe  fi  trovano  medaglie 
battute  col  nome  delle  Colonie  più  infi- 
gni‘,  mancano  forfè  medaglie  fegnate 
anche  col  nome  di  celebri  Municipi  > 
Infinite  di  quefie  fe  ne  veggono  nelle_* 
raccolte  degli  antiquari , che  fon  per  le 
mani  di  tutti . La  cofa  adunque  , con- 
clude il  nofiro  Autore , è sì  chiara , che 
non  doverebbe  eifer  più  mefsa  in  centra- 
fio;di  che  folamente  fi  cominciò  a dubi- 
tare , giufia  rolfervazione  del  Turnebos 

nel 
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nel  decorfo  de  i tempi , e fotto  il  domi- 
nio de  i Cefari , dccome  appreflb  Gellio 
fe  ne  ha  rilcontro . Per  altro  tal’era  il 
vantaggio  de  1 Municip)  Ibpra  le  Colo- 
nie , che  alle  volte  o per  pena  di  loro 
colpa,  o per  altrui  fomrna  violenza  era- 
no ridotti  allo  flato  di  quefle  j di  die  v’ 
ha  una  notabile  querimonia  di  Cicerone 
ncUorazione  per  la  legge  Agraria  cen- 
tra P.  Rullo,  cioè , die  quelli  Mmici- 
pia  Coloni'n  occupar  et  ; le  quali  parole  o 
non  ben  intefe , o non  ben  confiderate 
dall’Avverlàrio  del  P.  Mazzuchelli  , 
furono  da  lui  allegate  , come  fe  favore- 
voli fodero  alla  caufa  delle  Colonie» 
delle  quali  non  li  troverà  mai  efempio  » 
che  per  loro  gafligo  fodero  ridotte  ad 
edere  Municipi  ,ficcomc  li  trova  efem- 
pio di  Municipi:  condannati  per  pena 
della  loro  reità  a divenire  Colonie;  il 
che  è argomento  evidentiflìmo  della.*^ 
peggior  condizione  delle  medefime  -,  e 
veramente  adai  più  forte  di  quello , che 
vien  prelb  dalla  precedenza  della  frit- 
tura, cioè  dall’edere  nominati  i Muni- 
cip j prima  delle  Colonie , opure  all’op- 
poflo . 

Ventilata  pienamente  quefla  contro-  p.^e. 
vcrlia,pafsa  il  noflro  Autore,a  dò  die  di 
G 5 nuo- 
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nuovo  gli  viene  oppofto  intorno  alla  di- 
fefa del  Corio . diviene  rimprovera- 
to l’aver  detto , che  il  Corio  non  è mai 
caduto  in  errore , e che  nella  fuaftoria 
non  è mai  fiato  bugiardo . Ma  egli  afse- 
rifce  , che  non  ha  mai  avanzata  sì  fira- 
na  propofizione  ••  che  anzi  aveva  confef- 
fato  , come  anche  qui  di  nuovo  con- 
fefsa  j che  il  Corio  li  era  talvolta  ingan- 
nato; ma  che  non  per  tanto  nonera_. 
quegli  da  chiamarli  fcrittore  bugiardo  > 
c di  mala  fede . 11  Sig.  Dottor  Salii  ha 
convinto  il  Corio  intorno  alla  pretefa 
traslazione  de  i corpi  di  Santi  Gcrvafo  e 
Protafo  a Brifac;  ma  non  perciò  egli 
pretefedi  fofienerej  che  il  Corio  lia 
imo  fcrittore  di  mala  fede  , mafolo, 
che  egli  fi  era  lafciato  ingannare  da  nn_» 
documento  di  quella  traslazione , fup- 
ponendolo  autentico  e vero.  Senei  ca- 
fo  del  Sig.  Gatti  fi  vuole , che  l’autorità 
del  Corio  Ila  nulla , nonbafia  il  dire, 
che  il  Corio  fia  uno  fcrittore  bugiardo , 
ma  bifogna  provare  , che  nel  fatto  di 
quella  lapida  egli  abbia  detto  il  falfo , a 
fi  fia  ingannato . Di  tutti  gli  Storici  non 
ve  n’ha  alcuno , che  vada  dente  da  er- 
toti , ma  non  per  quello  nelle  cofe , ove 
dicono  il  vero , refiano  punto  difcredi- 
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caci , nè  fcemano  di  autorità , 

Che  Milano  non  fia  ftato  Co/ok/4  Ro-  p.4 
mafia , nè  aferitto  alla  T ribù  Oufentina , 

10  avea  negato  lOppofitore  , e'  avea 
mefsoalleftrette  il  P.  Mazzuchelli  di 
recarne  le  prove . Ciò  parevagli  tanto 
diffìcile,  che  fi  era  efibito  di  moftrarc 
anch’egli, che  la  città  di  Pavia  fofse  fiata 
parimente  Colonia,  ogni  qual  volta  però 

11  P.  Mazzuchelli  avefse  prima  foddis- 
fatto  al  fuo  impegno . 11  noftro  Autore 
lo  prende  volentieri  in  parola , e brava- 
mente adempie  il  ino  afsunto . In  pri- 
mo luogo  egli  adduce  il  Pan  vini  , che_» 
nel  libro  li.  delle  jLnàchitaVeronefi^ì 
cap.  2, 3 . ofserva , che  come  Verona  e_. 
TriefteallaPoWi/w,  Padova  eBrefcia 
alla  Fabia,  così  Como  e Milano  alla  Tn- 
bà  Oufentina  furono  aferitte  . Al  Pan- 
vini  Ei  fuccedere  Placido  Puccinelli , 
Fietro-Paolo  Ormanico,  e Sertorio  Or- 
fati  , che  nel  fuo  infigne  libro  de  T^otis 

alla  pag.  343.  parlando  di 
quelli , che  furono  della  T ribà  Oufenti- 
na, ioggìiigne , inter  quos  Mediolanen- 
lès , utmox  fequens  nota  confirmat  OVF. 
MED.  Oufentina  Mediolano , cioè  ex  Ou- 
fentina Tribù  , ac  Tatria  Mediolano. 
-Come  fpiegano  molto  bene  Giofcftb 
G C Sca- 
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Scaligero , e Giovanni  Nicolai . MoltrC- 
lime  poi  fono  le  infcrizioni  ,cbe  confer- 
mano quella  verità  j e rAiitorc  nc  fce- 
glic  alcune  sì  dalia  raccolta»  che  han  fat- 
to delle  infcrizioni  di  Milano  Andrea 
Alciati  » e’I  Conte  Ottavio  Arehinto, 
si  dagli  fcritti  d’altri  celebratiffimi  Au- 
tori . Dieci  egli  ne  rapporta  primiera- 
mente , dove  la  nota  OVF.  fenza  inter- 
punzione di  mezzo  vi  fi  legge  chiara- 
mente j e di  tutte  ne  dà  un’cfatta  inter- 
petrazionc . Fra  quelle  noi  non,  produr- 
remo , fuorché  la  nona , a riguardo  , 
che  oltre  alla  Tribù  vi  Ha  anche  et- 
prefsala  patria  diquelJo:,  al  quale  la 
infcrizione  vkn  polla  ^ 

45.  C.  VIRIVS.  VERYS.  OVF 
MED.  VLVIR.1VN 
PONTIF.  DECVR 
ITEM.MAN.FIL 
SVORVM  . C VlRiO.  VERIAHD- 
ET  VIRIAE . C.  F.  VERAE 
QVAE  VIXER.  AN.QVINOS. 

DENOS 

Eccone  là  fpiegazione  : Ca'^is  Firius  Fé- 
xus.  Oufentina  Mediokno  Sev ir  Iunior- 
rum  TontifeXiDécur io  Sìhì  Ipem  Mmibus 
Filionm  Suomni  Caio  Firio  Feriam  , Et 
Firim  CaiiFiliiS  Fers,  Qua  Fix&  ut  ^n- 
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KOS  Qumos  Denos . Oltre  a i dieci  mar- 
mi fuddetti  afTcrifcc  l’Autore  di  averne 
altri  40.  tutti  fegnati  con  la  nota  dellaji»^ 
Tribù.  Oufentina . Nè  dee  aver  difficoltà  p-  yo; 
rOppofìtore  di  credere,  che  le  ftefle  tre 
lettere  iniziali  del  nome  di  efla  Tribù  , 
benché  diftinte  con  punti  l’una  dall’ al- 
tra O.V.F.  lignifichino  la  medelima_. 
nelleaniiche  infcrizioni,  qualunque-» 
volta  elleno  fi  ritrovino  avanti  il  cogno- 
t me , o dopo  il  nome  della  perlona , per 
cui  la  infcrtzione  vien  fatta  . E già  co- 
mune confentimento  di  tutti  gli  anti- 
quari, che  inorai  delle  Tribù  Roma- 
ne hanno  il  lor  proprio  luogo  in  quel  fi- 
to , nè  diverlamente  fono  Ipiegate  da_» 
chi  ha  i primi  barlumi  di  si  fatto  ftudio. 

In  colà  sì  raanifèila  non  v’  ha  bifogno  y 
che  ne  rechiamo  gli  efetnpli , cleauto- 
tità . L’ Orlati  lo  infegna  efpreflàmen- 
te  anche  nel  calò  controverlb  con  quefte 
fcrmah  parole  ; Licet  punHis  diftiri&ie 
tres  illa  Uttera  0.  F.  F.  nihilomims  Ou-  P-  J 5*- 
fentinam  Tribuna  ftgnificant , dummo^ 
d<f  in  lapidibnf , Tribus  locumteneant  y 
qttem  po{i  nomen  gentilitium , & ante^ 
cogììomen  antiquos  illi  dediffe  alibi  ]am^ 
hìonuimus . Mediolanum  vero  Oufen- 
tentinae  Tribui  adferiptum  non  efi  qui  ne- 

geu 
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get . Ciò  pofto  agevolmente  fi  ottiene-» 
il  vero  lènfo  di  quella  lapida  porta  a P. 
Ora'^^io Elorodella  Tribù  Oufeutina , la_. 
quale  comincia.T.HOR^TIO  T.F.O.F.F. 
FLORO  , ec.  che  è Tubila  H&ratio 
Tublii  F ilio  Ouf emina  Floro  y ec.  dove- 
che  in  niun  modo  vi  fi  può  applicare  il 
fenfo  j che  vorrebbe  dargli  ilTardiola  , 
prefo  dalle  interpetrazioni  di  Probo  , 
Tubilo  Horatio  Tublii  Fili»  Omnia  Pz- 
"vens  Feeit  Floro  y ovvero  quell’ altro  , 
Tubilo  Horatio  Tubili  Filio  Optìmo  Viro 
Fecit  Floro.  Ecco  pertanto , che  a pie- 
no il  P.  Mazzuchelli  ha  foddisfatto  all’ 
obbligo , che  fi  è prefo  di  far  vedere  , 
che  la  città  di  Milano  è Colonia  RomanUj 
e della  T ribù  Oufentina . Staremo  ora_» 
attendendo,  che  il  Tardiola  foddisfi  al 
• fuo  col  provarci  in  qualche  modo  la  Co- 
lonia T icinenfe , o T icinia , come  a lui 
■piace  di  dirla . 

i II.  Ninno  finora  ha  faputo,  a quale 
delle  Tribù  Romane  la  città  nobiliflìma 
di  'Hovara  foife  aggregata.  Querto  è ciò, 
che  il  nortro  Autore  imprende  di  dimo- 
'ftrareconitna  Difiertazione  diretta  ad 
un’eruditirtìmo  amico  fuo  Novarefe  . 
Eamentafi  nel  principio , efier  poche.» 
in  oggi  le  antiche  infcrizioni.  di  querta 

città  , 
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citta , avanzate  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, dalle  quali  gli  lidia  campo  di  pro- 
vare il  iuoafrunto  i che  anche  quelle-, 
fieno  in  gran  parte  mutilate , o guafte 
in  maniera,  che  in  elle  bifognagiuca- 
re  a farla  da  indovino  più  che  da  inter- 
petre;  e che  non  tutti  qiie’ marmi,  a’ 
quali  ha  dato  luogo  Paolo  Gallerati  tra 
gli  antichi  monumenti  de’  Novarefi  , 
Ipettano  veramente  a Novara , ma  ad 
altra  patria  ; di  che  ne  reca  l’ efempio 
di  quelli  di  L.  Quadrato , e di  T.  Albu- 
cio  Firmo  , appartenenti  alla  città  di 
Milano  , anche  per  teftimonianza  di 
Gaudenzio  Merula , che  pure  fu  Nova- 
refe  . 

Egli  incomincia  il  fuo  ragionamento  p. 
dai  iommo  pregio , in  cui  fu  Novara., 
appreflb  i Romani . Ella  primieramen- 
te , per  comandamento  del  Senato , fu 
dedotta  Cs/oww  Latina  daCn.  Pompeo 
Strabone  Padre  del  gran  Pompeo , l’an- 
no di  Roma  DCLX V.  e avanti  1’  Era  , 
volgare  novanta  in  circa , giiifta  il  com- 
puto del  Panvini . L’anno  poi  di  Roma 
DCC V 1.  nel  primo  Confolato  di  Cefare 
ella  infieine  con  Milano , e con  l’altrc-. 
Colonie  Latine  Tranfpadane  fu  aggre- 
gata fra  le  Colonie  Komane . Finalmente 

divea- 
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divenne  Munic  'pio  dell’  Imperio  Roma- 
no : la  qual  cola  come  quanto  al  tempo 
n’  è fconofciuta  ^ così  quanto  al  fatto 
craanifefta,  diccndoloCornelioTaci- 
to  nel  primo  libro  della  fua  Storia.  El- 
la per  confeguenza  godette  in  ogni  tem- 
po il  privilegio  di  creare  i fuoi  Decu- 
rioni ; privilegio  comune  tanto  alle  Co- 
lonie Latine , e Romane  , quanto  a i 
Municipi.  Circa  i Decurioni  delle  Co- 
lonie fii  opinione  del  Pan  vini  , che  ogn- 
una ne  avelTe  cento  ; ma  ’l  noftro  Auto- 
re foftenta , die  ogmina  ne  aveva  più  , 
o meno  a mifura  del  numero  e della-, 
grandezza  delle  Colonie  dedotte , re- 
candone alcune  parole  di  Pomponio  y 
che  molto  bene  comprovano  la  fua  fen- 
tenza.  DalPordineo  corpo  di  quelli  De- 
curioni, i quali  ne  i Municipi , e nelle 
Colonie  fecevano  k figura,  che  i Padri 
tonfcritti  nel  Senato  di  Roma , fccglie- 
vanfi , oltre  a i Cenfori , agli  Edili , e 
aiQueftoriy  anche  i Quatuoirvirì  imi 
dicundo , che  erano  come  i capi  dell’  or- 
dine , e in  certo  modo  come  i ConfoH 
in  Roma.  Per  quella  ragione  eflfo  ordi- 
ne di  Decurioni  ha  negli  antichi  monu- 
menti il  titolo  di  Senato  5 e ninno  pote- 
va elTer  vi  ammelTo,  fenon  aveflfe  avu- 
to di 
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to  di  entrata  annua  cento  miJa  nummi 
che  equivaglionojgiiifta  il  computo  dell’ 
Alciati , a due  mila  e cinquecento  feudi 
Milanefi.  Quindi  egli  conclude , che_* 
alla  città  di  Novara,  Colonia  e Muni- 
cipio de’  Romani,  non  mancavano  i 
fuoi  Decurioni , ficcome  con  una  lapi- 
da riferita  dal  GaJlerati  ne  produce  un_. 
chiaro  rifeontro . 

Dopo  aver  dimoftrato,  che  la  città  p-74- 
di  Novara  è ftata  Colonia , pa(Ta  l’Auto- 
re a moftrare,  che  ne  viene  per  confe- 
guenza,  eflferlei  ftata  aggregata  a qual- 
che T ribà , nella  quale  defle  i fuoi  voti . 

Con  quefta  occafione  e’  confiderà , on- 
de le  T ribù  prendeflero  quefto  nome  i e 
fi  attiene  alla  fentenza  di  quelli , che  le 
vogliono  così  dette  dal  numero  ternano , 
cioè  dalla  divifione,  che  Romolo  fece 
la  prima  volta  del  popolo  Romano  in_» 
tre  parti,  ributtando  l’opinione  di  chi  le 
ftima  così  donominate  dal  tributo  , che 
erano  obbligate  a pagare  : il  qual  tribu- 
to però  non  fi  trova , che  forte  mai  im- 
porto a’ Romani  da  Romolo  primo  in- 
ftitutorc  di  erte . Noi  tralafcercmo  di  ri- 
ferire le  fue  ragioni , come  pure  l’ efa- 
me  che  egli  fa  della  denominazione  del- 
le tre  Tribù  infticuite  da  Rojnolo , e co- 
• me 
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me  quefte  furono  poi  accrefciute  da_. 
TarquinioPrifcOj  da  Servio  Tulio,  e 
da  altri  fino  al  numero  di  trentacinqm  , 
che  dipoi  fi  mantenne  anche  fotto  l’ im- 
perio de’ Cefari.  Se  noivolefiìmo  dare 
il  riftrctto , di  quanto  il  P.  Mazzuchel- 
li  eruditamente  difcorre , ci  converreb- 
be tradurre , non  compendiare  la  fiia 
Diflfertazione . 

PP4.  Orala  Tritó Novarefe altra  non  fu 
chela  Claudia,  di  numero  undecima 
apprefibil  Rofini,  mentovata  da  Dio- 
nigi Alicarnafleo , da  Tito  Livio,  e da 
Virgilio.  In  tre  degli  antichi  monu- 
menti di  Novara  ella  fi  legge  efprefia- 
mente  notata , e quelli  vengono  riferi- 
ti , e fpiegati  accuratamente . Egli  è 
ben  vero,  che  in  un’altra  infcrizione 
Novarefe  fi  trova  un  Cajo  Gemetino  ba- 
lenano della  Quirina,  ma  non  per 
quello  dee  crederli , che  la  Quirina  fof- 
fela  Tribù 'Hgvarefe . La  Tollia  fii  la 
Tribù  Modanefe  , come  ricavò  il  Sigo- 
nio  da  due  antiche  lapide  ,•  nè  alcuno 
glielo  contefe , benché  in  un’altra  lapi- 
da efiflente  in  Modana  fi  trovi  fegnata 
Ì3.  Tribù  Cammiila.  Così  la  Lemoniix^ 
fa  la  Tribù  di  Bologna;  e pure  ninno 
’dimoftrò  il  contrariò  al  Conte  Cefare 

Mal- 
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Malvalla  col  rifcontro  del  monumento 
fepolcrale  pollo  in  Bologna  a Marco 
Sirlìo  BalTojdella  Tribù  ^rnienfe.  Se  al- 
cuno dimanderà,come  in  quelli  ed  in  al- 
tri cali  ciò  potefle  accadere , egli  è fàci- 
le , e ragionevol  rifpolla  il  dire  j che 
tali  lapide  appartengono  non  ad  un  cit- 
tadino di  quel  luogo , dove  elleno  fono 
polle,  ma  a qualche  llraniero,  che  o 
per  voto , o per  altro  motivo  vi  fi  traf- 
ferl , e vi  chiufe  i fuoi  giorni  : che  fe 
quelli  foflfe  nato  per  grado,  o peraltro 
titolo  riguardevole , acciocché  con  lui 
non  perifie  affatto  il  fuo  nome,  gli  veni- 
va eretta  in  quel  luogo  , benché  non 
fua  patria , la  lapida  fegnata  col  nome 
della  Tribù , alla  quale  il  medefimo  ap- 
parteneva. Il  Cajo  Gemetino  Valeria- 
no , della  T ribù  Quirina , potè  efsere  di 
quello  numero . Potè  anche  efTere  7^0- 
•varefe  ) e della  Tribù  Quiriva^  ma  in 
tempo , che  J^evara  era  folamente  Co- 
lonia  Latina',  poiché  in  tal  tempo  ella 
non  era  aferitta  ad  alcuna  Tribù , ma  i 
fuoi  cittadini  , che  avevano  clercitato 
l’annuo  magillrato  , aveano  immedia- 
te il  nome  e 1 diritto  di  cittadini  Ro- 
mani •,  c occorrendo  a quelli  di  andare  a 
Roma  , veniano  ammefiì  a parte  del 

gover- 
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governo > eai  Comizj  , con  affegnarfi 
loro  però  innanzi  una  Tribù  tratta  a 
forte»  onde  la  Tribà  , che  potè  aver 
fortita  in  tal  tempo  il  fuddetto  Gemeti- 
no  Novarefe  che  già  era  fiato  Quartiim- 
viro  con  edilizia  poteftà , e Prefetto  jF«- 
ri  dicmdo , potè  ellère  la  Qttirina . 

114.  Tutto  quello , che  dopo  quefto  con- 
tiene la  DilTertazione  del  noftro  Aiito- 
re,ferve  più  tallo  a fpiegare  alcuni  pun- 
ti di  erudizione , che  a provare  il  fuo 
airunto  già  a fufficienza provato . 11  pri- 
mo dubbio  lì  è > per  qual  cagione  tutte 
le  altre  infcrizioni  di  Novara  indichino 
la  condizione  ed  il  grado  delle  perfonc  , 
alle  quali  fon  polle , e non  faccian  men- 
zione della  loro  Tribù . Rifponde  l’Au- 
tore elTer  facile  lo  fciogliraento  di  que- 
lla dilficultà,  ogni  qual  volta  lì  rifletta 
al  tempo  , in  cui  non  meno  Novara  , 
che  le  altre  città  fletterò  , prima  di  ot- 
tenere l’adito  a qualche  Tribù  ; poiché 
egli  è certo,  che  fenza  comparazione 
è affai  maggiore  il  tempo , in  cui  furo- 
no prive  di  quello  onore,  che  quello  , 
in  cui  ne  godettero  : onde  non  è maravi- 
glia, che  affai  più  fieno  le  antiche  infcri- 
zioni  fenza  la  nota  dellaTribù,che  quel- 
le , ove  fia  la  fìeffa  fpeciflcata  . eli 
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(padaggio  confiitafi  raflerzione  del  Con-  p. n y. 
|rc  Coftanzo  Landi , il  quale  fii  di  pare- 
Ire,  che  tutte  le  citta  della  Gallia  Tianf- 
ipadana  appartencflero  alla  Tribù  Ou- 
\fentina . Novara  era  della  C laudia  > Lo- 
di, deììa-Tupimay  Bergomo,  della 
tinia,  ec. 

Un  fecondo  nodo  a difcìogliere  glip,n{!. 
vien  tneflb  innanzi  da  Gio.  Maria  Maz- 
zi , erudito  Brefciano , il  quale  nel  I L 
libro  delle  fue  Opinioni  foftenne , che 
non  tutti  i cittadini  di  una  Colonia , o 
di  un  Municipio , o di  una  Prefettura  , 
o di  una  Città  confederata , erano  d’una 
fola  e d’ una  fìeda  Tribù  •,  ma  che  ogn- 
uno fii  aferitto  a quella,  che  più  gli 
piacque,  oche  dal  principio  della  cit- 
tà foggettata  da  i Romani  fu  ad  uno 
per  uno  aiTegnata . Quello  Scrittore  di 
molto  s’ inganna , dice  il  P.Mazzuchel- 
li . La  Tribù  non  fi  aflegnava  a i cittadi- 
ni, ma  alla  città , come  avvertì  favia- 
mente  il  Cavaliere  Orfati  ne’  fuoi  Mar~ 
mi  eruditi . Neffuno  fi  eleggeva  la  T rì- 
bù  a fuo  piacimento , ma  dava  i fuoi 
voti  in  quella,  che  era  fiata  defiinata 
alla  fua  patria . Augufio  dipoi  ponde- 
rando gl’inconvenienti  , che  poteano 
nafeere  in  Roma  dalla  numerofa  molti- 

tudi- 
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tudine  de’  forcftieri  y che  in  tutti  i Co- 
mizi vi  concorrevano  per  portarvi  i lo- 
ro futFragj,  ordinò  a tutte  le  Colonie 
Romane , che  con  rifparmio  di  fatica  e 
di  fpefa  mandaflTero  in  avvenire  i loro 
voti  per  polizza  alla  loro  propria  Tri- 
bù , lenza  mandarvi  i lor  Deputati.  Sc- 
- gue  dipoi  il  noftro- Autore  la  confuta- 
^ zione  della  fentenza  del  Mazzi  con  al- 
tri forti  argomenti , e fpiega  un  luogo 
delle  familiari  di  Cicerone  epift.  50.  libr. 
1 3.  non  ben  dichiarato  dal  Mazzi  , del 
quale  per  altro  parla  modeftamente  , e 
p.uj.  con  lode . Tra  le  altre  ragioni , che  que- 
lli ha  prodotto  per  la  fua  caufa , non  è 
di  lieve  momento  quella  di  un’antica  la- 
pidai, dove  fi  legge  il  nome  del  padre 
con  fa  nota  della  Tribù  Terentina,  e 
quello  del  figliuolo  con  quella  della  Tri- 
bù Falerina  •>  ed  è la  feguente  ; 

L.  PAP1VS.L.F.  TER 
POLLIO.  ILVIR.  L.PAPIO 
L.  F.  FAL.  PATRI . 

Due  rifpofte  dà  il  P.  Mazzuchelli  a que- 
lla diffìcultà  j l’una , che  moltifiìmi  fi- 
gliuoli diedero  il  loro  voto  in  una  Tri- 
bù , i cui  padri  erano  ad  un’  altra  ag- 
gregati Le  Colonie  Romane , prima 
di  elFer  privilegiate  del  gius  del  fuffra- 

gio. 
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gio  , avevano  molti  cittadini  aferitti 
per  di  verfa  ftrada  a di verfe  Tribù . I fi- 
gliuoli di  qiiefti , quanti  ve  n’erano  del- 
l’ordine dei  Decurioni,  allorché  la  lo- 
ro patria  divenne  Colonia  Romana,  non 
godettero  di  quella  Tribù , di  cui  erano 
jin  poireflo  i lor  padri  ; ma  di  quella,  che 
era  tocca  in  forte  alla  loro  patria  . Ec- 
co dunque  in  qual  guifa  il  padre , e’I  fi- 
gliuolo potevano  eflére  di  una  Tribù 
differente . L’altra  rifpofta  fi  è , che  pa- 
dre, e figliuolo  poteano  elfer  notati  in 
due  Tribù  , potendo  efsere  Decurioni 
in  due  città , che  fotto  due  Tribù  diffe- 
renti fofsero  aferitte . Ciò  tanto  più  fi 
rende  credibile,  dal  vedere,  che  una 
ftcfsa  perfona  poteva  foflenere  lo  ifefso 
i ufficio  in  due  città  anche  di  Triuù  di- 
ftinta , come  fi  legge  in  quella  infcri- 
zionc  Novarefe  di  M.  Emilio  Celio  Ce- 
liano , che  infieme  era  Decurione  di 
Milano  e Novara  -,  anzi  dal  vedere,  che 
uno  ftefso  cittadino  poteva  efser  notato 
in  due  T ribù,  come  fi  legge  in  quel  mar- 
mo di  Brefcia  di  Q.Minicio,  che  erap^^^ 
della  Tribù  fflùw , e infieme  della  “Pt- 
blUia  i forfè  perchè  elso  Minicio  ebbe 
luogo  tra  i Decurioni  di  Brefcia , aferit- 
u alla  Tribù  faiu'd,  ctraque’di  Vero- 
na , 
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m,  che  era  della  Toblilia . Termina 
quella  erudita  Difsertazione  con  la  da- 
ta di  Milano  > ed  ella  ci  da  motivo  di 
defiderare , che  il  chiariflìmo  Autore  lì 
rifolva  a pubblicare  la  raccolta  delle  In- 
fcrizioni  Milanefi  fatta  da  lui,  ove  gli 
lì  aprirà  vado  campo  di  far  conofcere  , 
quanto  in  ogni  forta  di  antichità , e in 
tutta  la  buona  critica  e’  lìa  pienamente 
yerfato . 

ARTICOLO  VII. 

/ Dogmi  della  Chiefa  Romana  difefi  da  F. 
Giacinto  Tonti  , ^goftiniano  , 
Tubblico  TProfejJore  della  Sacra  Scrit- 
tura nell’  Vniverfità  di  T adova , con- 
tro le  impugnazioni  di  Giacomo  Pice- 
nino  , ^/tutore  dell'  Apologia  per  i 
pretefi  Riformatori , e per  lapretefeu 
Religione  Riformata . In  Tadova , ap- 
preffo  Giufeppe  Corona,  1713.  in  4. 
pagg.  880.  fenza  le  prefazioni . 

L’Anno  IJ06.  ufei  dalle  {lampe  di 
Coira  un’  empio  ed  eretico  libro  di 
JacopoTicenino,  col  titolo  di 
perii  Riformatori , ec.  Tra  quelli  che 
lì  prefero  il  lodevole  alTunto  di  confti- 

tarlo , 
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itarlo  5 fi  è diftinto  fegnaiatamente  il 
ichiarifiimo  P, Tonti,  il  quale  giudicò 
meceflario  di  dare  una  piena  rifpofta  alle 
ifòlfe  dottrine  di  efib , non  già  per  la  lo- 
irò  novità , efiendo  elleno  le  medefime , 
iche  già  fi  fecero  nel  principio,  e poi  fi 

teplicarono  nel  profeguimento  della-, 
►retefa  Riforma,  ma  perchè  efiendo 
iftefe  in  lingua  italiana , ftimò  egli , che 
convenicntilfimo  fofieP  impugnarle , ed 
abbatterle , ficcome  bravamente  ha  fat- 
to, nella  medefima  lingua  . Gli  altri 
motivi , che  V hanno  indotto  a ciò  fare , 
pofibno  leggerli  nella  fua  prefazione,do- 
ve  altresì  rende  conto,  e del  metodo  , 
che  ha  tenuto  in  quefta  fua  Opera , e di 
quello , che  dovrà  tenere  nella  li.  Par- 
te di  efia . Non  è da  ometterli , che  egli 
fi  è prevaluto  afiai  faviamente  de’ foli 
libri  della  facra  Scrittura,come  Canoni- 
ci dalTAvverfario  abbracciati , come-> 
pure  della  fola  verfione  del  Diodati  da 
lui  ammefia , e finalmente  de’  foli  fanti 
Padri , de’  quali  il  Picenino  fi  ferve  ; e 
perchè  quelli  ha  dedicato  la  fua  apolo- 
gia alle  Cbiefe  Evangeliche  ( cosi  efib  er- 
roneamente le  chiama)  dell  Eccelfe  tre^ 
! Leghe  y il  noftro  Autore  dedica  anch’ 
, egli  la  fua  Rifpofta  alla  Chiefa  Romana , 
TomoXir.  H Vnay 
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Vna  , Santa  , Cattolica  , ed  t/ipofloli- 
ca  : la  qual  dedicazione  è degna  per  più 
riguardi  della  lode  che  ha  confeguita. 

Impegnali  dunque  il  P.  Tonti  in  tut- 
ta quell’  Opera  di  cangiare  in  difefa  1’ 
offefaj  e fa,  che  in  ogni  Capitolo,  Ar- 
ticolo, e Paragrafo  fi  veggano  foftenu- 
te  le  noftre  dottrine  colle  impugnazioni 
medefime  del  Picenino.Tratta  con  chia- 
rezza anche  le  verità  più  nafcofte , ed 
tifa  particolare  modeftia  anche  colle»* 
maldicenze  più  licenziofe . Difende  do- 
dici Dogmi  della  Chiefa  Romana  in  do- 
dici Articoli  dal  Picenino  dilFufamente 
impugnati , riferbandofi  di  foftenere». 
in  un  fecondo  Tomo , che  già  tiene  all’ 
ordine , i Contraffegni  della  Chiefa  vera , 
che  dallo  ftefib  Protcftante  fono  in  fedi- 
ci  Capitoli  rigettati . 

p.  I.  Fa  precedere  a tutti  gli  altri  un  Ca- 
pitolo della  Divina  Tarala  , divifa  in». 
Sacra  Scritcura,ed  in  Sacra  Tradizione . 
Della  Sacra  Scrittura  foftiene  come  Ca- 
nonici tutti  que’  Libri , che  come  Apo- 
crifi lono  da'Proteftanti  ricufati.  Si  pre- 
vale degli  argomenti  fteifi  tifati  dal  Pi- 
cenino, dimoftrando , che  quando  fuf- 
fifcefiero,  per  quelli  medefimi  fi  direb- 
bono  Apocrifi  anche  que’libri , che  fo- 
no ap- 
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no  apprefTo  tutti  Canonici . Addurremo 
due  foli  efempli  per  comune  intelligen- 
za . Dice  il  Picenino  elTere  Apocrifo  il 
Libro  di  Baruc  , poiché  in  quello  fi  leg- 
ge  Baldaflarre  figliuolo  di  Nabucodono- 
for , di  cui  folo  Elvimerodac  fu  figliuo- 
lo c lucceflbre  . Ed  il  noftro  Autore , 
accennata  la  comune  rifpofta , che  Bal- 
dalTarre  folle  il  medefimo  Elvimerodac', 
aggiugne  , che  quando  fofse  apocrifo 
il  Libro  di  Baruc , in  cui  dicefi  Baldaf- 
farre  figliuolo  di  Nabucodonofor,fareb- 
be  apocrifo  anche  il  libro  di  Daniello , 
in  cui  chiamavafi  Nabucodonofor  padre 
di  BaldaiTarre , efiendo  od  egualmente 
vero , od  egualmente  fallo , e che  Na- 
bucodonofor fia  padre  di  Baldafiarre  > e „ 
c che  Baldafsarre  fia  figliuolo  di  Nabu- 
codonofor . Dice  in  fecondo  luogo  il  Pi- 
cenino, che  fono  favolofi  i Libri  de’ 
Maccabei  , perchè  defcrivendofi  nel 
primo , e nel  lecondo  Libro  il  medefi- 
mo efcrcito , dicefi  nel  primo  di  cento- 
mila  fanti , e di  cento  dieci  mila  nel  fe- 
condo', ed  il  noftro  Autore,  accennate 
le  più  comuni  rifpofte , fa  vedere , che  ’l 
Proteftante  condanna  nel  tempo  fteflb  i 
Sacri  e Canonici  Libri,  fi  de’ Re,  che 
del  Paralipomenon  i poiché  deferiven- 
H 2 doli 
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dofi  ’l  medefimo  diftaccamento  fatto  da 
Re  Davide  dopo  aver  foggiogato  Ada- 
rezzer , fi  legge  ne’  primi , che  fu  di 
cavalli  mille  e fette  cento',  ene’fecon- 
di  fi  legge , che  fii  di  cavalli  fette  mila  ; 
e rinforza  il  noftro  Autore  il  fuo  argo- 
mento , aggiugnendo,  che  il  popolo 
fiefso  numeratoda  Gioabbe  per  ordine 
di  Davide  leggefi  così  variato  di  nume- 
ro ne’  medefimi  Libri  Divini , che  il  po- 
polo numerato  nel  Paralipomenon  dif- 
corda  da  quello  numerato  ne’  Re  nel 
numero  confiderabile  di  trecentomila  , 
inducendo  così  '1  Picenino  od  a ferire  fe 
fìefso  coll’arme  impugnata,  od  a de- 
porla come  inutile  e vana.  Rivolge-» 
centra  ’l  medefimo  anche  gli  argomenti 
ftabiliti  nelle  fentenze  de’  Padri , tra’ 
quali  non  è da  tacerfi  quello  che  preten- 
de defumere  da  un  detto  di  Sant’Agofti- 
no , che  i Libri  controverfi  fono  di  mi- 
nore autorità, , Nel  luogo  ftefso  dai  Pi- 
cenino riferito  fa  conofeere  il  noftro 
Autore,  che  il  fante  Padre  chiama  di 
minore  autorità , non  i Libri , ma  le-. 
Chiefe  •,  anzi , che  dice  i Libri  di  auto- 
torità  eguale,  e che  non  oftante  che  gli 
abbia  in  più  clafiì  divifi,  nondiminui- 
fee  con  tal  divifione  la  loro  ftima  ; per- 
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che  nella  clafse  ftefsa , nella  quale  Sant’ 
Agoftino  numera  i Libri  di  Tobbia , di 
Giuditta , e de’  Maccabei  da’  Proteftan- 
ti  ricufati , numera  ancora  i Libri  di 
Efter , di  Giobbe , e i due  di  Efdra  ri- 
cevuti da  tutti  : infegnando  efser’una  1’ 
autorità  di  que’  Libri , de’quali  è una  la 
clafse;  edoverfio  co’ fecondi  condan- 
nare i primi , o co’  primi  approvare  i 
fecondi . 

Quanto  alla  Sacra  Tradizione , con_.  p. 
facile  e chiara  maniera  fa  conofcere,  che 
Calvino,  e i fuoi  fcguaci , confondono 
coll’umana  la  Divina  Tradizione , c per 
confeguenza  fanno  con  noicontra  la_. 
Tradizione  umana  quelle  oppofizioni 
che  giudicano  di  fare  contra  la  Tradi- 
zione Divina.  Tratta  l’argomento  co- 
munifiìmo , che  per  la  fola  Tradizione 
della  Chiefa  crediamo , che  la  Scrittu- 
ra fia  Scrittura ma  lo  rende  a fe  pro- 
prio colla  particolar  rifleilìone,  che  il 
numero  de’  facri  Libri  collocato  dal  Pi- 
ccnino  nella  fua  Profelfion  della  Fede  , 
come  da  lui  creduta  > dee  efser  creduta 
per  la  parola  di  Dio:  unico  motivo  del 
noftro  credere  •,  e perchè  tal  parola  non 
c per  la  Sacra  Scrittura  , dee  dirli,  che 
fia  per  la  Sacra  Tradizione:  cd  infine, 

Id  5 per- 
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perchè  il  Picenino  fi  fchermifce  dalle-» 
ientenze  de’  Padri , dicendo  , che  per 
Tradizione  intendevano  Scrittura,  fa 
l’Autore  una  fcelta  di  fentenze  de’Padri 
de’  primi  fecoli , che  efprefsamente  di^ 
ftinguono  dalla  Scrittura  la  Tradizio- 
ne , diltinguendo  dallo  fcritto  la  voce , 
giufta  l’efempio  di  S. Paolo , che  diftin- 
gueva  dalla  Parola  la  Pillola . 

T ratta  nel  fecondo  Capitolo  il  grave 
argomento  del  Trimato  di  San  Tietro  j 
e foftenendo  le  più  comuni  ragioni,  per 
le  quali  fi  dimoftra , che  tra  gli  Apollo- 
li  San  Pietro  fu  il  capo , non  folo  di  or- 
dine ^ ini  ancora,  ài  autorità  i viaggiu- 
gne  diverfi  particolari  riflelfi  fopra  le-« 
fentenze  e delle  Scritture  e de’  Padri  . 
Tra  quegli  del  primo  genere  pare  nota- 
bile quanto  ha  ponderato  ne’  detti  del 
capo  ventefimolecondo  di  San  Luca.,  de’ 
quali  fa  ’l  maggior  capitale  il  fuo  Av- 
verfario,  pretendendo  di  provar  co’^me- 
defimi  efsere  flato  da  Grillo  inibito  a S. 
Pietro  ogni  Dominio,  o Principato  . 
Narrali  ( com’  cnoto  ) in  quell’  Evange- 
lico Capitolo,  che  nacque  tra  i Dilce- 
poli  la  contefa , chi  di  loro  fofse  il  Mag- 
giore: da  che  il  Picenino  prende  occa- 
fione  di  confiderare , che  Crifto  non  ri- 

fpofe 
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fpofe  ; il  maggiore  è Tietro  •,  anzi 
che  ( ) afserendo  : I Re  delle  Genti , le 
fìgnoreggiaiìo  i ma  non  già  così  voi  , 
apertamente  infegnò , che  non  era  per 
alcuno  de’  fuoi  Difcepoli  il  dominare  . 
Ma  il  P.  Tonti  fenza  punto  allontanarli 
da  quel  vangelico  pafso , riflette  in  pri- 
mo luogo , che  fe  Crifto  non  dilse  ; il 
maggior  è Tietro , nè  pure  difse  : nef- 
fum  è il  maggiore . Anzi  fupponendo , 
che  di  già  egli  avefse  deftinato , chi  tra 
di  loro  elser  dovea  il  maggiore  , che 
tutti  gli  altri  reggefse  > inlcgnò  , che 
quelli  non  doveva  efsere  come  1 Re  del- 
le Genti  •,  ma  profcfsore  di  fanta  umil- 
tà 3 clsendn  ’l  niaggiòiè  > uóvea  operar 
da  minore,  e confonder  con  chi  mini- 
lira quello  che  regge.  Da  tutto  quello 
forma  il  noftro  Autore  il  feguenre  ar- 
gomento . Se  tra’ Difcepoli  di  Grillo 
nefsuno  doveva  efsere  od  il  maggiore, 
o chi  regge,  in  vano  avrebbe  Crifto  dato 
loro  il  morale  documento , perchè  a di- 
lli nzione  de’  Re  fofse  ’l  maggiore  co- 
lile il  minore,  fofsechi  regge  come  chi 
miniftra,  corroborando  lo  ftefso  arga- 
mcnto  coll’altro  fuo  particolare  riflef- 
fo , che  in  ciò  dicendo  il  Redentore , per 
M 4 addi- 
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additare  chi  fpecialmente  era  da  lui  de- 
fìinato  ad  efsere  ed  il  maggiore , e chi 
regge , fi  rivolfe , non  a tutti , ma  a 
Pietro,  cuidifse:  Simone , Simone , ec- 
co Satana  ha  ricbiefto  di  vagliarti , come 
fi  vaglia  il  grano  ; ma  io  ho  pregato  per 
acciocché  la  tua  Fede  nonperifca . E fa 
qucfte  parole  fa  un’  altra  particolare 
confiderazione , cioè,  che  dicendo  Cri- 
fto , non  folo  di  Pietro  Satana  ha  richie- 
flo  di  vagliarti  ; ma  di  tutt’i  Difcepoli  : 
Satana  ha  richiefto  di  vagliarvi , aflìcu- 
ra  di  aver  pregato , non  per  tutt’i  Di- 
fcepoli, dicendo:  ma  io  ho  pregato  per 
voi  •,  ma  , per  Pietro  folo  dicendo  ; io 
ho  prcgatoper  te . Il  pregare  per  uno  nel 
pericolo  di  tutti,  egli  è chiaro  argo- 
mento, che  in  quell’uno,  come  nel 
capo  di  tutti , tutti  fi  rapprefentano . 

Con  egu^Ie-ponderazione  efamina  le 
fentenze  de’  Padri , tra  le  quali  ne  ac- 
cenneremo una  del  Boccadoro  con  mol- 
ta pretenfione  del  Picenino  prodotta  . 
p.66.  Dice  quelli , che  giufta  il  nominato  fan- 
to  Padre  fu  capo  del  Concilio  Gerofoli- 
mitano , non  San  Pietro , ma  San  Ja- 
copo', ed  il  noftro  Autore  fa  vedere  , 
che  San  Giovanni-Crifofiomo  dice  San 
Jacopo  capo  della  città,  di  cui  era  Ar- 
ci ve- 
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civefcovo , non  capo  del  Concilio , di 
cui  fofse  Prefidente . Replica  il  Piceni- 
no , che  riflettendo  lo  ftelso  Santo  aver 
dopo  San  Pietro  parlato  San  Paolo,  per- 
chè in  quel  tempo  non  v’era  nella  Chie- 
fa  alcun  fallo , deducefi  che  niente  più 
di  San  Paolo  era  allora  San  Pietro  ma 
il  noftro  Autore  appunto  da  que’ detti 
del  Boccadoro  inferifee,  che  San  Pie- 
tro era  maggior  di  San  Paolo  •,  poiché  , 
fc  fofse  ftaco  eguale  , e nell’  autorità  e 
nel  grado,  farebbe  flato  vano  il  riflet- 
tere , che  lontano  allora  ogni  fallo , an- 
che dopo  San  Pietro  avea  parlato  San 
Paolo  ; qui  folo  confiftendo  la  profeflìo- 
ne  d' un’apollolica  umiltà  nimica  di  fa- 
llo , che  il  maggior  non  fi  offenda  , fe 
dopo  lui  parla  il  minore . Aggiugne  in 
fine  il  Picenino  , che  ’l  Boccadoro  no- 
minando Pietro  , Paolo  , e Jacopo  , 
difsechea  Jacopo  era  conceduto  il  Pri- 
mato •>  mai!  P. Tonti  avvertifee,  che 
il  Santo  Padre  ( a ) iron  ifcrivea  Jacopo 
maferrve,  a quello  era  conceduto  il  Tri- 
mato:  e che  fcrivendo  a quello  dopo 
aver  nominato  Pietro,  Paolo,  e Jaco- 
po , non  intendeva  di  Jacopo  nominato 
nel  terzo  luogo  , ma  di  Pietro  nomina- 
H j to  nel 
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tonel  primo  i poiché  giiifta  le  regole 
del  buon  parlare  non  nalcofte  al  Bocca- 
doro j dicendoli,  a quello , s’ intende  al 
primo,  e s’intende  aW ultimo,  dicen- 
doli a queflo . A tutto  ciò  dà  maggior 
pefo  rAutore  con  un’  altro  fuo  rifleiso , 
che  avendo  il  Boccadoro  notato  efserlì 
San  Pietro  riportato  al  parlare  di  Gri- 
llo , ed  efserli  San  Jacopo  riportato  al 
parlare  di  Pietro , con  chiarezza  ne  lie- 
gue , che  decidendo  Pietro  per  l’autori- 
tà di  Crifto,  decideva  Jacopo  per  l’au- 
torità di  Pietro  •,  e che  Pietro  era  mag- 
giore di  ogni  altro,  e Grillo  Colo  mag- 
giore di  Pietro 

Procede  con  pari  vigore  nel  Gapitolo,, 
p.13  J - terzo , dove  rilerbandoll  di  parlare  nel 
fecondo  fuo  Tomo  dell’ infallibilità  , e. 
del  Sommo  Pontefice,  e de’  Generali 
Goncilj,  parla  in  genere  deW  Infallibi- 
lità della  éhiefa ..  Efsendo  folito  de’Pro- 
tellanti  tentare  di  togliere  ogni  forza  a. 
que’  nollri  argomenti  , che  provano 
colla  infallibilità  della  Scrittura  l’ infal- 
libilità della  Ghiefa , afserifce  il  Pice- 
nino , clae  fi  forma  da  noi  un  circolo  in- 
tricato da  non  ufcirne  giammai  , pro- 
vandoli colla  Scrittura  1’  infallibilità 
delia  Ghiefa , e colla  Ghiefa  l’ infallibi- 

Utà. 
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li  tà  della  Scrittura . Ma  il  noftro  Auto- 
tore  con  maniera  non  comune  prova  c 
palefa , e con  ragioni , e con  efempli  la 
vanità  di  tale  oppofizione  • Siippofta_. 
la  rifpofta  di  tutti , che  non  lì  formano 
circoli , quando  in  genere  diverfo  fi  ar- 
gomenta ; come  allora , che  dal, Sole  , 
come  dalla  fua  cagione  fi  deduce  il  gior- 
no V e dal  giorno , come  dal  fuo  cdfetto 
fi  deduce  il  Sole  , apporta  un’efem- 
pio  naturale  con  cui  rende  vifibile  una_. 
verità  j chea  tanti  pare  sì ofeura . Pre- 
fa da  San  Pietro  l’allegoria  , che  la 
Scrittura  è una  lampana  rilucente  in 
luogo  tenebrofo  j così  difeorre  ; Allora- 
che  una  mano  prefenta  una  lampana  ac- 
cefa  in  luogo  tenebrofo , la  mano  è ca- 
gione , che  fi  vegga  la  lampana  ,•  e la 
lampana  è cagione , che  fi  vegga  la  ma- 
no •)  ma  perchè  in  diverfo  genere  è ca- 
gione , non  pecca  di  circolo  il  difeorfo . 
Si  figuri  nella  mano  la  Chiefa,  nella 
lampana  la  Scrittura , e fi  dica  : Sicco- 
me la  mano  prefenta  la  lampana  , cosi 
la  Chiefa  propone  la  Scrittura  c ficco- 
me  la  lampana  , tuttoché  prelentata 
dalla  mano , dà  il  lume , per  cui  fi  vede 
la  mano')  cosila  Scrittura,  tuttoché 
propofta  dalla  Chiefa,  dà  il  lume,  con 
H 6 cui 
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cui  fi  conofce  la  Chiefa  . Non  è cifcolo 
il  dire  j che  fi  vede  la  lampana  per  la_. 
mano , e la  mano  per  la  lampana  ; dun- 
que non  è circolo  il  dire , che  fi  crede 
la  Scrittura  per  la  Chiefa,  e la  Chiefa 
per  la  Scrittura . La  ragione  deH’uno 
deir  altro , è l’accennata  di  fopra  ; per- 
chè egli  è fempre  di  genere  diverfo  il 
difcorfo  j la  mano  e la  Chiefa  fono  fini- 
menti , che  propongono  ; e la  lampa- 
na e la  Scrittura  fono  mezzi ,,  che  illu- 
minano 

Mapercliè  in  prova,  che  T autori- 
tà della  Chiefa  ci  muove  a credere  la_j 
Scrittura,  fi  adduce  danofiri  il  detto 
memorabile  di  Sant’Agofiino  (a)  : 'Hon 
crederei  al  flange  lo,  fe  non  mi  moveffe 
V autorità  della  Chiefa',  dice  il  Piceni- 
no , che  il  fanto  Padre  parlava  in  quel 
femplicefenfo,  incili  direbbe  un  fan- 
ciullo: io  non  temerei  Dio , fe  a ciò  non 
miavcjfe  fpinto  l’autorità  del  genitore  •>. 
conchiudendo,  che  la  Chiefa  non  fece 
altro,  che  mofirare  a dito  ad  Agofiino 
il  Vangelo  •,  ma  il  nofiro  Autore  efami- 
nando  con  particolar  diligenza  quel 
luogo  del  fanto  Padre , pone  in  chiaro , 
che  quegliparlava  , non  di  un  dito  ,,che 

accen- 
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accenna,  ma  di  im' autorità , che  de- 
termina •,  in  prova  di  che  così  dil'cor- 
re  : Parlava  in  quel  luogo  Sant’  Agofti- 
no  di  due  atti  di  Fede  ; dell’uno,  per  cui 
fi  confente  al  Vangelo’,  dell’altro,  per 
cui  fi  difconfente  al  Manicheo  . Dicen- 
do dunque,  che  per  l’autorità  ftefia  , 
per  cuinon  crede  al  Manicheo,  crede-* 
al  Vangelo , apertamente  infegna,  che , 
ficcome  al  Manicheo  non  crede,così  cre- 
da al  Vangelo , non  per  un  dito  che  ac- 
cenna, ma  per  un’ autorità  che  deter- 
mina. 

Scorre  con  diverfi  particolari  riflefiì 
tutt’i  facri  palli , ne’quali  fi  determina 
efser  la  Chiefa  colonna , e foftegno  im- 
mobile del  vero , fcorta,  e guida  ficurif- 
fima  del  Fedele  , maeftra  egiudice  infal- 
libile de’ popoli , e chiude  il  Capitolo 
con  un’argomento-  interamente  fua, 
formato  con  un  principio  dello  ftefso 
avverfario,  chefoftiene  elser  Criftoe 
l’unico  capo,  el’unico  fondamento  del- 
la Chiefa.  L’argomento  è quefto  . Ilp.if.,. 
capo  è q,ucllo  che  regge  , il  fondamento 
è quello  , che  follicne  : dunque  , fe  la 
Chiefa  > di  cui  Crifto  è capo , non  è in- 
fillibile , Crifto  può  errare  nelrcggcrla. 
Diuique,  fe  la  Chiefa,  di  cui  Criftoe 

fon- 
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fondamento , non  è immobile , Crifto 
può  mancare  nel  foftencrla  . Prova  ef- 
fer  legittima  Pillazione, perchè  l’errore 
di  un  corpo  proviene  dal  capo , che 
regge  i la  caduta  di  una  febbrica  dal  fon- 
damento j che  foftiene Dee  dunque 
il  Picenino , o negare,  che  fia  la  Chiefa 
eretta,  efoftenutadaCrifto;  o conce- 
dere , ch’eretta  da  Crifto  non  poflfa  er- 
rare, e da  Crifto  foftenuta  non  pofsa  ca- 
dere . 

p.ij7,.  Con  chiarezza  eguale  alla  forza  di- 
fende nel  Capitolo  quarto  la  facra  legge 
dclCelibato,  importa  a’ Regolari,  a’ 
Sacerdoti,  ed  a’  Vefcovi , ed  in  un  tem^ 

P *^3  portefso laProfeflione  di  tre  voti,  in 
que’  primi  e permefsa  ed  approvata . 
Impugna  in  un’Articolo  a parte  tutte  le 
obbiezioni  di  Calvino  che  dal  Piceni- 
Bo replicatamente  fi  dicono  invitte,  e 
con  molta  facilità  ne’  luoghi  medefirai 
di  Sant’Agortino  da  Calvino  e dal  Pice- 
nino riferiti , faconofcere,  e quanto  è 
fanta  quella  legge , e quanto  è lodevole 
quella  Profeffione Non  ne  addurremo 
alcuno  > poiché  chiunque  aprirà  l’Ope- 
ra, potrà  in  ciafcheduno , in  cui  s’abbat- 
te rincontrar  quanto  abbiamo  detto. 
Non  vogliamo  però  tacere  ciò  che  1’ 

Au- 
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'Autore  riflette  fopra  un  Canone  del 
Concilio  Gangrenfe  . Il  Picenino  cita 
il  canone  17.  in  prova  , chefiaproibi-p-i7*. 
ta  la  rafura  del  capo  ufata  da’  Regolari) 
ed  il  noftro  Autore  accenna , che  ciò  il 
Concilio  proibifee , nonalle  monache , 
ma  alle  mogi)  *,  ed  a quefte  la  proibifee, 
non  per  efercizio  di  mortificazione,  ma 
per  profelllone  di  Religione  ; ed  ivi  feu- 
fa  i Proteftanti  daH’equivoco  prefo,  co- 
me difcepoli  di  un  Lutero , nella  cui  ca- 
fa , non  diftinguevafi  da  una  moglie  una 
monaca.  E per  fine  cita  dello  fteflfo 
! Concilio  Gangrenfe , il  Canone  decimo, 
j in  cui  eflendo  proibito  a chi  profefla 
verginità  il  difpregiare  chi  elegge  il 
matrimonio,  non  folo  fupponefipro- 
fefsatain  que' tempi  la  verginità-,  ma 
fupponefi  profeflata  con  tanto  merito , 
che  convenga  far  canoni,  perchè  le  ver- 
gini non  divengano  per  sì  gran  pregio 
ambiziofe , ed  abbiano  le  maritate  in_. 
difprezzo. 

Con  un’altro  breve  Capitolo,  cheèP-m- 
il  quinto , difende  ancora  la  fanta  legge 
del  Digiuno  , e fpecialmente  quarefi- 
male  -,  della  qual difefa noteremo  folo, 
che,  mentre  il  Picenino  riferifee  un_. 
detto  di  Sant’Agoftino  , chiamandolo  p.i  14^ 

rimar.- 
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rimarcabile  i ilnoftro  Autore  in  quel 
detto  fteflb  palefa  che  Sant’ Agoftino 
ammetteva  la  fantità  della  legge , che 
il  digiuno  quarefimale  preferi  ve  . Il 
detto  del  fanto  Dottore  [a)  confeflato 
dal  Picenino  rimarcabile  , è quello  : Io 
non  trovo  in  tutt'i  libri  del  nuovo  Tefta- 
wento  definitoli  tempo  y in  cui  fi  debba 
digiunare',  ma  perchè  quello  non  è tut- 
to l’intero  di  ciò  che  dice  Sant’ Agofti- 
no y il  P.  Tonti  invita  l’Avverlario  a_. 
leggere  le  feguenti  parole:  rifpondo y 
che  fe  non  feffe  lecito  in  ver  un  modo,  nè 
Mosè,  nè  Elia,  nè  Criflo  avrebbono  digiu^ 
nato  quaranta  giorni.  Ed  acciocché  il  Pi- 
cenino non  dica, che  Sant’Agollino  par- 
lava di  un  Digiuno , cWè  lecita,  non  di 
i\n  digiuno  di' è necejfar  io , l’invita  an- 
cora a leggere  le  parole  feguenti:  In  que^ 
fìe  cofe,  delle  quali  niente  di  certo  ha  fta- 
bilito  la  Scrittura  Divina , il  cofiume  del 
popolo , e la  ifiituzione  de’  maggiori , fi 
dee  tenere  per  legge . Obbliga  qui’l  Pice- 
nino a vedere  in  un  luogo  da  lui  citato 
come  rimarcabile , nonnho,  ma  due_» 
fentimenti  per  diametro  oppofti  alle 
fueprofèflate dottrine,  non  folo,  che 
fia  fanta  la  legge  dèi  quarefimale  digiu- 

no'y 
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no  •,  non  folo , che  fia  fondata  neH’antico 
coftiime  de’  popoli , e nelle  antiche  de- 
ciltoni  de’  maggiori  -,  ma  ancora  che  il 
coftiime  della  Chiefa , ed  i Pallori  della 
medefima  abbiano  vigore  ed  autorità  d’ 
imporre  quelle  leggi , che  non  fi  tro- 
vano dalle  facre  Scritture  prefcritte . 

Entra  poi  l’Autore  nel  capo  feftoap.i2i, 
trattare  rimportantifiìmo  e difficilifiì- 
mo  argomento  del  libero  arbitrio . Af- 
ferendo , che  niente  favorifee  i Prote- 
ftanti  la  diferepàza  delle  noftre  Scuole  , 
che  tutte  ammettono  l’arbitrio  i ben- 
ché fpieghino  diverfamente  j come  fi 
unilca  colla  libertà  dell’arbitrio  l’effica- 
cia della  Grazia  > fa  chiaramente  cono- 
feere , che  il  Picenino  equivoca  fempre, 
poiché  tutto  ciò  che  dice  o San  Paolo , 0 
Sant’Agoftino  dell’uomo  fpogliato  d’ 
ogni  grazia , egli  giudica , o fuppone , 
che  lo  dica  dcH’uomo  dalla  grazia  api- 
tato  , ed  a qucfto  riftrigne  tutto  il  pun- 
to della  controverfia , cioè  ••  fe  l’uomo 
che  fu  al  male  ftimolato  dalla  fua  im- 
perfezione, venga  dalla  fua  imperfe- 
zione necellitato  a far  male  : fe  l’uomo , 
che  fu  al  bene  eccitato  dalla  grazia  Di- 
vina, fia  dalla  grazia  Divina  ncceffita- 
to  a far  bene . E nel  progrcifo  del  Ca- 
pito- 
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pitelo  rende  evidéntiifimo  , che  l’uo- 
mo daH’imperfezione  (limolato  a far 
male  liberamente  fa  male , e dalla  Gra- 
zia incitato  a far  bene , liberamente  fa 
bene . 

246.  Perchè  i Proteftanti  non  ofano  nega- 
re il  demerito  al  male  j come  niegano  il 
merito  al  bene , perfoftenere  che  v’è 
demerito  in  un  male  fatto  per  neceffità , 
dicono  che  un  tal  male , fe  non  è libero , 
è volorvtario , come  il  peccato  del  De- 
monio ^ che  dicefi  volontario  ^ benché 
per  neceflìtà  fia  voluto;  ma  il  noftro 
Autore  fa  toccare  con  mano  la  differen- 
za che  v’è  tra  il  volontario  delFuomo 
viatore  j ed  il  volontario  del  Demonio 
dannato.  Dice  , che  P Angelo  libera- 
mente peccò  i ma  che  dopo  il  peccato , 
gli  fu  chiufa  ogni  via  al  bene^e  gli  fu  ne- 
gato ogni  ajato  per  farlo  s onde  intut- 
to’l  corfo  della  fua  dannazione  neceffa- 
aiamente  cammina  per  la  via  del  male , 
poiché  non  v’ha  per  lui  altra  ftrada  : 
jneceffariamente  opera  il  male  , perchè 
ogni  ajuto  per  isfuggirlo  a lui  è negato  j 
ondeilfuo  male  necelfariamente  fatto 
in  quello  fenfo  folo  dicefi  volontario , 
perchè  è effetto  di  una  volontà  che  libe- 
ramente ha  yoluto  l’infelicità  di  quello 
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fiato.  All’oppofto  dice,  che  rtionao, 
pome  l’Angelo  liberamente  peccò  -,  ma 
phe  dopo  il  peccato  per  effetto  della  Di- 
vina mifericordia  gli  fii  lafciata  aperta 
la  via  del  bene,  e gli  fu  efibito  l’ajuto  per 
camminarvi  j onde  l’uomo  a differenza 
del  Demonio  non  cammina  neceffaria- 
mente  per  la  via  del  male  ; poiché  di- 
verfo  dal  Demonio  vede  a fe  aperta  an- 
che la  via  del  bene  : a differenza  del  De- 
monio non  opera  neceffariamente  il 
male , poiché  diverfo  dal  Demonio  1’ 
ajuto  riceve  da  operare  anche  il  bene: 
che  però  il  Ilio  peccato  dicefì  volonta- 
rio , non  folo  come  quello  del  Demo- 
nio per  la  paffata  volontà , che  libera- 
mente eleffc  quello  fiato  i ma  ancora 
per  la  volontà  prefente , che  elegge  di 
camminare  per  la  via  del  male , quando 
è aperta  quella  del  bene  ; e di  male  ope- 
rare j quando  é pronto  l’ajuto  per  isfug- 
•girlo . Stabilifce  quella  verità  colle  fen- 
tenze  de’  Padri , c fpecialmente  di  Pao- 
lo, e di  Agoftino  ; e giufta  il  fuo  impe- 
gno Tempre  con  quelle,  che  fono  dal 
Picenino  riferite.  Ne  addurremo  due 
fole , una  di  Paolo , ed  una  di  Agoftino . 
Riferifce  il  Picenino  aver  detto  l’Apo- 
ftolo , che  l’uomo  é morto  ne’  falli  e ne’ 

pcc- 
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peccati } e ne  deduce  non  avere  arbitrio, 
perchè  non  v’è  arbitrio  in  chi  è morto  ; 
ma  il  P.  Tonti  rifponde , che  1’  Apo- 
fìolo  ( a ) non  ifcrive  l’uomo  è mono  •, 
ma  bensì , che  l’uomo  era  mono , e che_. 
poi  infegna  effer  vivificato  in  Crifio  -, 
queU’uomo , che  era  morto  ne' falli  i on- 
de il  Picenino  ila  in  obbligo  di  cohfeflare 
nelPuomo  vivificato  in  Crifto  queU’ar- 
bitrio  che  nega  nell’uomo  morto  ne’ fal- 
li. Colla  fìefia  facilità  rivolge  contra  P 
Avverfario  le  fcntenze  di  Agoftino. 
Dice  il  Picenino  avere  fcritto  il  fanto 
Padre  ( è ) : Iddio  opera  cominciando , 
acciocché  vogliamo  -,  e quando  vogliamo, 
opera  perfezionando  : opera  egli  dunque 
fenza  noi  , acciocché  vogliamo  -,  ma 
quando  vogliamo , di  modo  che  faccia- 
mo , coopera  egli  con  noi . Ma  il  noftro 
Autore  rifponde , che  quel  Divino  in- 
cominciamento  è appunto  per  la  preve- 
niente ifpirazione  infegnata  dal  Conci- 
lio di  Trento , effendo  una  cofa  medefi- 
ma  prevenire  ifpirando  voleri , come 
infegna  il  Concilioj  ed  incominciare,ac- 
ciocchè  fi  voglia , come  feri  ve  Agoftino: 
e che  quefto  principio , od  ifpirazione  è 

tutta 
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tutta  opera  di  Dio  5 a cui  Tuomo  non  ha 
arbitrio 5 ma  che  quando,  ifpiraDo  da 
Dio  il  volere,  Tiiomo  incomincia  a vo- 
lere , a quel  volere  concorre  e Iddio , e 
l’uomo  j e perciò  dice  Agoftino  : quan^ 
do  vogliamo , di  modo  che  facciamo , eoa- 
pera  egli  con  noi . E conchiude , che  qui- 
vi non  lì  decide , ma  fi  promuove  lano- 
ftra  controverfia , poiché  quivi  appun- 
to fi  cerca  , fe  , cooperando  Dio  con^ 
noi  5 fiamo  noi  necellìtati  ad  operare 
con  lui,  foftenendo  la  negativa  con  mol- 
te fentenze  dei  medefimo  Padre  , che 
tralafciamo  per  non  mancare  alle  leggi 
di  un  femplice  conveniente  riftretto . 

Nel  Capitolo  fertimo  tratta  della«»p. 
nofìra  Gi ufi ific azione  per  le  opere . Scabi- 
lilce , che  per  1 amore , il  quale  è l’ani- 
ma della  Fede,  refta  l’uomo  giuftifica- 
to  : impugnando  con  particolar  diligen- 
za il  rifugio  de’  Proteftanti , che  l’amo- 
re ferva  di  femplice  compagnia  alla  Fe- 
de giuftificante  *,  ondeqiiefta  giufìifichi 
non  folitariay  ma  fola  . Ed  è notabile,che 
perciò  fpiegare  fi  prevalga  d’un’efem- 
pio  ufitodal  Picenino  in  prò  vacche  non 
per  quefto  debbono  dirli  inutili  le  opere 
buone  , perché  la  Fede  fola  giufìifichi . 
L’occhio  folo , dice  il  Picenino , è quel- 
lo 
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lo  che  vede,  e , ciò  non  oftante , vana- 
mente fi  deduce:  dunque  è inutile  tut- 
to il  refìante  del  corpo . Cosi  la  Fede 
fola  è quella  che  giuftifica , e , ciò  non 
oftante , fcioccamente  s’inferifce  ; dun- 
que fono  vane  tutte  le  altre  operazioni . 
Ma  il  noftro  Autore  fervendofi  dello 
fìeflb  efempio  dell’occhio , così  prova 
la  noftra  fentenza  : l’occhio  folo  vede  ; 
ma  però  efcludendofi  dal  vedere  ogni 
parte  del  corpo , non  può  efcluderfi  lo 
fpirito,  che  dà  all’occhio  ed  il  vedere, 
ed  il  vivere . Dicendoli  dunque  : la  Fede 
fola  giuftifica , dee  dirli  in  tal  fenfo,  che 
efcludendofi  ogni  altra  operazione  , 
non  fi  efclude  l’amore , che  dà  alla  Fede 
ed  il  vivere , e l’operare . E conchiude, 
che  quanto  è fallo  efler  io  fpirito  fem- 
plice  compagnia  dell’occhio , che  vede , 
tanto  è falfo  efier  l’amore  femplice-» 
compagnia  della  Fede , che  giuftifica . 

Oltre  allo  fpiegare  , come  l’amore 
unito  alla  Fede  giuftifichi , tal  dottrina 
foftiene , dimoftrando  , quanto  fia  pa- 
tente l’equivoco  prefo  dall' Avverfario , 
mentre  in  molte  fentenze  dell’  Apofto- 
lo  legge , che  giuftifichi , non  l’opera , 
ma  la  Fede . Dimoftra  e fpiega , che^ 
San  Paolo  efclude  va  folo  le  opere  delia 

Leg- 
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iLegge  Mofaica  per  impedire  agli  Ebrei 
il  gloriarli  fopra  i Gentili , che  lefteflc 
opere  non  vantavano  : infegnando , òlle, 
ifeguita  la  giuftificazione  per  la  Fede  in 
iGesù  Grillo , non  era  niente  meno  dell’ 
lEbreo  il  Gentile  giuftificato,  benché 
quegli  vantalTe  colla  circoncifione  l’ of- 
Ifervanza  della  Divina  Legge  , che  il 
Gentile  non  vanta.  Ed  è qui  notabile  il 
rivolgere  che  fa  l’Autore  contra  il  fuo 
Avverfario  un  detto  mendicato  da  San 
Paolo , cioè , che  l’uomo  nella  fua  giu- 
llificazione  non  dee  avere  di  che  glo- 
i riarfi  ; poiché  così  dice  : Se  l’tiomo  può 
gloriarli  dell’amore,  molto  più  potrà 
gloriarli  della  Fede . Per  l’amore  s’ ama 
un  Dio  creduto  infinitamente  amabile  ; 

: ma  per  la  Fede  fi  crede  un  Dio  conofeiu- 
to  totalmente  impercettibile  . Se  dun- 
que 1’  uomo  vorrà  gloriarli  di  una  di 
queft’opere , farà  più  facile , che  fi  glorj 
di  aver  creduto  Fimpercettibile,  che-, 
di  avere  amato  l’amabile . Con  tal  chia- 
rifiimo  argomento  obbliga  il  Piceninoa 
confefTare , che  deludendo  San  Paolo 
ogni  opera,  che  era  argomento  di  glo- 
ria, efehideva  lolo  ogni  opera  della  Mo- 
faica Legge,  di  cui  fi  gloriava  l’Ebreo  . 

Perche  i Proteftanti  angulliad  dalle 

ragio- 
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ragioni  dicono , che  da’noftri  fi  confon- 
de la  giuftificazione  colla  fantificazione, 
fa  il  noftro  Autore  vedere,  che , fatta-, 
tal  diftinzione , più  non  impugnano  il 
noftro  Dogma  , poiché  decidendo  il 
Concilio  di  Trento , che  l’uomo  fi  giu- 
fìifica  per  la  carità , e per  la  grazia  nell’ 
anima fua inerente , intende,  che  giu- 
ftificandofi  fi  fantificaj  onde  quell’eftrin- 
feca  giuftificazione,  che  fecondo  loro  è 
una  lemplice  pronunzia  di  giufto  , non 
è quella  che  da  noi  fi  controverte  ; c di 
qua  prende  il  P.Toati  motivo  di  oppor- 
re a’  Proteftanti  qiiefto  valido  argomen- 
to : voi  dite , che  Iddio  pronunzia  l’iio- 
mo  giufto,  come  pronunzia  l’uomo  pec- 
catore i e ne  inferite , che  ficcome  que- 
fìa  pronunzia  è una  condannajcosì  quel- 
la fia  una  giuftificazione.  Dunque  con- 
feflate  ancora , che  ficcome  Iddio  non-* 
pronunzia  peccatore  queU’uomo , che 
non  ha  un  peccato  inerente  nell’animo  •, 
così  non  pronunzj  giufto  quel  fedele  , 
che  non  ha  nell’anima  la  giuftizia  ine- 
rente. Quella  colpa  inerente  è necefla- 
ria  per  l’umana  condannai  dunque  di- 
te neceflaria  quefta  inerente  giuftizia 
per  l’umana  giuftificazione. 

Succede  il  Capitolo  ottavo  del  Afm- 

tOi  nel 
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t9 , nel  quak  ftabilifce  due  gran  verità  : P-3  > r. 
una , che  T umiltà  criftiana  non  confifte 
inel  negare  a fe  il  merito  > ma  nel  con- 
fcfTare , che  per  fola  grazia  di  Dio  ogni 
merito  fi  ottiene . L’altra,  che  per  co- 
ifìituire  il  merito  neH’uomo  non  è ne- 
jcefsario, che fia dall’uomo •>  balla,  che 
111  neH’uomo  da  Grillo . Avverte , che 
i fanti  Padri , quando  efcludevano  i me-P'  5^* 
riti  dell’uomo,  gli  efcludevano  alla_. 
grazia , non  alla  gloria  ; ed  è particola- 
re la  maniera  concili  rivolge  contrai’ 
Avverfario  una  fentenzadi  Sant’Ago- 
illino  da  lui  propolla  . ScriiTe  ( a ) S.  Ago- 
ftino;  T acciano  i meriti  umani  , chefo- 
noperiti  in  ^danio , e regni  la  Graxia  di 
Dio  per  Ce  sài  rifio dal  che  infcrifceil 
Picenino  avere  il  fanto  Padre  1 meriti 
efclufi  . ma  il  nollro  Autore  deduce  ap- 
punto l’oppollo , poiché , fe  dice  Ago- 
llino  ; tacciano  i meriti  umani , intende- 
va , che  i meriti  umani  fi  delle  ,0 , men- 
tre non  s’ intima  il  tacere  aque’  meriti 
che  non  fi  danno  •,  e fe’l  medelìmo  fog- 
giunfe , che  fono  periti  in  od  damo , fup- 
poneva  , che  i meriti  li  foifcro  dati  irut 
Adamo  j mentre  non  poteva  in  Adamo 
perire  ciò , che  in  Adamo  non  era . E 
TomoXIF.  1 da 
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/da  quefto  prende  motivo  il  noftro  Au- 
tore di  provare  rinfufllftenza  di  tuta 
gli  argomenti , co’  quali  pretende  il  Pì- 
cenino  d’imputare  i meriti  in  noi  » di- 
moftrando , che  fe  in  noi  non  li  deflero 
per  que’  morivi  che  adduce , nè  pure  in 
Adamo  lì  farebbono  dati  , perchè  an- 
che in  Adamo  il  merito  era  dovuto , il 
merito  era  improporzionato  , ilmeri- 
. toeradonpj  cc. 

' Tratta  nel  Capitolo  nono  del 
torio  t dove  incontra  la  malfima  delle^» 
difficoltà  in  far  conofcereal  Piccnino, 
che  oltre  alle  facre  Tradizioni , oltre  a i 
facri  Canoni  , vi  fono  tefti  chiarilfimi 
di  facre  Scritture , che  ne  fìabilifcono  1’ 
cliftenza.  Per  non  deviare  dalla  necclTa- 
ria  brevità  , accenneremo  la  forza  , con 
cui  argomenta  filila  nota  fentenzadi 
San  Paolo , con  cui  i Concilj  ftelfi , c 
fpecialmente  il  Fiorentino  han  prova- 
to col  Giudicio,  anche  il  Purgatorio» 
Tralafciamo , quanto  egli  adduce  in_, 
prova  del  particolare  Giudicio  di  cia- 
fchedua’uomo , e rìfèriamo  folamentc 
le  ultime  parole  di  San  Paolo,  che 
provano  precifamcate  il  Purgatorio  . 
Le  parole <4^  fon  quefte:  iti  •opera  di 
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alcuno  è arfa , egli  farà  perdita , per  mo-‘ 
però , che  farà  falvato  come  per  lofuo~ 
co.  Su  quelle  parole  il  P.  Tonti  dotta- 
mente rtflecte  unirli  nel  medefìmo  fc- 
i delc , che  operò , e perdita , e fai nte  j il 
che  non  potendo  avverarli  di  chi  è chia- 
mato alla  gloria , per  cui  v’è  Polo  la^a- 
lute  ; ne  in  chi  è condannato  all’Infèrno, 
per  cui  v’è  Polo  la  perdita  , dce  avverar- 
li in  chi  è rattcnuto  nel  Purgatorio , per 
j cui  e v’è  la  perdita  nella  dilazione  del 
I premio,  c v’è  la  Palute  nel  mezzo  di 
conPeguirlo',  poiché  con  quel  Purgato- 
rio fìelTo,  che  il  prcmiodiffcriPce,il  pre- 
[ mio  li  ottiene . Ed  acciocché  il  Picenino 
non  polpa  dire , che  ciò tì  avvera  in  que- 
i Ila  vita  dell’umana  tribulazionc  , egli 
t riflette  con  Sant’ Agcftino,  che  il  gior- 
no , il  quale , giufta  San  Paolo , manifo- 
fta  le  opere  per  dare  o premio , o pena  , 
è giorno  di  giudicio  j onde  la  pena , che 
li  dà  dopo  tal  giorno , non  può  elPer  la 
tribulazionc,  che  tal  giorno  precede 
Corrobora  tutto  quello  con  una  chiara 
fentenza  di  Sant’Agoftino , il  quale  ci- 
[ tando  il  niedelimo  Tefìodi  San  Paolo 
i unito  all’altro  del  Profeta  ; Ed  un  fiume 
di  fuoco  correva  aviti  a /w,cc.così(«}di- 
1 a ce: 


C»)  Ub  ').  Hem,\0. 
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ce  ; quelliperò , chefecero  cofe  degne  di 
pene  temporali , delle  quali  l'^Apoftolo  di^ 
ce:  fe  l’opera  arderà , patirà  danno  ; ma 
effo  farà  [alvo , come  per  lo  fuoco  i pajfe- 
ranno  per  lo  fiume  di  fuoco,  di  cui  fa  com^ 
memor azione  il  Trofetico  detto  ; ed  un 
fiume  di  fuoco  correva  avanti  lui . Quan- 
ta farà  la  materia  del  peccato , tanta  farà 
la  dimora  del  pajfaggio.  Quanto  richie- 
derà la  colpa , tanto  a fé  dall  uomo  ven- 
dicherà una  certa  difciplina  di  fiamma 
ragionevole  ; e quanto  la  folta  iniquità 
avrà  miniftrato , tanto  incrudelirà  la  fa- 
via  pena  . Ivi  leparole  oxiofe , ipenfieri 
iniqui  y la  moltitudine  de  peccati  leggie- 
ri 5 che  avevano  macchiata  la  purità  del- 
la nobil  natura , laveranno  ; le  quali  co- 
fe tutte  quivi  fi  potevano  fepar are  dall' 
animaper  le  limojìne  , e per  le  lagrime 
Con  un  paffaggio  compendiofo . Con  que- 
fia  fola  fentenza  ftabilifcc  il  noftro  Au- 
tore contra  il  Picenino  tutte  le  verità  ; 
che  inferifcono  l’efiftcnza  del  Purgato- 
rio. inlegha  il  Picenino,  che  a tutte  le 
noftre colpe  fi  dee  eterna  la  pena*,  ed 
egli  fa  vedere  avere  fcntto  Agoftino; 
quelli  però  chefecero  cofe  degne  di  pene 
temporali.  Pretende  il  Picenino,  che^ 
non  fi  diano  colpe  leggiere,  o veniali  i 

ed 
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I cd  egli  fa  conofcere  avere  fcritto  Ago-' 

I fìino;  leparole-oziofe , ipenfìerivani , 

\ la  moltitudine  de' peccati  leggieri . Pre- 
I tende  il  Picenino,  che  colle  opere  buo- 
ne non  fi  pofiano  efpiare  le  colpe  noftrej 
: ed  egli  fa  o Tervare  avere  fcritto  Agofti- 
Tìodequali  tutte  fi  potevano  [epurare  dall’ 

1 anima  per  le  limofine , per  le  lagrime , ec. 

Ed  in  fine  pretende  il  Picenino,  che  non 
fi  dia  nell’altra  vita  una  pena , che  tolga 
le  colpe , le  quali  potevano  toglierli  in 
quefta  vita  •,  ed  egli  fa  conofcere  , che 
appunto  il  contradittorio  di  quello  è 
inlegnato  da  Sant’Agoftino,  mentre  di- 
ce , che  un  fiume  di  fuoco  con  fiamma  ra- 
gionevole e [avia  pena  laverà  quelle  col- 
pe  leggiere , che  quivi , cioè  in  quefta  vi- 
ta , fi  potevano  dall’anima  feparare  con 
opere  di  pietà  j onde  con  una  fola  fen- 
tenzadi  un  finto  Padre  dall’Avverfario 
citato  dimoftra , che  v’è  colpa  veniale , 
che  v’èfoddisfazione  , che  v’è  pena-» 
temporale  in  quefta  vira  , c nell’altra , 
e per  confegucuza , che  v’è  Purgatorio . 

Nel  Capitolo  decimo  difende  il  Sa-p.^zU 
cr amento  della  Teuitenza'j  e perchè  il 
Picenino  l’impugna  colla  parità  del  Sa- 
cramento del  Battefimo  j il  noftro  Au- 
tore con  mirabile  coftanza  ftando  Icm- 
I 5 pre 
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pre  fulla  parità  iftefla  & con  evidenza.», 
conofcere , che  , quando  averterò  luogo 
i motivi  da  lui  addotti , per  queUime- 
defiminè  pure  il  Battcfimo  farebbe  Sa- 
«ramento Difende , che  la  Confeflìone 
fu  infìituita  da  Grillo  , predicata  dagli 
Apoltoli,  e praticata  dalla  primitiva.^ 
Chiefa , e che  il  farla  opubblica  , o pri- 
vataè flato,  e Ila  ancora  nella  libertà 
delCriftiano,,  il  quale  dee  confertarfi  ■>  e 
fe  perefercizio  di  mortificazione  mag- 
giore vuol  confèflTarfi  pubblicamente,, 
fta  in  fuo  beneplacito ..  Dimoftra  , che 
ciò  hanno  fempre  infegnatoi  Padri,  e 
decretato  i Concili  > particolare  l.a 
confiderazione  , che  £a  di  una  fentenza. 

4py.diSan  Cipriano nella  quale  fi  fuppone 
praticata  da’  fedeli  di  quell’  antichirtì- 
mo  tempo  non  folo  la  pubblica  •,  ma 
anche  lafegretaConfertìone . Scrirte  Saa 
Cipriano  : (a)  Triego voi , o fratelli di~ 
lettiffìmi  y che  confefji  ciafthedmo  ti  /ho, 
peccato , ec.  i»  tempo  che  la fua  Confejpo~ 
ne  fi  può  am  mettere , ed  in  tempo.,  che  la. 
fuafoddisfaxione  e reminone  fatta  pe’ Sa- 
cerdoti apprejfo  il  Signore  è grata.  Ri- 
fpondono  i Proteftanti che  San  Cipria- 
no parlava  di  Confertìone  pubblica  £at-. 

ta. 

> 


(a) 
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ta  per  le  colpe  pubbliche  ; ed  il  noftro 
Autore  lenza  partire  dal  luogo  medefi- 
mo  h loro'conolcere , che  parlava  San 
Cipriano  di  Confeilìone  fegreta , per- 
chè parlava  di  colpeocculte , note  foio 
a Dio,,  cosi  dicendo  r certamente  mena 
avera peccatatm  vedendo  gl'idoli , non 
prtfanando  la  fantità  della  Fede  fono  gli 
occhi  de' popoli  circoflanti  ed  infultanti , 
non  contaminando  le  mani  con  facrifìcj 
funefii , nè  macchiando  le  labbra  con  cibi 
fcellerati  ..  Tutto  quejì'o  a lui  giova  , per^ 
chè  fiala  colpaminore , non  perchè fia  la 
cofcieri's^a  innocente  . Tuòpiùfacilmen^ 
te  venire  al  perdono  del  peccato  , ma  non 
è dal  peccato  immune  , ec- 

Meritano  ancora  una  diftinta  confi- p s si- 
derazione le  molte  e chiare  ragioni , 
colle  quali  foftiene  non  avere  il  Bocca- 
doro difiuafa  la  Confeflìone  fegreta_>, 
quando  (4  ) di fle:  non  dico  che  ticonfeffi 
al  tuo  eonfervo  , ec.  Saremmo  troppo 
diffuff,  le  volefiìmo  qui  riferirle  ; onde 
diremo  folamentc che  tutte  inducono 
alla  cognizione,  che  il  Boccadòro  in_. 
tutt’i  luoghi  dal  Picenino  citati  perfua- 
deva  la  Confeflìone  interna  da  fiirfi  a_> 

Dio  ogni  giorno  , non  per  efcludcre , 

1.  4 nu 

Ca)  Homil.i.in 
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ma  per  facilitare  la  Confeflìone  efterna 
da  ftrfi  a’  Sacerdoti  ne’  tempi  propr j . 
Così  tolta  a’Proteftanti  la  principale-, 
delle  lorodifefe,  fenza  oftacolo  con- 
clude , ed  elTer  Sacramento  la  Peniten- 
za , ed  eiTer  parte  necefTaria  della  Peni- 
tenza la  Confeffione . 

p.yij.  Siegue  il  Capitolo  undecimo  delP 
Eucariftia,  e Sacrificio  della  Meffa.  Trat- 
ta quelli  due  gran  punti  con  tal  diffufio- 
ne  , che  da  fe  ioli  potrebbono  fare  un_. 
competente  volume.  Procede  coll’or- 
dine tifato  dal  fuo  Avverfario  , che 
chiama  la  Tranfuftanziazione  contraria 
al  lenlo , ed  alla  ragione , alla  natura  del 
Sacramento , ed  all’autorità  della  Scrit- 
tura . Impugna  il  tutto  con  valida  for- 
za, ma  fpecialmente  nel  quarto  punto 
della  Scrittura , che  è il  principale . So- 
no molti  i particolari  fuoi  argomenti  in 
tal  difefa  •,  mia  noi  lolo  accenneremo 
Ì>.f5j  quanto  egli  riflette  in  prova  della  reai 
prefenza  di  Crifto  sù  quelle  lacre  ( a ) 
parole  ; La  mia  carne  è veramente  cibo . 
Stabilito,  che  in  quel  capo  fello  del 
Vangelo  di  San  Giovanni  parlava  Cri- 
flo  anche  deirEucariftia  , dimoiira, 
che  non  parlava,  come  pretende  il  Pi- 

ceni- 

<a  ) Jo,  6. 
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cenino , in  fcmplice  metafora , ed  oltre 
alle  autorità  re  ragioni  digli  Autori  co- 
munemente addotte  , egli  particolar- 
mente confiderà , che  la  particola  x/e- 
ramenteAdi^tenzz  della  parola  Fera 
non  fi  è mai  ufata  nel  nuovo  Teftamen- 
to  in  difeorfi  allegorici . Con  quello  to- 
glie a’  Proteftanti  il  noto  rifugio , che 
niente  provi  aver  detto  il  Redentore: 
La  mia  carne  è iteramente  cibo , avendo 
detto  ancora;  Io  fono  vite  vera',  poi- 
ché , fe  la  Fede  noftra  dee  regolarli  dal- 
la fola  parola  di  Dio , polliamo  credere, 
che  fia  vite  per  metafora  , benché  dica  ; 
lo fono  vite  vera  > perchè  nel  nuovo  Te- 
flamento  la  Parola  Fero  fi  ufa  e ne’  pro- 
pr) , e ne’  metaforici  difeorfi  j ma  non 
polliamo  credere,  che  Crifto  fia  cibo 
per  metafora , benché  abbia  detto:  La 
mia  carne  è veramente  cibo,  perché  la 
parola  veramentexisì  Teftamento  nuo- 
vo non  fi  pratica  mai  ne’  difeorfi  meta- 
forici , c fi  uCa  fempre  ne’  difeorfi 
proprj  » 

Non  dobbiamo  lafciare  lènza  confi-  p. 
datazione  la  diligenza,  incili  fa  cono- 
feere  favorevoli  allo  ftcfib  Dogma  an- 
che i Padri . Dice  il  Picenino , die  la 
fzxohiTranfuftanxJaxione  ncHi dee ricé- 
1 j ver- 


loz  Gìorn.  DB’  Letterati 
vcrfi  ,,  perchè  non  ritrovali  nella  SacrA 
Scrittura',  inventata iblo  dal  Concilio 
Latcrancfej  ma  il  noftro  Autore  dopo 
aver  diinoftrato  ,,  che  i.  primi  Padri  fi 
fon  fervi  ti  de’ fuoi  finonirai^  cioè  con- 
verfione , o mutazione:di  fuftanza , gli 
fe  vedere  , che  il  ricufare.  tal  voce  co- 
menuova è un.  rinovare  le  altercazio- 
ni  degli  Ariani  co’Gattolici , e fpecial- 
mcnte  di  Pafeenziò  con  Sa«it’  Agoftiho  .. 
Impugnava  Pafcenzio  la  voce  C(mfti^an~ 
JW<i/é,perchè  inventata  dal  ConcilióNi- 
cenonon  trovavafi  nella  Scrittura  , ap- 
punto come  il,  Piceni.no  impugna  la  vo- 
ce TranfùfianT^ia^ione  , perchè  inventa- 
ta, dal  Concilio  Laterancfe  nella  Scrit- 
tura non  trovali  »,  Onde  il  noftro  Auto- 
re confiderà , che  Piino  e l’altro  Conci- 
lio usò  la,  voce  comune  ed  antica  di  /«- 
fianxa  y e perchè  nel:  Nkeno  trattavafi; 
di  perfone  fi  usò  1.’  addiettivo  fufian- 
tciale: ,,  e nel;  Lateranefe  trattavró'di' 
azione , li  usò  il  fuftantivo  tranfufian-) 
xia^ione  ».  Nel  primo,  in:  cui.difeutc- 
vafi  Ja  comunione,  della  fuftanza;  coh_>, 
due  perfone  ,,  fi:  aggiiinfe  la  particofa 
tW  yC  fi  dilfe  confu^anxiaU  y e nel  fe- 
condo in  cui  difeutevafi  la  convcrfic)- 
aejj  otranfito  d!  una  iìiftanza  in  un’al-. 
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eia , fi  aggiunfe  la  particola  trans  ^ e fi 
difie  tranjfuflan^aodoìK  . L’utu  e l’altra 
» voce , quanto  al  fuono  parve  nuova , la 
t prima  agli  Ariani , la  feconda  a i Cal- 
\ vinifti-,  maa  quellf,  ed  a quelli  qua- 
! drano  le  medefime  rifpofte alle  quali 
I sggiugne  il  P.  Tontlil  detto  di  San  Leo- 
I ne,  che  la  Chiefàapplicaa.  nuovi  vele- 
ni antidoti  nuovi. 

Difefa  la  Divinità  della  Vittima  nell’ 
Euchariftia,  fbftiencla  fantitàdel  Sa- 
crificio nella  Mefia . Si  diffonde  parti- 
I colarmente  in  dimoftrare  , che  la  Mef- 
ia è il  vero  Sacrificio  eterno  fecondo  1’ 

; ordine  di  Melchifedec  ,,  che  offerì  Pa- 
nee  Vinoi,  e chiaramente  palèfa  aver 
1 ciò  infegnato  1 fanti  Padri , e fpecial- 
mentc  Agoftino,  e Cipriano  . In  gra- 
zia della  prefiffa  verità  tutto  tralalcia- 
mo,  ed  accenniamo  folo  unafuaparti- 
colar  parità , colla  quale  chiude  la  boc- 
ca a’  Protellanti , i quali  niegano  effer 
la  Meffa  un  vero  Sacrificio , perchè  nel- 
la Meffa  non. v’c  Vittima , che  fi  confu- 
mi. Laparità  ,.  che  propone  , è tra’l 
Verbo  fatto  carne,  e Grillo  fatto  ciboj 
e cosidiioirre  ; 11  Verbo  immortale  fi 
carne , Grillo  inconfumabilc  fi  fa  pa- 
ne,. il.  Verbo  fotto  la  fpoglia  di  carne  è 
1 6 offe- 
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©fFerito  nella  Croce , Grillo  forco  k fpe- 
ciedipane  è olierito  neirAltare>il  Ver- 
bo offerito  nella  Croce,  al  morire  del- 
la fpoglia  di  carne , dicefi  morto , ben- 
ché immortale , Grillo  offerito  nell’Al- 
tare, alconliimarfi  della  Ipecie  di  pa- 
ne, dicefi  conftimato,  benché  inconftì- 
mabile  ; il  Verbo  morto  per  la  morte-* 
della  fola  carne  é vera  Vittima  del  vero 
Sacrificio  della  Croce , Crillo  conluma- 
toper  la  fola  confumazionedei  pance 
•vera  Vittima  del  vero  Sacrificio  dell’ 
Altare  ^ 

Ne’ due  feguenti  Capitoli  dodicefi- 
**'ino,  e tredicefimo  tratta  i gravi  argo- 
menti dell’  Invocagliene  de'  Santi , e cul- 
to delie  loro  Immagini , Tombe , Reli- 
quie y eChiefe-  Qvianto  all’ invocazio- 
ne oltre  alle  molte  validifiìme  prove-» 
fceglie  quella  comuniflìma  fondata  nel 
paragone  de’Santi  vivi  co’Santi  morti  ► 
Replica  la  dimanda,  perché  alk  me- 
diazione di  Crifto  unico  noftro  Avvoca- 
to pregiudica  l’ intercefiìone  del  morto , 
Se  non  pregiudica  l’ intercefiìone  del  vi- 
vo» Palefa,  che  tutte  le  difparità,  af- 
legnatedal  Picenino  in  rifpofìa,  fono 
cftranee  , e fuori  di  prc^ofìto  j,  e lopa- 
Jefa  con  taQU  chiarezza  ; che  refiaevi- 

4etitc 
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I dente  non  avere  ancora  alcun  Proteftati- 
te  data  contra  si  comune  argomento  una 
rifpolta , che  fia  almeno  al  calo . 

I Quanto  poi  alle  Reliquie,  ed  alle_.p-79?i 
j Immagini  de’Santi , procede  con  egual 
: forza  e facilità,  li  per  quello,  che  ri- 
1 guarda  le  autorità , come  per  quello  , 

1 che  appartiene  alle  ragioni  ■,  ma  noi  ri- 
i feriremo  un  folo  fuopenllere  iuggerito 
I da  Sant’Agoftino , col  quale  rifponde  a i 
I Proteftanti , che  citando  il  precetto  del- 
Decàlogo  di  non  fare  ^colture,  diman- 
dano , le  fia  cirimoniale , o morale , e 
conchiudendo  non  poterfidire  cirimo- 
niale, poiché  è tale  il  folo  precetto  del 
fabato  , inferifcono  , ch’eflendo  mo- 
rale non  poteva  eflere  abrogato.  Rifpon- 
de dunque  il  P..Tonti , che  il  precetto 
di  non  avere  altri  Dii  forma  un  precet- 
to folcvcon  quello  di  non  fare  Iculture  > 
ma  che  la  prima  parte  di  tal  precetto  c 
fuftanza , la  leconda  è circoftanza  ,e  che 
quella  appartiene  al  coftume , quefta_* 
alla  cirimonia  della  legge . A queRo  per 
chiarezza  aggiugne , che , ficcome  tra’ 
Gentili  f adorare  più  Dii  era  la  loro  leg- 
ge morale , e l’adorarli  in  iftatue  fopra 
gli  altari  era  la  loro  legge  cirimoniale  > 
così  appo  i Fedeli  l’adorare  un  Dio  lolo 
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era  legge  morale , e l’  adorarlo  fen2a_^ 
immagini  e fculture  cra  legge  cirimo- 
niale.  Così  conchiude , che  non  fono 
due  precetti,ma  bensì  d’un  precetto  folo^ 
la  fuftanza  ed  il  modo  ; tanto  appunto 
avendo infegnato Sant’ Agoftino  {a) , il 
quale  così  fcrifse  : Ma  quello  che  è detto , 
non  faranno  a te  Dii  alieni  fuori  di  me  , 
apparifee , che  di  quefia  cofa  v'  e ma  più 
diligente  efecuzione  in  ciò  eh’  è foggiunto  > 
imperocché  a che  appartiene  non  farai  < 
te  Idoli y nè  alcun  fmulacro.y  ec.  ? non 
ad  altro , che  a quello  y.  è detto  : non  fa- 
ranno a te  Dii  alieni  fuori  di  me  . 

A ciafcheduno  degli  accennati  Capi- 
toli fa  feguire  unaT'few,  incuiefami- 
na  j fe  i l negare  il  Dogma  i n quel  Capi- 
tolo difefofia  maflima  propria  di  Rifor- 
matori . Spiega  la  Riforma  ih  due  mo- 
di, e nel  ridurre,  una  cofa  alla  priftina 
forma , e nel  migliorare  la  forma  pre- 
lente  *,  ed  in  ogni  nota  faconofterc  ,,  che 
Lutero  cCalvino  non  riformarono,  ma 
deformarono  la  Chiefa mentre  la  ri- 
duflero ad! una; forma  nè  antica  , nèmi- 
gliore  .*  predicando  , non  il  freno  y ma 
hi  licenza  delle  paìfiòni  •,  promovendo 
non  il  reftrignere  y ma;’l  rilafciare  l’of- 
fer- 
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Ifrvanza  , ec.  In  tutta- queft^Opcra final- 
mente , di  cui  non  fi  è potuto,  da  re , che 
luipiccob  fagg^io , fa  fpiccare  il.  noftro 
chiariìfimo  Profefibre  e ’I  fuo  zelo ed 
ilfuo  fapere ,,  accompagnati  da  un  fom- 
mogiudicio,  e fino  iicemimento . 

A R T I C O L O VIIL 
I. 

fi^pofta  deWEccellentiffimo  Stg.  Dottore 
Gio.  Paolo  Ferrari  , Medico  col- 
legiata ^ ad  alcuni  (^efitidell'llluflrif- 
fimo  Sig.  Conte  Mndrea  Mar  affi , in- 
torno alla  Medicina  •>  dedicata  al.Re- 
v.erendiffimo.  Tadre  D-  Mntonio  Fran- 
cefeo  Caramelli  y M-hbate , eFifitato- 
re  Generale  di  tutto  C Ordine  Camaldo- 
lefe,.  hi  Lucca' y per Leonardo^yentti- 
rini y-xj 11.. in 4.  pagg.4 35.  fenza la 
Dedicatoria , un’  Indice  de’  Q^fiti ,, 
cua’  altro,  copiofb  dellexofc  più  no- 
tabili .. 

DAI: titolo  fi  vede  fubito  il  motiva 
che  ha  avuto  l’Autore  di  feri  ver» 
queft’Opera , cioè  ildefiderio  di  foddif- 
fare  a’Quefiti  del  Sig.Co.  Andrea  Maraf- 
fi.,,  benché  ciò  gli  fia  agramente  contra- 

fìatOj 


ao8  Giorn.  db’Lettbrati 
fìato  dal  Sig.  Flavio  Brandoletti , -come 
accennammo  nelle  Novelle  di  Genova 
del  Tomo  Xll.  iQuefieiforto.  i.  Se  V 
acciaio  fia  conveniente  rimedio  nell  idra- 
pifia . x.Sel  olio  di  mandorle  dolci  fi  con- 
venga nella  febbre . Se  la  cavata  di 
fangue  fi  debba  anteporre  alla  medicina^ 
folvente.  ^.Sefidiaunmale , che  fi  dice 
Male  di  petto  coperto . Se  il  latte , la 
caffìa,  il  fiero  t l’acqua,  e la  cavata  del 
fangue,  ec.fi  convengano  nell  epileffia  . 
6.  che  cofa  fia  lucido,  e l' ai  cali.  Ben- 
ché tutti  quelli  Queliti  fieno  di  verlì  l’un 
dallaltro  , nulladimeno  non  lidiftin- 
gue  in  Capi , ne  in  Articoli , ma  là  Tem- 
pre un  continuato  difcorfo , non  accen- 
nando ne  meno  nell’Indice  de’Quefiti  le 
pagine  , dove  fi  trattano  j e ponendo 
folo  le  annotazioni , c le  citazioni  nei 
margine  di  quali  ogni  pagina  , in  lati- 
no, benché  il  libro  fia  in  volgare. 

PremelTe  alcune  cerimonie  a quel  di- 
gnillimo  Cavaliere , ed  a’  Sig.  Medici 
Fiorentini  , incomincia  ad  efporre  il 
Tuo  parere  fopra  l’idropifia,  cercando 
molto  di  più  di  quanto  ha  detto  nell’  In- 
dice de’Queftti , cioè  cerca  che  cofa  fia  i’ 
idropifia,  e fe  per  buona  regola  debbafi 
medicmconl’ acciai  y colla  cajfia  , co’ 

brodi 
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brodi d'afparago , e di  radicchio;  e co' 
giulebbi  di  terebinto . Porta  la  comune.^ 
divifionc  dell’  idropifia , cioè  ^fcite  , 
Timpanite  , cd  .Anafarca  , volendo  , 
che  la  prima  fia  acquofa , la  feconda-. 
ventofa , la  terza  carnofa . Si  riftrigne  a 
parlare  delle  due  prime  maniere , regi- 
ftrandoPopinione  deirttmiillero , del 
Willis,  del  Silvio  de  le  Eoe,  del  Sac- 
chi , delMalpighi,  e d’altri,  paflan- P-f' 
do  in  fine  da’  moderni  agli  antichi,  e in- 
fimo alla  fcuola  de’  Greci , e degli  Arabi, 
e concludendo , che  la  cagione  dell’idro- 
pifia  è fredda . Ciò  fuppofto,  penfa,  che 
per  medicare  l’ idropifia  bilogna  fuggi- 
re tutte  le  cofe,  che  fono  fredde  , e 
umide  , e che  ft  deve  ufare  cofa  calda  , e 
rifolvente,  e oppofta  alla  natura  dell' idra- 
pifia,  che  proviene  da  freddo , e da  umi- 
do . E qui  incomin.:ia  a dilaminare  l’ac- 
ciajo , che  vuole  di  fua  natura  ripieno  di 
parti  fìffe,  fredde  , fiitiche , allumino- 
fe , faline , e vitriuoliche , onde  lo  cre- 
de per  la  cura  dell’  idropifia  afibluta- 
mente  perniciofo , e peflìmo  , ponen- 
do nel  margine  in  latino  Chalybis  natu- 
ra hydropi  infefta . Ricorre , per  pro- 
var ciò  , cora  ’ egli  dice  , al  lume  dellcia 
Chimica  FilQfofia,h  quale  moftra  l’accia.. 

joco- 
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jo  coftitiiito  delle  dette  parti,  aggiugne* 
dovi  però  le  terree,  e levando  le  fredde  » 
e volendo , che  tutte  quelle q^iiaiità  pro- 
ducano 1 idropilTa  ^ Con  occafione  di 
aver  nominata  la  Chimica , fa  una  lun- 
ga digreffione  in  lode  della  medefima  , 
impiegandovi  quattordici,  o quindici 
pagine  d’encom; ,,  chiamandola  Lume 
chUve  d'oro,  bella,  mad^e  dì  tutte  le  fcÌ€n-‘- 
j %efiftche,  teforod’  ogni  fàpere , lerrLAÌa. 
quale  il  Medico  non  potrà  mai  fapere , che- 
fiala  proprietà  delle  cofé  naturali , anzi 
fenxa  il  latte  di  quejìa  bella  Madre  fi  al- 
leveranno tutti  bafiardi , e fpurj  i parti 
^ella  Medicina , conciofiacofachè  ella  fo- 
la apre  gli  occhi  per  riconofcere  le  gran- 
dezze dell'  Onnipotente  deftra  di  Dio  . 
Cosi  fegue  con  fimili  , ed  altre  lodi  in_», 
quello  gufto , animando  ognuno  a ftu- 
diarla,  per  non  edere  giudicati  ha llar- 
di,,  e perchè  col  fuo  latte  apre  gli  occhi 
a’  ciechi , ec.  Porta  molte  autorità  iii_* 
prova  di  tutto  il  fuo  airunto,,fra  le  qua- 
li molte  fono  degne  d’efser  fette . 

11.  Sfogato  il  fuo  buon  genio  verfo  Ia_. 
Chimica  „torna  all’accia  jo,.  e accrefce 
ffuoi  biafimi,  attellando-,  che  non  è 
buono  nè  per  gl’  idropici  y nè  per  altri 
anziè  offenfivo  a tutti  q_uelli  , che  lo  pi- 

glianoi 
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filano  in  fofianz,a , ma  per  gl'idropici  poi 
e pefttfero , quanto  può  ejf rre  mai  un’ ifief- 
fo  veleno,  e ciò  prova  per  le  dette  qua.- 
lità  fide fredde , terree , aftringenti , 
faline  ,,  e vitriuoliche , che  dà  al  mede- 
limo,  elTendoquefte,  che  producono!’ 
idropifia,  onde  bifogna  shiggirlo  y il  che 
li  sforza  a moftrare  col  famofo  aflloma-. 
medico  fimilia  cum  fimilimis  non  pu^ 
gnant , ma  bensì  contraria  excluduntuv 
contrariis,  emofìrando,  chele  cofe-» 
fredde  ftringono , e le  calde  diiTol  vono , 
citando  inlino  Ariftotile . Che  l’ acciajo 
abbia  le  fuddette  qualità , lo  prova  fra 
le  altre  con  un’  autorità  deirEtmullero  , 
che  dice  collare  il  Marte  Principal  men- 
te di  molta  terra  quafi  alcalina , o prin- 
cipio falino,  e di  uno  zolfo  potente  , e 
forte , e molto  acido ,,  dal  che  fegue  la_. 
fua  durezza  reliflente  al  fluire , e la  fua 
refiftenzanelfiioco,  per  la  copia  della 
terra , Così  va  provando  il  fuaaflunto, 
cmoftrando,.  eflerc  l’ acciaja  peftifeto 
agl’  idropici  , rifpondendo  alle  obbie- 
zioni di  quegli , che  con  altri  Autori  le 
chiamano  aperitivo  > e che, citano  l’ ef- 
perienza  in  loro  favore , e la  forza  fua 
di  pronaovere  ì meftrui . Rifierifcc  al- 
cuni cafi  di  perfone,  alle,  quali  l'accia- 

jo  ha 
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jo  ha  apportato  molto  danno , e che  fo- 
no fiate  rifanate  più  tofio  da  rimedj  dif- 
folventi  , ed  efpulfivi  , giudicando  , 
che  r acciajo  pofla  bensì  cagionare  1’ 
idropifia,  ma  non  mai  levarla.  Perlo 
contrario  poi  ( dice  ) fe  fi  doveflero  cita- 
re a comparire  tutti  quelli , che  dall’ac- 
ciajo  fono  fiati  offcfi , fi  vedrebboncrfpo- 
polaci  i fepolcri , ed  i cimiteri  , eflen- 
do  impofiibiie  il  numerare  gli  uccifi  dal 
detto , efiendo  un  peflimo  medicamen- 
to, affai  peggiore  del  male  , perchè 
molto  abile  a generare  le  ofiruzioni , le 
p.  34.  cachefiìe , gli  feirri , e le  idropifie . Ci- 
P-3 1 • ta  alcuni  / u cori , che  lo  biafimano , ap- 
portando altre  ragioni , ed  autorità  in_» 
ilio  favore,  e conchiudendo,  cheeffen- 
do  freddo  l’ acciajo,  non  può  giovare 
agl’  idropici , che  a frigore  Udmtur  » 
anziefferc  perniciolò , e maligno,  per- 
chè fecondo  il  Zacuto  Lufitano  HydrQps 
producìtuy  ex  nimia  fixatione , femper  a 
caufa  frigida  il  che  va  tempre  corro- 
borando, finché  giugne  a decidere  che 
la  natura  non  è mutata , come  penlano 
alcuni,  che  vi  fono  i mali  medefimi  , 
che  vi  erano , che  l’erbe  hanno  la  fteffa 
p.40  virtù , e che  toccando  l’ ortica , pugne 
le  carni,  come  faceva  gli  annipaffati  , 

onde 
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onde  il  mondo  non  è diverfo  da  quello 
che  fu , e le  cagioni  de’mali  fono  le  ftef- 
fe,  che  già  furono  •)  e quindi  è,  che  il 
rjcn  adoperar  pitti  rimedi,  che  prima  ft 
adoperavano , è l'unica , e vera  cagione , 
che  fi  muore , e più  non  fi  guarijce . 

Da  ciò  pafla  ad  un’altra  ricerca , col- 
la quale  indaga , fe  con  la  cavata  del 
fangue,  e l olio  di  mandorle  dolci  fi  pof-  p.  41 
fimo  rifianare  tutti  i mali , fecondo  la_. 
nuova  moda  introdotta  ; e francamente 
alTerifce , edere  certamente  le  cagioni 
infallibili  delle  molte  morti , che  feguo- 
no.  Chefefode  poi  vero,  che  i fud- 
detti  rimedj  fodero  univerfali  in  ogni 
male  , oh  che  bella  cuccagna , fono  lue 
parole  , fitrebbe  fiuccedutaagl  infermi  , 
chefenza  amareggiarft  l palato , fienzeta 
indebolirff  co  diaforetici , fenza  naufear- 
fi  co'  folutiiii , potrebbono  prefiamente^ 
Uberarfi  dall  aggravio  de'  loro  mali . E 
più  bella , fegue  a moftrare , farebbe  la 
cuccagna  de’  Medici , i quali  in  vece  di 
filare  al  tavolino , potrebbono  filare  alta-  P 41 
voliere , eprendcrdaltri  divertimenti , 
che  qui  deferive  j ma  dimofìra  poi,  che 
quella  farebbe  una  moda  dannofa  all’ 
umanità,  e fatale  agl’ infermi , onde-, 
fa  di  mefticri  ftudiarc  continuamente  , 

per- 
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perchè Equi  prendemetii- 
vo  di  tornare  a lodare  la  Chimica  , e a 
biafimarc  chi  la  vitupera , e particolar- 
mente gli  Empirici , i quali  per  tutti  ì 
mali  danno  l’olio  di  mandorle  dolci,  ca- 
vano fangue,  e preferivono  1’  accia jo 
colla  cailia.  Chiama  di  nuovo  quefta_. 
nuova  ufanza  di  medicare  all’empirica  , 
unica  caufa  dì  tante  morti , e torna  a ri- 
dire , eiTere  la  caufa  di  tra.gedie  così  fre- 
quenti, non  eflendofi  mutata  la  natura, 
" nè  variati  i temperamenti;  e poi  di  nuo- 

vo toma  a lodare  la  Cliimica , comej 
quella , che  fa  feparare  le  parti  infeftc 
dalle  buone,  il  che  prova  con  varj  efem- 
pj . Dopo  avere  efaggerato  con  Plinio, 
che  Iddio  avea  adornata  la  terra  d’ erbe 
per  fallite  degli  uomini  , infettati  dal 
velenofo  morfo  del  pomo  vietato , con- 
f.jo.  chiude , che  non  può  edere  buon  medi- 
co colui , cho  non  è anche  buon  Botani- 
co, la  qual  cofa  fegue  a moftrare  , ap- 
portando varie  fencenze , e finalmente 
impiega  la  fua  penna  a lodare  l’ ìpepe- 
c chi  l’ha  ritrovata , echi  l’ha 
adoperata  con  frutto’)  dal  che  deduce  , 
quanto  fia  utile  la  Botanica,  Torna  a ca- 
po , a biafimare  quelli  , che  dicono  , , 
P4 3-  che  al  di  d’ oggi  fi  fono  mutate  le  com- 

plef- 
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ì pleflìoni , e la  natura  de’ mali , volen- 
<io,  che  tuttoproceda , perchè  s’ è mu- 
tato il  modo  di  medicare , e qui  rivol- 
ge di  nuovo  indietro  l’occhio  alla  cura 
dell’idropifia , biafimando  l’acciajo , 1’ 
acque,  i fieri , i brodi  del  radicchio , e_» 
<ieirafparago  , morendo  tutti  in  tal 
modo;  dove  al  contrario  fi  guarivano 
tutti  per  l’addietro  con  facilità  co’ me- 
dicamenti caldi , fpiritofi , difleccanti , 
crifol  vendi  il  che  prova  coH’autorità 
del  Libavio , e d’altri  Autori,  infcgnan- 
do  qui  novamente , come  in  fua  fenten- 
za,  e dimoiti  altri poflanorifanarfi,  c 
detellandolacafsia,  i giulebbi  di  terc-  p.éo. 
binto , le  acque  di  Fifa,  e i brodi  di  afpa- 
ragi , edi  radicchio. 

Si  férma  fegnatamentc  a biafimare  la 
cafiìa  , perchè  è dolce , ed  acida , e ciò 
conferma  coll’opinione  d’Orazio  Refe- 
ri ,il  quale  vuole  , che  nell’idropifia  fi 
fiiggano  i dolci , come  la  pefte , e dopo 
eficrfi  divertito  di  nuovo  in  favore  de’ 
Chimici  ,econtra  gli  Empirici  ritorna 
a dcteftare  la  calila , citando  lo  Screde- 
rò, che  dice,  cagionar  termini , flati, 
colica , c ftranguria , e perciò  ne  diipo- 
Ai  a quelli  mali  non  biiogna  preferi- 

ver- 
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verla,  fe  non  ne’ fcrviziali  qualche-» 
volta . 

p.  6ii  Dal  fin  qui  detto  deduce , non  dover- 
fi  dare  nè  pure  a febbricitanti  , perchè 
cfaminandola  colla  chimica  filofofia  fi 
ritrova  carica  di  qualità  infette , oftili , 
e perniciofe  alla  natura  e cita  var  j au- 
tori in  Ilio  favore , pretendendo  di  mo- 
flrare , che  non  Colo  non  è buona  per  li 
febbricitanti , ma  patta  avanti,  dicendo, 
non  eflfere  nè  men  buona  per  quelli , che 
non  pottbno  orinare j equi  ritorna  a 
biafimarla  nell’ idropifia  , ricantando 
lempre  le  lue  doglianze  contra  chi  la 
prelcri ve,  e lodando  i Chimici,  che  non 
prelcrivono  nè  quella , nè  gli  altri  ac- 
’ cennati  l imedj  nell  idropifia , ferman- 
doli particolarmente  fulle  acque  mala- 
mente prefcritce  di  Pila , ed  altri  brodi 
defcritti,  e fieri,  e limili.  Nè  vale  una 
rifpotta,  che  danno,  che  fotta  quefta 
Cielo  non  giovano  quei  rimedi,  che  per 
ogni  altro  Taefeji  praticavano  : avve- 
gnaché tutti  i Taefi  non  fono  fmili  a que- 
flo,  nel  quale  non  fi  pojfonoadopr are  me- 
dicamenti , chetano  caldi , nè  pure  nell' 
idropifia , perchè  fiotto  queft'aria  ogni  ma- 
le deriva  da  calore,  e però  fi  adoprà  il 
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brodo  di  radicchio , la  caffia , l’acqua , ed 
il  fiere  in  ogni  forra  di  mali . Rifponde  P 
in  due  maniere  5 Ja  prima , che  non  ef- 
fendo  difsimile  quel  clima  nella  confti- 
tuzione  a’  mali , dagli  altri  paefi , non 
dee  nè  meno  eiTere  difsimile  nella  cu- 
ra , efTendo  accompagnati  que’  mali  da- 
gli ftefsi  fintomi , che  negli  altri  paefi , 
il  che  ingegnofamente  egli  prova.  La 
feconda , che  fe  ciò  non  fofle  vero , fa- 
rebbe neceflario , che  ogni  paefe  aveflfe 
il  fuo  Ippocrate  , ficcome  ha  i proprj 
fìatuti , elaprecifa  liu legge;  mentre 
cfsendo  diverfo  il  clima , e richiedendo 
diverfb  genere  di  medicamento,  fi  do- 
vrebbe fare  un  nuovo  Ippocrate  al  mo- 
dello di  quel  clima,  e farebbe  necefsa- 
rio  dar  bando  a tutte  le  opere  di  medi- 
cina , che  non  fofsero  d’ Autori  naziona- 
li , avvegnaché  infegnando  precetti 
uni verfali , riufeirebbono  dannofi  i lo- 
ro documenti  al  preci fo  bifognodi  quel 
paefe,  tutto  diverfo  dagli  altri,  nel 
che  laviamente  fi  diftende  molto  con 
ulteriori  notizie . 

V iene  poi  a ponderare  diftintamente 
il  fecondo  Quefito  , cioè , /è  l' olio  di 
mandorle  dolci  fila  utile  nelle  febbri . Si 
dichiara  di  non  aver  mai  letto  alcuno 

Tomo  XIV.  K Autor 
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Autor  claflìco , che  lo  configli , nè  tro- 
vata ragione  alcuna , che  lo  perfuada  i 
onde  rifèrifce  molti  autori , e molte  ra- 
gioni in  contrario , fondate  particolar- 
mente full’efsenza  della  febbre,  onde 
giudica  l’olio  nelle  febbri  , come  il 
morfo  d’un  can  rabbiofo . Scende  poi  a 
p.86,  criticar  afpramente  un  libretto  di  fre- 
feo  ftampato  in  Genova  dal  Sig.  Matteo 
Giorgi , intitolato  Della  Ragione , e del- 
la T emerita  in  Medicina , il  quale  loda 
non  folo  l’olio  di  mandorle  dolci  in 
ogni  male,  ma  ancora  l’olio  di  ulive  j 
ma  per  vero  dire  noi  defideriamo , che  i 
noftri  Italiani  ufino  tutta  la  uiodeftia  , 
e’I  rifpetto  a quegli , contra  l’opinione 
de’quali  imprendono  a fcrivere  , non 
apparendò  mai  bella  quella  ragione  , 
che  comparifee  colla  faccia  tinta  di  fie- 
le. Non  vuol  credere  alle  fue  fperien- 
ze  , accula  il  cafo , e la  fortuna , che  a 
cafo  l abbia  condotto  a vedere  tanti  mi- 
racoli deU’olìo,  che  dice  non  folito  par- 
torire tanti  buoni  effetti , dopo  aver 
detto , che  vuol  partire  da  fuoi  dilcor- 
fi , perchè  ormai  tant’  olio  gli  fa  nau- 
fea , e dove  in  altri  ’l  Sig.  Giorgio  lo 
propone  per  cura  del  vomito  , a lui 
maggiormente  lo  promove , e così  Te- 
glie 
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gue  con  altre  maniere  aflai  mordaci  » 
che  tralafciamo  di  riferire.  Si  sforza-, 
dipoi  dì  provare  , prendendo  di  nuovo 
imotivi  daH’idea  della  febbre,  e della 
fua  definizione,  come  l’olio  non  con-  P9S’ 
iferìlca  nella  medefima,  non  derivan- 
do quella  da  altro,  che  dalla  parte-» 
oleofa,  fulfurea,  e pìngue  del  fanguc 
accela.  Conqiiefto,  ed  altri  argomen- 
ti viene  a conchiudere , quanto  danno- 
fo  fia  l’olio  nelle  febbri , ftupendofi  , 
come  il  citato  Sig.  Giorgi  abbia  fcritto , 
che  infino  l’olio  d’uli  ve  fia  rimedio  uni- 
verfale,e  di  nuovo  grida  contra  gli  Em- 
i pirici , c contrai  Medici  ignoranti . 

Efce  da  quello  difeorfo , ed  entra  a P-> ir. 

I feiogliere  il  terzo  Quelito,  nel  quale». 

! cerca , fe  in  buona  regola  di  ben  medica- 
\ re  debbafi  cominciarela  cura  delle  febbri, 
e de' mali  dalla  cavata  del  [angue.  In- 
comincia dal  moftrarela  preziofitàdel 
fangue,  ecomecofala  più  nobile,  la 
più  neceflaria , e la  migliore,  chepof- 
l'egga  l’individuo  . Apporta  quattro  ra-P-H4- 
gioni , dopo  le  quali  conclude , che  , 
le  il  male  , che  luccedc  all’  umanità  , 
procedelfe  dal  fangue  , farebbe  il  mag- 
gior nemico  della  natura , e non  l’ami- 
co, e compagno  più  fedele  ; perchè  in 
K z vece 
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vece  di  fare  tutto  il  bene , che  fa  allani- 
mak , gli  farebbe  ogni  maggior  danno, 
e pregiudicio , cofa,  che  fecondo  lui  , 
non  può  mai  fnpporfi , perchè  anche 
appreflb  i Legali  fi  ammette  per  indubi- 
tato , che  mdus  femper  prafumitur  ma- 
li4S  in  eodem  genere  mali . Niega , che 
il  fanguc  pofla  peccare  in  troppa  quan- 
tità, e ne  apporta  le  fue  ragioni,  alle 
p.i 11. quali  ne  aggiugne  molte  altre  , onde 
vuole,  che  fi  comprenda,  quanto  fia 
preziofo  , e ftiraabile  , e quanto  fia 
gran  male  gìttarlo  via  con  tanta  facili- 
tà , come  fi  pratica  da  alcuni . Riferi- 
P 113. feci  danni , che falaprivaziondelme- 
defimo , e non  trova  ragione  alcuna  , 
che  dimoftri  , doverli  eftraere,  anzi 
fìabilifce  , non  cfsere  cofa  da  uomo 
^ - prudente,  nè  di  mente  fana  il  lafciar- 
lo  cavare . Le  ragioni  lono  tratte  per  lo 
più  da  altri  Autori , i quali  con  tutte 
le  loro  forze  hanno  tentato  di  levare 
dalla  medicina  qucfto  rimedio.  Scio- 
p,,  jé.glie  le  obbiezioni , fra  le  quali  ne  por- 
ta una  con  ingenuità,  cioè,  che  altre 
volte  egli  avea  fcritto , che  in  tutte  le 
febbri  è cofa  falutevoliflìma  il  cavar 
fangue , fecondo  l’infegnamento  di  Ga- 
leno, onde  qui  adeflfo  negandolo , cade 

in 
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in  una  mani  fella  contradizione . Tutto 
è vero , rifponde , ma  fi  dichiara  , d’ 
efserfi  allora  ingannato , e che^onfefsa 
l’errore  colle  lagrime  àgli  occhi , e die 
pur  troppo  conoice , elsere  l’arte  della 
Medicina  una  profeflìone,  che  non  fip  'f/. 
impara  bene,  fe  non  col  far  male,  co- 
fa  , che  non  gli  farà  così  facilmente 
accordata . Si  dichiara  di  fare  , come 
fece  San  Paolo , il  quale  prima  fu  per- P’*'®' 


fecutore  della  Chiefa  ; ma  poi , dacché 
Dio  lo  accecò,  por  illuminarlo,  mai 
più  non  feguì  la  ftrada , che  lo  guida- 
va male,  e reca  anche  Tefempio  di 
Sant’  Agoftino  , che  fcrifse  più  libri 
delle  Ritrattazioni , e fi  difdifle  di  mol- 
te cole  , che  avea  Icritto . Segue  ad  ap- 
portare altre  obbiezioni , e procura  di 
fcioglierle  , rimelcolando  con  quelle 
molte  doglianze , euncafo  feguitofu- 
nefto , per  una  cavata  di  fangue  fatta 
lui  non  volente , in  uno  d’età  fenile  con 
naufea , e diarrea . Si  sforza  in  oltre  di 
provare , eiTere  più  ficuro , e più  utile , 
evacuare  il  corpo  con  medicine  pur- 
ganti , che  col  cavar  fangue , e moftra 
di  fcandalezzarfi  molto  del  famoloBeI-p.rp7. 
lini,  perché ingenuamentclcrifse  , cH 
non  fapere,  cì)e  vi  fta  medicamento  fol~ 
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'vente  ficuro  , che  muova  il  corpo , nè 
rimedio  fijfante , che  di  certo  lo  fermi , 
quando  ei  giudica,  che  ad  ogni  paiTo 
'feciampiamoinun’erba,  eh’ è pregna 
di  quefte  abilitaci  che  da’fuoì  Avverfa- 
rj  probabilmente  gli  farà  negato  » Mol- 
to s’affatica , per  vero  dire , e molto 
eruditamente  fcrive  contra  la  cavata  di 
fangue  , impiegando  molta  parte  del 
libro  in  quello  propofito  , e facendo 
tutti  gli  sforzi  per  condannarla , racco, 
gliendoda  tutti  gli  Autori,  che  con- 
tro la  medelìma  hanno  fcritto , ed  ag- 
giugnendovi  a luogo , a luogo  alcune-» 
fue  ingegnoliflìme  offervazioni . 

Giugne  al  quarto  Quelito , nel  qual 
cerca , fe  fia  vero , che  poffa  darfi  utu 
certo  male , che  fi  chima  di  petto  coper^ 
to.  Deride  molto  quella  maniera  d’ ef- 
primere  la  pleuritide , parendogli  ef- 
polla  in  termini  repugnanti , e contra- 
p.ióo.dittorj  ; ficchè  , dice  , quelli  , che  fi 
fuppongono  abili , per  effer  maeftri  del 
bel  parlare  j devono  prima  imparare , e 
f opere  ciò , che  pretendano  d’ infegnarc^ 
agli  altri  > e crede  di  mollrar  poco  do- 
po quella  contradizione , apportando  i 
legni , e la  deferizione  della  pleuriti- 
de,  ornale  di  petto,  che  vuole  efler 

la 
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la  fteflìi  cofa , tornando  con  quefta  oc- 
cafione  a quiftionare  fopra  la  cavata  di 
fangiie,  iti  qual  cafo,  e quando  deb- 
ba cavarli , e qui  di  nuovo  altamente 
I efaggera  contea  quegli,  che  cavano  fan- 
gue  nelle  pleuritidi,  adducendo  molte 
ragioni , e molte  autorità  in  contrario  , 
ed  efaltando  in  fine  la  maniera  del  Sil-p 
vio  de  le  Boe , il  quale  vuole , che  pre-^ 
ftamente , e ficuraraente  fi  fanino  con 
Tufo  di  poco  fale  volatile  diaforetico , lo- 
dando di  nuovo  la  Chimica,  e biafiman- 
do  quelli , che  non  l’ hanno  ftudiata  , 
perchè  penfa,  che  non  capifeano  nò  me- 
no che  cofa  fia  fale  volatile . 

Ciò  tralafciando  dà  rifpofta  al  quin- 
to Quefito,  fe  fi  debba  medicare  un' epi-p  j^^^^ 
Unico  con  le  cavate  del  fangue , col  lat- 
te, conlacajfia,  e col  fiere;  e aperta- 
mente fi  dichiara , non  convenir  tutte 
quefte  colè  per  buona  cura  agli  Epilet- 
tici , anzi  eflfèrc  tutte  oppofte , e dagli 
Autori  dannate  . Vuole  , che  quello 
male  fi  generi  da  caufa  fredda,  e umi- 
da, derivando  bene  fpeflb  da  fangue-» 
pituitofo  , malinconico , o troppo  re- 
frigerato , il  che  pretende  di  provare-» 
particolarmente  con  un  detto  d’ lppo-p.i 
orate  acculante  la  pituita , come  cagio- 
K 4 ne  di 
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ne  di  qiiefto  male  j feguitato  dalSaflb- 
nia  , e , com’  egli  penfa , ancor  dal 
p.ipp.ClaudinOj  e da  altri  Autori,  che  di- 
poi cita.  Efpone  i fintomi  di  eflb,  e 
conchiude , che  tutti  dipendono  dalla 
•^pituita , la  quale  coi  fuo  freddo , e con 
la  fua  tenace  vifcofità  produce  tutti  i 
medefimi.  Dunque tit atane , dice,  la 
confeguen\a,per  buona  regola  di  medicar 
queflo  male , dovranno  adoprarfi  niedi^ 
camenti  caldi , diPolventi , fp-ritofi , e 
contrari  alla  natura  della  Tituita , fif- 
fa , fredda , e vifcofa  -,  ftando  lontani  da 
ogni  refrigerante,  come  dal  veleno  : e 
perciò  abboniinando  in  quefti  cafi  la  cuf- 
fia , il  latte , il  fiere,  l’acqua , ec.  il  che 
fi  sforza  lungamente  di  provare  non_» 
tanto  colle  ragioni , eautorità  degli  an- 
tichi , quanto  di  molti  moderni , rifiu- 
tando pure  anche  in  quefto  male  la  ca- 
vata di  fangue , e le  altre  operazioni 
Chirurgiche , volendo , che  le  cavate 
di  fangue  fi  rendano  perniciofe , non_* 
P-5^5  folo perchè difiìpano,  e infiacchifeono 
le  forze,  egli  fpiriti,  ma  perchè  non 
hanno  che  fere  con  quefto  male  , che 
nafte  da  freddezza , e vifcofità. 

Pafla finalmente  all’ultima  doman- 
da , che  egli  ftima  la  più  difficile,  cioè , 

che 


Articolo  vili,  zij 
checofa  fta l'acida,  e V alcali,  che  og- 
gidì rifuotia  cotanto  nella  bocca  de'  Medi- 
ci, e ancora  d’ altre perfone , cheparla- 
\ no  fenxa  filiere,  che  co^a  fi  dicano.  In- 
comincia coll  autorità  del  Gallerati,  il 
quale  fi  fece  beffe  di  quelli,clie  ammife-P-3i$ 
j ro  tali  principjjnon  fapendo eglino  Itef- 
i fi  qual  cofa  fieno  , e dando  loro  pro- 
prietà contrarie  , facendo  l’acido  caldo, 

€ fecco,  quando  egli  è freddo , e fecco , 
volendo  eglino , che  le  quartane  ven- 
i gano  prodotte  dall’acido , che  è rumo- 
re malinconico , che  pure  è freddo  , e 
lecco . Così  una  colà , che  abbia  acidi- 
tà, come  l’agro  de’ limoni,  l’aceto,  T 
agrefto,  e le  altre  cole  acerbe  non  pof- 
fonoeffere calde . Confideradipoi Tal-P-^^®* 
cali , che  affermano  freddo,  ed  umi- 
do , e poi  ne  ripongono  la  conftituzio- 
ne  nell’effere  di  fale  •,  e qui  di  nuovo 
colle  ragioni  del  lodato  Sig.  Gallerad 
moftra  quanto  malamente  gli  attribui- 
fcano  dette  qualità.  Si  ride  pure  col  det- 
to , quando  afferifcono,  che  il  fuoco,e  ’l 
fole fia acido,  elèguitaad  impugnarli 
con  molta  forza , apportando  le  ragio- 
ni de’  difenditori  deH’acido , e le  diver- 
fo  proprietà,  che  danno  allo  fteffo  , 
moftrando  contradizioni  , ed  infulTi- 
K ^ ftenza 
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fìenza  nelle  medefime  ^ Niega  pure  eoi 
Gallatati  ,,  efsere  probabile  il  fiftema 
del  Silvio  de  le  Boe  , e nè  meno  ain- 
p.404. mette  quello  del  fiimofo  Borclli , e con- 
chiudc  , che  fono  tante ,,  e così  difcor- 
di  fra  fe  le  opinioni  degli  Autori,  che 
difficilmente  li  può  giugnere  a formare 
un  gfufto  concetto  di  quella , che  fiala 
più  vera  in  ordine  a quell;’ acido,  e a 
quell’alcali , circa  ilquale  aflèrifce,  che 
non  fe  ne  può  fare  un  particolare  fifte- 
ma , perchè  da  tutti  vien  battezzato,  di- 
vcrfamente  , e ftirato  or  qua , or  là 
ma  quello , che  più  rende  difficile  da. 
capirli  la  natura  di queft’acido,.  e alca- 
li , fi  è j perchè  fi  fenno  molte  fperien- 
ze  ,,  colle  quali  riefce  di  provarlo  in 
molti  modi,  laonde  dà  libertà  a poter- 
li confiderare  in  diverfe  maniere , e qui 
adduce  ingegnolàmente  varie  fperien- 
ze  , dalle  quali  molte  cofe  diverfe  pof- 
P-405-^no  dedurli . Fra  quelle  fono  confide- 
rabili  quelle  dello  Ipirito  di  nitro  tolte 
dal  Bolle , fopra  le  qualiconmolta  ac- 
curatezza ragiona  , efponendo  la  ftoràr 
p ,^jy_del nitro,  ed i pareri diverfi  de’Filolo- 
fi  fopra  la  nuova  riprothizion  del  me- 
defimo,  non  cefTando  di  lodare  la  Chi- 
mica, come;  vera  maeftra  di  cosi  nobi- 
li, ed 
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[ lij  ed  utili  cognizioni . Si  dichiara  inp. 
Il  fine  , che  , fe  averte  mai  detto  co- 
le ripugnanti  alla  verità  , ed  alla  ragio- 
; ne  j avrà  per  fomrao  favore  d’ eflfere 
I dilTngannatodachififia  , che  fidegne- 
t rà , porre  in  carta  la  prova  de’  fuoi  fal- 
j laci  fuppofti  y e per  ultimo  protefta  va- 
i lorofamente , d’ertère  pronto  ad  ogni 
comando  del  Cavaliere , a cui  ferivo, 
a foftenere  in  ogni  pubblico  cimento 
tutto  quello,  che  ha  regiftrato  finora 

1 tìelh£iia.RiJpoJfa, 

§.  1. 

Senza  pregiudicare  al  merito  del 
fuddecto  Signor  Ferrari  , e folamen- 
tc  , perchè  corre  a nòi  1’  obbligo  di 
efporre  tutte  le  novità  letterarie , rife- 
riamo qui  una  lettera,  di  cui  già  facémo 
parola  nel  Tomo  XII.  fotto  le  Novelle 
di  Genova  , fcrittagli  dal  Sig.  Flavio 
Brandoletti  ( che  fupponiamo  un  nome 
finto)  fotto  li  1.  Settembre  171  2.:Nul- 
la  diciamo  intorno  allo  ftile  mordace  , 
con  cui  è fpofta  , perchè  già  ne  parlam- 
mo allora  abballanza , e ci  conterremo 
folamente  a riferir  le  ragioni ..  Corta 
di  fole  pag.  8.  ma  pela  per  molte  più , 
ed  è rtata  mandata  in  giro  con  lettere-, 
cieche.  Finge dèrtere un fuo amico,  c 
K 6 pae- 
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paefano,  che  avvifi ’l  Sig.  Ferrari , che 
in  Genova  s’è  compilata  una  Scrittura 
centra  il  ilio  libro  , ed  avere  imprefo 
un  tal  carico  un  dotto  giovane  Medico  , 
allievo  del  celebre  Sig.  Matteo  Giorgi  ^ 
non  già  per  odio  verio  di  lui , ma  per 
difèia  del  ilio  maeftro  attaccato  vera- 
mente con  acrimonia  dal  Sig.Ferrari, 
come  abbiamo  accennato  finceramente 
Bcirefìratto  del  luddetto  libro  , a ca- 
gione delFolio  frefeodi  mandorle  dolci, 
che  egli  adopera,  e commenda  nelle 
febbri , e in  altri  malori . La  Scrittura 
porta  in  fronte  un  tal  titolo . Vignoran- 
XAy  e la  malignità  in  gindicio  : o fia  di~ 
famina  del  Dottar  Efemetrio  Semifonti 
fui  fagotto  de'  fogli  impiaflrati  fui  Teco- 
rane  dal  Hottor  Giovan  "Paolo  Ferrarli 
ileuifrontifpixioètc.  Rifpofta  ecAn  (e- 
condo  luogo  motteggia  il  iuo  ftile , ben- 
ché v’abbia  voci,  e frali  riforbite  alla-> 
Tofeana , dachieglifa  > c in  terzo  Falli- 
cura,  cheli  mettono  in  veduta  tutti i 
fuoi  errori , che  fi  trovano  neìhRifpefla 
a'  fei  Quefttì , ufeiti bensì  da  lui,  ma  non 
mai  fattigli  dal  Sig.  Co.  Maraffi  che 
anzi  quando  gli  fii  prefentato  il  libro  , 
reftò  lòpralFatto , eloaccolle,  più  con 
isdegno  , che  gradimento e tutto  ciò  . 
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dice,  avere  fcrirto  il  Sig.  Semifonti  in 
generale , ed  a foggia  di  Tref(i:^Qne . 

Viene  poi  al  particolare , e breve- 
mente tocca  tutti  i Orefici  fuddetti. 
Quanto  al  primo  ,/e  L'acciap  fia  conve^ 
niente  rimedia  neU  idropijia , rifponde  , 
che  generalmente  parlando  , anche  i 
principianti  lanno , che  i medicamenti 
acciajati , adoperati  a tempo , e con  giu- 
diciodifeernitivo , nonlolo  convengo- 
no in  quefto  male , ma  fanno  effetti  ma- 
ravigliofi . Allega  le  dottrine  di  molti 
famolì  Autori , fra’  quali  annovera  an- 
cora il  Sig.  Pompeo  Sacchi , da  lui  cita- 
to per  fuo  maeftro  , che  non  folo  pre- 
fcrive  Pacciajo  nell’idropifia  fieroiaal 
Confulto  S3.  ed  Sp.  ma  lo  antepone  in_» 
quefto  male  ad  ogni  altro  medicamento 
nelluo novello  Siftema  medico.  L’aflì- 
cura , che  porta  altre  dottrine , naa  tol- 
te fedelmente  da’tefti , dolendoli , che  il 
Sig.  Ferrari  abbia  vilificate  , ftorpia- 
te  , c guafte  le  fuc , e che  non  lia  arri- 
vato ancora  a comprendere  nè  in  che_» 
maniera  li  generi  l’idropilia , nc  in  che 
conlifta  la  virtù  operatrice  dell’  ac- 
ciajo . 

Deride  la  feconda  propella ,,  cioè , fe 
l'olio  di  mandorle  dolci  fi  convenga  nella. 
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febbre,  perchè  bramava  più  tofto , che 
fiùcefle  adinveftigare  la  maniera  mi- 
rabile, con  cuiopera  ne’ corpi  noftril’ 
olio  predetto^  11  Sig.  Semifonti,,  dice, 
compaflìonarijlolo,  lì  moverà  ad  infe- 
gnarli’lmodo,  con  cui  opera  e colla.» 
dottrina  dei  Sig.  Giorgi,  e con  quella 
dello  Zwihgero  , moftrandogli  , che 
non  folo  conviene  nelle  febbri ,.  ma_j 
eziandio  in  ogni  altro  malore, derivan- 
te da  fluidi  fopcrchfamente  acetofi , fti- 
molanti,  irritativi  ,ec.  ftantechè  l’olio  a 
maraviglia  gli  attempera , gii  raffrena , 
gli  addoicifce , ec.  Aflerifce  , che  non 
alla  forte,  ma  alla  ragione  decfi  attri- 
buire il  guarimento  di  quegl’infermi , 
mercè  l’olio  prefcritto  loro  dal  Sig. 
Giorgi,,  e con  taroccafione  difende  an- 
. chei  Sigg.^Mcdici  Fiorentini  dalla  cri- 
tica del  Sig.Ferrari . Ritorce  addoflb  lui 
le  ingiurie , dicendo  averne  uccilì  mol- 
tiflìmico’  fuoi  rimedj , e nè  men  cono- 
fcere  la  febbre , e la  tiflchezza ., 

Entra  nella  terza  domanda,  che  ri- 
fguarda  *.  Se  la  cavata,  di  /angue  fi  debba 
anteporre  alla  medicina  folvente , e nota , 
che  non  intende  nè  meno  lo  flato  della 
quiflione , già  dibattuta  da  tanti  Auto- 
ri de’  fecoli  trapaflati  fulla  cura  de’  ma- 
li 
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tr  acuti,  dolendoli,  che  in  cambio  di 
elàminaria  con  giiidiciofa  attenzione , e 
poi  decidere  che  talora  li  debba  premet- 
tere la  millìone  del  fangue c talora  il 
medicamento  purgativo,  come  già  fece 
il  fottilillìmo  Argenterio , eg^li  ad  un_. 
tratto  efclami  , che  non  mai  debbali 
praticare  la  cavata  di  fangue , ma  Tem- 
pre la  medicina  folvente . Lo  conliglia 
a leggere  l’ Apologia  delSig.Giorgi  con- 
tra  Domenico  la  Scala,pretendendo,che 
tutte  le  allegate  dottrine  da  lui  o non 
fieno  fiate  capite , o fieno  tronche , e_» 
fuori  di  linea  ^ Cosìaflerifce,  non  aver 
intefo  nè  meno  il  Bellini  ad  verbum , 
non  che  capitone  il  vero  fenfo  „ tutto- 
ché troncato  a bella  pofia  ^ Gli  porta 
contro  una  fentenza dello  fielTo  Bellini , P’ 
e pone  in  ridicola  le  altre  addotte  ra- 
gioni . 

Intorno  alla  quarta  propofia  , fe  fi 
dia  un  male , che  fi  dice  male  di  petto  co- 
perto, gli  rifponde , che  li  dà , e che  egli 
noi  concependo , la  incolpa  perciò  di 
barbarifmo , perchè  non  intende  la  for- 
za dcl-parlar  Fiorentino.  Vuole,  che 
fia  il  medefimo , che  in  latino  Tleuritis 
illegitima,  ofpuria  , e non  fignificarc 
altro  un  tal  modo  di  dire  de’  Fiorentini,, 

lè 
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fe  non  mal  di  petto  , iUeghtimo,  o fpurio  y 
0 baflardo , che  viene  accompagnato  da 
ma  [cura  puntura  yOda  qual  che  differen~ 
ma  degli  altri  fegni propri  del  vero  male 
ài  petto , detti  da  lora  Tatognomonici , e 
va  pur  innanzi  a burlarlo,  perchè  ha 
voluto  fare  da  intcrpetre  d’ Ippocra- 
te. 

Si  fa  in  oltre  a ragionare  di  quanto 
V‘  ^-rfcrive  Culla  quinta  domanda , L quale  è 
quefta,/(?  latteria  cajjìa,il  fiero  acqua, 
la  cavata  del  fangue , cc.  fi  convengano 
Tiell'epileffra . Moftra , come  malamente 
ricorre  all’anticagHa  delle  dottrine  già 
sbandite  dall’arte  medica , con  afferma- 
re, che  ella  dipenda  da  freddezza  di 
umori , atteftando  co’  moderni , che  an- 
zi viene  con  piu  ragione  affcgnata  la  ca- 
gione d’un  tal  malore  alla  forza  di  li- 
quidi fottiliflìmi;  bollentiflìmi , atti- 
viflìmi , pungentifTìmi , ec. 

Lo  avvifa  finalmente  di  quanto  ha 
fcritto  il  Sig.  Semifonti  dell’ultima  fua 
ricerca  concernente , Che  cofafia  l'acido, 
e l’alcali.  Atteftadir  molte  cofe,  che 
nulla  montano  per  lo  Problema , die 
maneggia,  andando  effe  folamente  a 
parare  , a farli  ftimare  affai  appreffo  gl’ 
idioti , e conchiude  , efferfi  accollato 

tan- 
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tanto  alla  vera  natura  dellacido , e deli’ 
alcali , come  le  lucciole  al  fole . 

Dopo  avere  abbattute  le  rifpofle  de’ 
Queliti  tocca  quel  Vanegirico  , che  ha 
fatto  il  Sig.  Ferrari  ad  omr  della  Chimi- 
ca , aflferendo  , che  vi  ha  giufto  che  fa- 
re , come  un  cembalo  in  colombaja  , 
e dileggiandolo  con  alcri  farcafmi  alfa! 
pungenti . Suirultimagli  dà  fei  avveri 
timenti . 

Che  il  Sig.  Semifonti  lo  rampo- 
gna di  alquante  ftrane  contradizionf  , 
Iparfe  nel  fuo  libro , liccome  di  quelle 
tante  rcpetizioni , che  fa  ad  ogni  trat- 
to . 

a.  Afpramente  fi  duole  per  aver’egli 
incolpato  d’ignoranza  nella  lingua  lati- 
na que’  valentifllmi  ProfèlTori  , dicen- 
dogli , che  egli  più  tofto  ne  ha  dibifo- 
gno. 

3.  Lo  mette  in  baja , perchè  ha  cre- 
duto, che  ['Ipecacuana  fia  invenzione 
deU’Accademia  de  Ciiriofi  di  Germa- 
nia , quando  Guglielmo  Pilone  la  divul- 
go colle  ftampc  di  Amfterdam  nel 

4.  Lo  deride,  perchè  avendo  pretefo 
di  fare  da  Sacro-fcritcuralc,  .abbiadato 

in 
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cora  improntati  con  sì  rozzi  caratteri , 
che  punto  non  dilettano  l’occhio.*  il  che 
però  era  comune  a tutte  l’altre  Monete 
battute  in  que’  fecoli  barbari  , e poco 
colti . Ma  fe  fi  vorrà , dic’egli,  confide- 
rarne  l’utile , che  fe  ne  può  ricavare , 
non  ve  ne  avrà  altre  certamente , che 
lor  poflTano  andare  innanzi  , fervendo 
cfie  di  teftimonj  invincibili  della  fupre- 
ma  ed  antica  autori  tà  de’  Sommi  Ponte- 
fici fopra  la  città  di  Roma  :•  verità  finor 
rimafta  in  contefa  apprelTo molti  fcrit- 
tori  oltramontani,  non  ottante  tanti  an- 
tichi documenti  che  confervanfi  ne’ 
pubblici  Archivj  • Qiietti  Danari  , o 
Monete  mettono  in  chiaro  , che  il  Se- 
nato, e Popolo  Romano  , dopo  avere 
fcoifo  il  giogo  degl’  Imperadori  dii 
Oriente,  non  fi  fottomife  ai  Franchi,, 
nè  quando  erano  Re , nè  dappoiché  per 
opera  della  Sede  Apottolica,  ebbero  il  : 
nome  d’imperadori  Occidentali  5 ma_. 
riconobbe  iolamente  in  Sovrani  i Som- 
mi Pontefici  ; e provano  non  efier  vero , 
come  cert’uni  pretendono,  che  il  Pon- 
tefice Leone  liì.infieme  col  nome  d’im- 
peradore  abbia  trasferito  in  Carlo-Ma- 
gno  il  dominio fupremo  di  Róma,  rifer- 
vandone  a fe  folamente  V utile  dominio. 
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nentredallo ftelTo Leone  pafsò n^iuoi 
òicceflori  non  folo  il  dominio  utile , mi 
inche  il  fupremo  : di  cui  non  v’ha  argo- 
mento piu  certo  delle  Monete,  chein- 
tominciatc  a battere  da  Adriano  I.  e da 
litri  fuoi  antecelTori  prima  dell’Impe- 
rio , continuaronfi  a battere  anche  dopo 
da  Leone  III,  e dagli  altri . 

Quefto  non  è per  altro , che  un  pic- 
ciolo laggio  dell’Opera , il  cui  compi- 
mento dee  eflfer  defiderabi  le  a tutti.  L’ 
Autore  l’ha  ordinatamente  tefTuta  fino 
a tutto  il  Pontificato  di  Clemente  VII, 
Q^i  però  non  fi  avanza  oltre  a quello  di 
Benedetto  VII.  avendone  preio  ilco- 
minciamento  da  Adriano  I,  cioè  a dire 
dall’anno  di  Crifto  772.  infino  al  ^84. 
Fa  giuftizia  a i letterati , che  con  le  loro 
raccolte  gli  han  dato  mano  a queft* 
Opera,  la  cui  intera  pubblicazione  at- 
teftadi  aver  fofpela,  sì  perchè  man- 
candogli aflai  Monete  di  que’  Pontefici , 
che  fon  vivuti  avanti  Benedetto  VII,  sì 
perche  non  eflendogii  venuto  fatto  di 
trovarne  alcuna  da  Benedetto  VII.  infi- 
no a Clemente  V.  il  che  penfa  efler  pro- 
venuto dalla  calamità  di  que’  tempi , 
ne’  quali  molti  Romani  potenti , fatta 
pn’orribile  fcdizionc , e creati  Confoli , 

c Se- 
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c Senatori , aveano  a poco  a poco  ufur- 
pata  con  i’amminiftrazione  fuprema , 
togliendola  a’  Sommi  Pontefici , anche 
l’autorità  del  batter  moneta  ; egli  avea 
giudicato  fpediente , col  dar  fuori  que- 
llo faggio  dell’Opera,  ftimolare  altri 
letterati  a contribuirvi , e afommini- 
llrargli  le  loro  particolari  notizie . Nel 
fine  della  Prefazione  accenna,  che  il 
Leblanc  nelfuo  Trattato  iflorico  delle 
Monete  dei Ke  di  Trancia , pe  ha  pro- 
dotte molte  di  Pontificie , le  quali  però 
non  cfsendo  finora  Hate  tenute  per  Pon- 
tificie , e da  efso  Leblanc  efsendo  Hate-» 
alcuna  volta  malamente  efprefse,  e-» 
fpiegate , egli  farà  vedere  gli  sbaglj  di 
lui , onde  anche  per  quella  parte  l’Ope- 
ra nulla  perderà  di  quella  novità , che 
in  tutto  il  rimanente  vi  fpìcca , Le  mo- 
nete fono  qui  intagliate  con  tutta  la 
maggiore efattezza,  eia  lode  fenedee 
al  Signor  Giampietro  RoJJìni , valentillì- 
mo  nella  fua  profeflìonc . 

Per  dar  qualche  faggio  della  manie- 
ra , con  cui  r Autore  procede  in  quella 
-fua  Opera,  giacché  di  tutta  non  n’è  pof- 
fibile  il  farne  la  relazione , ci  fermere- 
mo in  alcuna  di  quelle  monete,  che  ne 
fon  partite  più  degne  di  oflervazione  . 

7 La 
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La  prima  adunque  di  efse  è quella  di  p.  i. 
Adriano  I.  ordinato  Papa  a i Febbra- 

jo  dell  anno  772.  e mortola  i 2y.  Di- 
cembre del  75)  f . eflendo  Imperadore  in 
^ Oriente  Coftantino  figliuolo  d’ Irene  . 

Nel  diritto  vi  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role , Tapa  , fram- 

mezzate da  una  lunga  croce  •,  e nel  ro- 
vefcio  fi  ha  Sci.  TETRI  in  un’altra  pic- 
cola croce  al  di  fopra.  Quefta  vien  mef- 
fa  per  prima , non  già  perchè  l’ Auto- 
re tenga  opinione , che  innanzi  d’Adria- 
no  I.  non  fi  fien  battute  monete  fotto  al- 
tri Pontefici , e in  particolare  fotto  Ste- 
fano II.  detto  III.  comunemente  , fotto 
Paolo  I.Stefano  lll.cc.  ma  perchè  di  ef- 
fe nefsuno  ne  ha  prodotta  alcuna,  nè 
egli  ha  potuto  vederne  V Imperocché 
quella  che  mette  il  Baronio  ne’fuoi  An- 
nali all’anno  41?  i . poco  accuratamente 
intagliata , con  l’epigrafe  DTI^LEOTII, 
T.ATE  , non  conviene  al  Pontefice-. 
Leone  I.  come  il  Baronio  ha  fìimato , nè 
a Leone  IIL  come  Niccolò  Alemanno  , 
ed  altri  fi  fono  avvilati  di  dire , ma  all’ 
Antipapa  Leone  Vili,  come  più  fotto  e’ 
dimoftra  . Il  nome  Hadrianus  con  l’ a- 
fpirazione  non  è ftior  tleirufo  in  que’ 
tempi . 11  mQnoyamma.  di  quello  Pon- 
tefice 
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tefice  ftàva  così  pure  afpirato  nella 
Chiefa  di  Santa  Pudenziana , per  tefti- 
monio  del  fuddetto  Alemanno  nel  III. 
Capo  della  fua  DilTertazione  de  Luterà- 
«enfibus  parietinis  . Quanto  alla  voce 
p.  3-  Tapu , ne’primi  fecoli  della  Chiefa  co- 
mune a ciafcun  Vefcovo,  ma  dopo  i 
tempi  di  Gregorio  1.  come  vuole  il  Pan- 
vini  , benché  anche  ne’tempi  pofterio- 
ri  ella  fi  trovi  ufurpata  da  altri , dive- 
nuta proprio  e fingolar  titolo  de’  Ro- 
mani Pontefici , dond’ella  fia  dirivata , 
non  è ben  certo , mentre  alcuni  le  dan- 
no l’origine  dalla  voce  greca  woc'wTet  , 
che  fignifica  padre , o da  irdm-'jros , che 
vuol  dir’  avolo . 11  Barzio  nelle  fue  No. 
te  al  libro  Xil.  ( a ) di  Guglielmo  Bri- 
tone  è di  parere , che  ella  fia  nata  dalle 
prime  fillabe  di  quefte  due  voci 
TER.  T^TRVMy  folite  fcriverfi  com- 
pendiofamente  in  tal  guifa  T^. 

Nota  l’Autore  di  poi  che  nel  rovefcio  fi 
legge  il  nome  di  San  Tietro  nel  fecondo 
cafo  , benché  nell’ altre  monete  egli 
Tempre  fia  pollo  nel  primo . 

La  fecóda  moneta  é una  di  Leone  III. 
p.7,  eletto  Pontefice , aiij-.  Dicembre  del 
75)3.  e morto  li  i r.  Giugno  dell’an- 
no 81  ó. 
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no8i<J.  imperando  in  Oriente  Leone 
Armeno  j e in  Occidente  Lodovico  Pio . 
Nel  mezzo  di  efsa  fìa  il  nome  di  Leone, 
LEO , con  lettere  tra  loro  intrecciate , e 
difpoftc  in  forma  di  croce . All’intorno 
vi  ha  SCS.  TETRFS , e nel  rovelciofi 
legge  CtAKLFS , e nel  mezzo  quelle-, 
tre  lettere  infieme  annodate , , che 

lignificano  Irnperator  . L’ ufo  di  tali 
complicamenti  di  lettere,  che  mono- 
furono  appellati , è antichiffi- 
mo , ma  non  fu  mai  più  frequente , che 
nel  tempo  di  Leone  III.  e di  Carlo-Ma- 
gno,  al  quale  alcuni  han  creduto  do- 
verli tal’ufo  attribuire,  perchè  quell’ 
Imperadore  non  fapendo  fcrivere , avea 
trovato  quello  modo  di  notare  a piè  de’ 
diplomi  il  fuo  nome , come  più  fpedito, 
e più  facile.  11  Leblanc  dice,  che  Egi- 
nardo  afserì , che  Carlo-Magno  non  fo- 
lamentcnon  lapeva  fcrivere,  e che  in 
vano  lludiò  d’impararlo  in  un’età  mol- 
to avanzata,  ma  che  ciò  fu  cagione, 
che  nelle  fottolcrizioni  egli  fi  lerviffe 
del  monogramma . QueP’ultima  parti- 
colarità , per  avvertimento  del  Sig, 
Abate  Vignoli  , non  fi  legge  apprelso 
Lginardo,  e pero  il  Lebl  inc  po;o  fc- 
dclxnéte  in  quella  occafione  lo  cica.!  >clP 
TomoXlF.  L ig.io- 
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ignoranza  di  Carlo  Magno  nello  feri  ve- 
re , fe  ne  tratta  anche  da  Monfignor 
Fontanini  nelle  Vindkie  de’  Diplomi 
antichi  a e.  1 70.  Dell’antichità  di  fimili 
monogrammi  fi  recano  molti  efempli 
dal  noftro  Autore , il  quale  dipoi  ofser- 
va  , che  il  nome  dell’ Imperadorc  e 
fcritto  fopra  la  moneta  Carìus  in  vece 
Carolfts<  il  che  pure  s’incontra  sì  nelle 
medàglie  di  lui , come  negli  Scrittori 
coetanei  . Qìi^fta  fcrittura  del  nome 
Carlus  i che  cosi  femp re  nella  noftra 
lingua  non  meno  in  oggi,  che  antica- 
mente fu  tifata,  fi  conforma  alla  fua  eti- 
mologia , che , fecondo  lo  Spelmanno 
nella  vita  del  Re  Alfredo , viene  dal 
vocabolo  Settentrionale  Cari  , chefi- 
gnificawewO)  ovvero,  fecondo  Gioac- 
chino Irtemberg  Paftore , viene  dal  Te. 
defeo  Cari,  che  vale /erte,  e robufto. 
Del  tempo,  in  cui  fo  battuta  quefta 
moneta,  non  può  ftabilirfi  ilprecifoj 
ma  ciò  non  fu  certamente , fe  non  dopo 
l’anno  quinto  del  Pontificato  di  Leone 
HI.  e non  prima  de  i 1 f . Dicembre  dell’ 
anno  800.  in  cui  a Car Io-Magno , Re  di 
Francia , e Patrizio  de’  Romani  fo  dato 
dallo  ftefib  Pontefice  il  titolo  ^'Impera- 
dorè,  che  nella fuddetta  moneta  fi  vede 

cfpref- 
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efprefso . Erano  tanti  i meriti  di  quello 
Imperadore , e de’  fuoi  maggiori  verfo 
la  Santa  Sede , che  il  Pontefice  Leone... 
111.  tra  gli  onori , che  gli  conferì , volle, 
che  fi  annoverafle  anche  quello , che-* 
nelle  fue  monete  fofle  pollo  anche  il  no- 
me di  Carlo  : il  che  con  gli  altri  Im- 
peradori  continuarono  a praticare  altri 
ìufieguenti  Pontefici  fino  a Benedetto 
VII.  benché  non  Tempre  . 11  Leblanc 
fopracitato , eflcndogli  capitate  fotto  l* 
occhio  alcune  di  quelle  monete  Pontifi- 
cie, nelle  quali  llavano  fegnati  anche! 
nomi  degl’Imperadori , non  fi  fece  fcru- 
polo  alcuno  di  fpacciarle  per  monete.* 
Imperiali,  e di  dar  fuori  un  Trattato 
in  francefe , col  titolo  di  Dif[erta:{ione 
iftorica  fopra  alarne  monete  di  Carlo-Ma- 
gno , di  Lodovico  Tio , di  Lotario , e de' 
loro  fuccelfori , battute  in  Roma:  conte 
quali  vien  confutata  l opinione  di  coloro , 
che  pretendono  y che  quefliTrincipinon 
abbiano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  au- 
torità yfe  non  col  confentimento  de'  Tapi  « 
Quella  opinione  del  Leblanc  fu  adotta- 
ta da  uomini  anche  dottiflìmi , e in  par- 
ticolare dal  P.  Pagi  nella  fua  Critica  del 
Baronia  agli  anni  813.  e 87  f . comechc 
quello  dotto  Padre  mollri  all’anno  75^'. 

L z par- 
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parlando  della  moneta  attribuita  daJ 
Niccolò  Alemanno  al  medefimo  Leone 
HI.  Ponteficej  d’eflere  fiato  di  contrario 
parere . Ma  il  Sig.  Abate  Vignoli  fa  ve- 
der molto  faviamente , onde  fianatol’ 
errore  di  eflb  Leblanc , cioè  dal  non_i 
aver  lui  faputo  ben  leggere  in  tali  mo- 
nete , nè  intendere  sì  i nomi  degl’Impe- 
radori , come  i monogrammi  de’  Papi  •, 
il  che  quefi’Autore  ingenuamente  con- 
fefia  a c.  p 3 . e I o 8.  del  luo  T r attuto  ifto- 
rico:  ficcomepure  alla  fiefla  pagina-, 
egli  ripone  tra  le  medaglie  degl’Impe- 
radori  Carli  una  moneta  di  Gio.  Vili, 
k quale  è folamente  fegnata  del  nome 
di  quefio  Pontefice , fenzachè  vi  fi  veg- 
ga alcun  vefiigio  di  nome  Imperiale 
Segue  poi  il  noftro  Autore  a moftrare , 
che  niuno  dovrà  fiupirfi  , che  il  Ponte- 
fice Leone  abbia  voluto  onorare  di  una 
perpetua  memoria  il  nome  di  Carlo- 
Magno  fopra  le  fue  monete , ogni  qual 
volta  e’  confideri , che  eflfo  Pontefice  lo 
dichiarò  Imperadore , e infieme  Avvo- 
cato , T Litote  , e Difenfore  della  Chiefa 
Romana , della  quale  Avvocazia,  e Tu- 
tela, come  pure  di  quella  de’feguenti 
Imperadori , fe  ne  tratta  ex  profeflb , e 
con  tutta  l’accuratezza  nella  Le 

fa 
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Ja  del  Dominio  Temporale  della  Santa 
Sede  fopra  Comacchio . 

Reftituifce  dipoi  l’Autore  l’intera-,  p.  i f, 
leggenda  di  una  moneta  dello  fteflb 
Pontefice  Leone  III.  riportata  già  dal 
Leblanc , e fa , che  nel  diritto  vi  fi  legga 
C^KOLO.R.LEOTT.  cioè  Carolo  Re- 
gi Leo  Tapa  : la  qual  formula  di  accla- 
mazione era  allora  ufìtata , come  fi  ve- 
de da  un’altra  fimile  efiftente  nel  cele- 
bre Tr/f/iw/o  Lateranenfe,dove  pure  fta 
dipinto  il  Re  Carlo  colle  ftefTe  infegne 
di  Patrizio  Romano , che  in  quefta  mo- 
neta fono  rapprefentate  : dignità  confe- 
ritagli la  prima  volta  da  Stefano  II.  Pa- 
pa, e dipoi  confermatagli  dagli  altri  Pa- 
pi fuoi  fuccelTori  > e particolarmente  da 
Leone  III.  Con  quefta  occafione  e’  con-  * 
futa  il  foprallegato  Alemanno , il  quale 
fu  di  parere  > che  le  pitture  fuddette_* 
non  fofTero  fatte  , fe  non  dappoiché 
Carlo  fu  intitolato  Imperadore  : il  che 
è falfìflìmo,  mentre,  toftochè  egli  eb- 
be il  titolo  d’imperadore  , da  tutti  non 
più  Re,  ma  Imperadore  fu  detto,  ec- 
cettuatone i Greci , a’  quali  quello  no- 
me d’imperador  di  Occidente  fu  mole- 
ftilfirao. 

Nella  moneta  di  Stefano  IV.  il  cui  p,  jg; 

L } nome 
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nome  fta  efpreflb  fenza  rafpirazione 
nel  fuo  monogramma , il  che  fa , che  il 
noftro  Autore  lo  aflTegnfa  lui , e non  a_* 
Stefano  V.  non  v’ha  nome  d’Imperado- 
rc  in  veruna  parte , febene  allora  im- 
perava Lodovico  Pio  , che  da  eflfo  Stefa- 
no IV.  fii  confacrato  nella  Cattedrale  di 
Reras  ne’ primi  anni  del  fuo  Pontifica- 
to : il  nome  del  qual  Lodovico  non  fi 
farebbe  omelTo  così  facilmente,  fe , giu- 
fta  il  parere  del  Leblanc,  e del  Pagi,  fof- 
ie  flato  in  poter  di  lui  il  dominio  di  Ro- 
ma, elafacultà  di  battervi  moneta. 
Così  pure  fenza  nome  d’Imperadore  fi 
vedono  le  feguenti  monete  Pontificie, 
cfpreffe  neU’Opera  del  chiariflimo  A»- 
p.  30.  tore,  cioè  la  feconda  di  Niccolò  I.  la_» 
P-3V  terza,  c la  quarta  di  Giovanni  Vili,  la 
feconda  di  Stefano  V.  la  terza  diBene- 
detto  IV.  una  di  Anaftafio  III.  e cosi 
47.  molte  altre.  Circa  poi  la  varietà  dello 
fcrivere  i nomi  ^e’  Papi  , c degl’Impe- 
radori , oltre  agli  efempli  che  fi  fono 
veduti  in  quelli  di  Stefano  IV.  e di  Car- 
lo-Magno,  abbiamo  anche  f^eguenti  : 
Tajealis  in  vece  di  Tafehalis  : Lttdovvi~ 
j CHS , e Lodovvicus  con  due  Kconfonan- 
p!ii.  ti  equivalenti  alla  lettera  TedefcaAV  , 
in  yece  di  Ludovifusx  Gr«i , che  è l’ab- 

bre- 
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breviazionc  del  nome  Gregorii  ; Hlota- 
rius  fcritto  in  luogo  di  Clotarius , o di 
Lotarius  , fcritto  nel  principio  coni’ 
afpirazione,  giufta  l’ufo  d’allora  pra- 
ticato in  altri  nomi  propr)  comincianti 
dalla  lettera  L:PVido  in  luogo  di  Guido  ; 
Clvvdoicus  y eLvvdoicus  per  Ludovi- 
tus  : Bernegarius  in  cambio  di  Berenga- 
rius  ; Joanes  in  vece  di  Johannes , ov  ve-  5 5. 
ro  Joannes  > ec. 

Continuando  la  ferie  delle  monete 
fpiegate  dal  Sig.  Abate  Vignoli , in  due  p.ij. 
di  quelle  di  Gregorio  IV.  li  vede  il  co- 
gnome di  Tio  dato  airimperador  Lo- 
dovico, figliuolo  di  Carlo-Magno;  con 
che  viene  a confutarli  una  olTervazione 
deU’iniigne  P.  Mabillone , il  quale  ( a ) 
afserì , che  ne  il  cognome  di  Magno  fu 
dato  a Carlo,  ne  quello  di  Pio  a Lodo- 
vico , fe  non  dopo  la  loro  morte.  Que- 
llo cognome  di  Pio  pafsò  come  eredita- 
rio ne’  fuoi  difeendenti  *,  onde  efso  in_. 
una  moneta  di  Gregorio  IV.  li  vede  ag- 
giunto a Lotario , e in  una  di  Benedetto 
111.  a Lodovico  II.  figliuolo  di  efso  Lo- 
tario , la  quale  fu  malamente  afsegnata 
dal  Leblanc  a Lodovico  I.  morto  1 f .an- 
ni , e 3. meli,  primachc  Benedettoli!. 

L 4 il 
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il  cui  nome  ella  porta,  fofse  creato  Pon- 
tefice . Il  titolo  di  Tio  potè  efser  dato 
da’  Papi  a quelli , ed  altri  Imperadori , 
come  a DifenforijC  Avvocati  della  San- 
ta Sede , e della  Chiefa  Romana  ; di 
che  fe  ne  danno  altri  rifcontri  prefi  dal 
Diurno  Pontificale  , e dal  Tanegirico 
fatto  a Berengario , e pubblicato  da_. 
Adriano  Valefio . In  tal  maniera  fu  pro- 
priamente particolare  al  folo  Antonino 
il  cognome  di  Tio  > ma  ognuno  fa , che 
di  eflb  furono  onorati  anche  i fuoifuc- 
eefsori . 

L’arco , che  fi  vede  intorno  alla  Cro- 
cepofìa  foprailnome  di  Lodovico  II. 
Imperadore,  nella  moneta  di  Adriano 
li.  quando  efso  arco  vi  fia  flato  colloca- 
to con  qualche  millero  , altro  non  li- 
gnifica , fecondo  l’ofservazione  del  no- 
fìro  Autore , fe  non  alcuno  di  quegli 
archi  d’oro , o d’argento  foliti  offerirli 
da’ Sommi  Pontefici  nelle  Bafiliche,  i 
quali  fi  collocavano  fopra  i ferbatoj  del- 
le reliquie  de’  Santi  Martiri,  che  latina- 
mente fi  chiamano  Confejjìones  , e de’ 
quali  fa  fovente  menzione  Anaftafio 
Bibliotecario  nelle  Vite  de’  Papi . 

il  monogramma  di  Giovanni  Vili, 
che  s’incontra  sì  nelle  monete  di  lui , sì 

in 
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in  un  marmopoftoin  San  Clemente  4i 
Roma , malamente  è (lato  creduto  dal 
Ciacconio  , dall’.  Alemanno , dal  Dii-, 
cange , dal  Papebrochio , e da  altri  ero» 
diti , che  fofse  quello  di  Niccolò  I.  Pon- 
tefice : il  die  fi  dimoftra , tanto  col  far 
vedere  la  diverfità  j che  v’ha  dall’uno, 
all’altro  per  mancanza  di  lettere  efsen-, 
ziali , quanto  col  rifcontro  del  nome-, 
dell’lmperador  Carlo , efprefso nel  ro- 
vefcio  di  else  monete , che  è quello  o di 
Carlo  il  Calvo  , ovvero  di  Carlo  il 
Crafso , coronati  tutti  e due  da  Giovan- 
ni Vili.  il  primo  nel  875.  e’ifecondo 
nell’  S80.  cioè  a dire , il  primo  8.  anni , 
l’altro  I j.  dopo  la  morte  di  Papa  Nic- 
colò I. 

Con  la  rmxieta  del  Pontefice  Marino  p. 
eletto  nel  Dicembre  dell’anno  8 8 a,  e 
morto  nel  Maggio  dell’884,  il  chiarif- 
fimo  Autore  fa  vedere  la  poca  avver- 
tenza del  monetario , che  ha  pollo  il 
nome  di  Rema  nel  diritto  della  mone- 
ta , c quel  di  Sati  Tietro  nel  rovefeio , il 
che  mai  non  fi  vede  fatto , fuorché  in_. 
quelle  monete , che  fono  battute  con  1’ 
irnmagine  di  San  Pietro , ovvero  dello 
fteiso  Pontefice . Ma  più  confiderabile, 
sbaglio  fi  è quello  ^ di  cui. e’  convince-. 

L 5 con 
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con  la  mcdefima  il  Platina,  il  Volterra- 
no, e gli  altri  Scrittori  delle  Vite  de’ 
Papi , che  appellano  quello  Papa  Mari- 
no  col  nome  di  Martino  IL  ficcome  pure 
moftra  efser  corfo  lo  ftefso  errore  in_. 
Marino  11.  da  loro  appellato  Martino 
talché  quel  Papa  Martino  , che  co- 
munemente viene  chiamato  Quinto  > 
non  viene  ad  efser  che  T erxo . 

P’  Due  monete  di  Agapito  11.  eletto  nel 
Giugno  del  <>46.  han  nel  rovefcio  il 
tnonogrammaàì  M Iberico,  ligliuok>di 
Adalberto  Marchefe  di  Tofcana , e di 
Marozia  , il  quale  col  titolo  di  Confo- 
lo , o di  Patrizio  era  tiranno  di  Roma . 
La  prima  di  efie-  era  già  fiata  pubbli- 
cata da  Monfignor  Fontanini  nelle  fue 
erudite  Antichità  Ortane  alla  pag. 
zSi?. 

Molte  notabili  confiderazioni  ù.  il 
nollro  Autore  fu  le  due  monete  di  Gio- 
vanni Xll.  creato  a i 13.  di  Marzo  del 
5>  5 ó . e morto  a i 6.  di  Maggio-dei  <>04. 
il  quale  avendo  prima  nome  Ottavia- 
no , giunto  ad  ellèr  Pontefice , fii  ’l  pri- 
mo , che  prendere  altro  nome . Nel- 
la prima  di  eflfe  non  vedendoli  il  nome 
di  Ottone  Imperadore  , fcgno  è , che 
ella  fu  battuta  avanti  la  confacrazione..» 

di 
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di  lui  j feguita  nel  Febbrajodel  Il 
titolo  di  Domnus , che  vi  fi  dà  a que- 
llo Papa , era  allora  titolo  di  onore  , 
non  di  podeftà . Infiniti  efempli  fe  ne 
leggono  negli  autori , e documenti  di 
que’tempi  •,  e benché  quel  titolo  di  Do- 
mnus corrifponda  a quello  di  Dominus , 
a Dio  foloperò  quefto  fecódo  era  rifer- 
vato , giufla  quel  detto  comune  : 

C(klefiem  DOMINVM  , terrefirem  di  fifa 
DOMNUM. 

Nell’altra  moneta  di  Giovanni  Vili.  Ila 
efprefla  l’effigie  coronata , e ’l  nome  di 
Ottone  con  la  leggenda  di  OTTO  IM- 
TER^TO  in  vece  d' IMTER^TOR. 
Il  Leblanc  crede , che  non  il  I-Ottone  , 
ma  il  III.  qui  fbfie  rapprefentato  ; ma 
il  Sig.  Abate  Vignoli  molto  bene  riget- 
ta la  opinion  di  lui  > mentre  fra  Grego- 
rio V.  da  cui  Otton  111  .nel  fti  con- 
lacrato  Imperadore , e dichiarato  Pa- 
trizio, fino  a Sii  veltro  II.  fottocuieflb 
Ottone  morì,  non  fedette  alcuno  fu  la 
Cattedra  Pontificia  col  nome  di  Gio- 
vanni, trattone  quel  Giovanni  Anti- 
papa , che  per  opera  di  Crefeenzio  , 
Confolo , anzi  tiranno  di  Roma  , in- 
vale la  Santa  Sede , e che  poi  fii  acceca- 
to’, c depofto  ignominiofamentc  dal 
L 6 mede- 
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fnedefimo  Ottone  nei  5)5)8.  Confetta  dì- 
Ipoi  l’Autore , die  etta  moneta  potreb- 
be convenire  a Giovanni  Xill.  ck  cui  fu 
coronato  rimperadore  Ottone  IL  ma_» 
ha  le  fue  ragioni  per  non  levarla  a Gio- 
vanni XILlotto  di  cui  l’ha  ripofta . 
j9.  Si  producono  dipoi  due  monete  dell’ 
Antipapa  Leone  VIIL  poco  diverfe  1’ 
una  dall’  altra . La  leggenda  della  pri- 
ma fi  è LEO'NJ.  OTTOve  nel  ro- 

vefcio  reffìgie  di  San  Pietro  ih  mezzo  a 
quelle  due  lettere  Ted  S,  cioè  Tetrus^ 
SanStus  . Nell’  altra  e DT^  LEOl^^ 
T^TE  •>  e nel  rovefcio  la  fletta  effìgie 
del  Principe  degli  Apoftoli  con  le  paro- 
le SCS.  TETRFS . Quella  feconda  mo- 
neta, che  è d’argento  , come  pure  il 
fono  tutte  lealtre  , e che  per  elfere  ar- 
rugginita , fii  temito  dal  Baronio  , che 
fotte  di  rame , fi  è quella , che  dal  fud- 
detto  Baronio  fo  attribuita  , come  di 
fopra accennammo,  a Leone  1.  e dall’ 
Alemanno  a Leone  IIL  Ma  lè  fi  con- 
fronti i’una  con  l’altra , non  farà  diffi- 
cile il  credere , che  ella  all’Antipapa-» 
Leone  Vili,  appartenga . La  nota 
che  fi.  legge  nella  feconda , fii  da  i me- 
defimi  interpetrata  Domino  T^Jìro  -,  ma 
non  eisendovi  punto  veruno.,  che  dk 

vida 
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vida  quelle  due  lettere  , e feguendofi  il 
coftume  d’ allora,  efla  vuol  dire  Do- 
mnOy  e così  pure  dee  leggerli^  dovunque 
ella  occorra  ne’raoniunenti , e ne’codi- 
ci  di  qiie’  tempi  ; il  che  non  eiTendo  fia- 
to avvertito  dal  Leblanc , gli  ha  dato 
occafione  di  ricavar  da  efTa  nota  un  fiac- 
co argomento  della  fovranità  di  Carlo- 
Magno  fopra  la  città  di  Roma , aven- 
do oflervatonel  mufaico  del  Triclinio 
Lateranenfepropofta  la  nota  al 

nome  di  eflb  Carlo , interpetrata  da  lui 
DomintiS  Hpjìer , quando  efla  altro  non 
vuol  dire,  che  Domnus,  che  è titolo  , 
come  fi. è detto,  di  onore,  e non  di  do- 
minio. 

L’ ultima  moneta  è quella  di  Bene- 
detto VlL  creato  a i i s>.  Dicembre  del 
5)7  j ..e  morto  aito.  Luglio  del  584.  In 
I mezzo  vi  è ’l  monogramma  di  eflb  Bene- 
j detto  con  la  leggenda  SCS^  TETRUS  ^ 

; ^TMoè  ^poftolus  ; e nel  roveicio  : 
OTTO.  IMT.  ROM.  cioè  Ottone  li.  fi- 
gliuolo del  Primo,  coronato  Impera- 
dore  da  Giovanni  XIIL 

Di  tutti  quelli  danari,  o monete  d’ 
argento  il  chiariflìmo  Autore  ha  volu- 
to darci  nel  fine  il  giufio  pelo  -,  e quindi 
4pparilcc,  che  il  minor  pelo  di  tuttf 
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gli  altri  fi  è quello  di  una  moneta  di 
Niccolò  I.  la  quale  è di  grani  undici  > 
lìccome  il  maggiore  fi  è quello  di  una  di 
Gregorio  lV,che  è di  grani  trentotto . 

ARTICOLO  X. 

Chronologia  Ducum , & ^egum  Tolono^ 
rum , &c.  Eminentiffimo  ac  Eeve- 
rendiamo  Ecclefia  Trimipi  Jofepho 
Eenato  Imperiali , S.  Georgii  Diaco- 
no Cardinali  ampliamo , dicata . Ho- 
mre , ex  Chalcographia  Dominici  de 
Eubeis  y ad  Templum  S.  Marito  de 
Tace  y 1 702.  In  fette  fogli  reali  gran- 
di aperti. 

Glan'jacopo  de'  Eoffì  fin  dall’  anno 
1 6 7 5 . cominciò  a pubblicare  col- 
le ftampe  le  fue  Cronologie  , diftefe  in 
più  foglj  aperti  •,  e fu  la  prima  tra  effe 
quella  de  i Sommi  Tontejìci , la  cui  di- 
rezione fu  appoggiata  al  Sig.  Abate-» 
CAPPELLI , allora  Maeftro  di  Ceri- 
monie Pontificie  , il  quale  fottociafcu- 
no  de’  Ritratti  j che  fanno  il  numero 
di dugento quaranta  quattro,  regiftrò 
gli  anni  dell’ elàltazione  , del  Pontifi- 
cato, e della  morte  di  eflì.  Nell’anno 

poi 
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poi  1678.  diede  alla  luce  l’altra  Crono- 
logia degl’  Imperadori  > con  cento  fef- 
fanc’iina  delle  loro  immagini  , comin- 
ciando da  Giulio-Cefare  j ed  in  efla  fii 
tenuto  lo  ftcflfo  metodo  , che  nella  prr- 
cedcnte  de  i Papi , fotte  la  cura  de’Sigg. 
BELLORI,  e FABBRETTI,  che  del- 
la medefima  furono  direttori  > carchi- 
tetti.  Volendo  egli  poi  nel  168  5. ftam- 
parcla  Cronologia  degli  ottantadue  Re 
di  Spagna , che  da  Ataulfo  in  qua  han- 
no tenuto  le  redini  di  quella  Monar- 
chia, {limò  opportuno  il  partirli  dal- 
la prima  manieradi  folamente  por  fot- 
te ad  ogni  ritratto  di  quelli  Re  le  bre- 
vi note  a vvifatei  e piacquegli  più  to- 
fto  <ii  aggiugnervi  in  compendiò  le  lo- 
ro virtù,  ed  azioni  più  riguardevoli  , 
e le  cofe  più  inligni  avvenute  nel  tempo 
del  loro  regno  i il  qual  difegnos  fìi  dili- 
gentemente , e con.  molta  erudizione 
cfeguitodal  Sig.  Abate  ZACCAGNA, 
PrimoCttftode  della  Librerk.  Vaticana. 
Tanto  fu  anche  oflervato  l’anno  leguen,- 
te  168Ó.  nella  Cronologia  de  i Re  dì 
Francia,  principiando  da  Faramondo 
nel  41 8.  di  Grillo  fino  a Lodovico  XIV. 
fellantcfimoquartD  Monarca  . Morto 

intao- 
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intanto  GiamjacQpo  de'  Rofji , intrapreié 
il  profcguimento  di  quelta  utiliflìma-» 
Opera,  il  Sig.  Domenica  de'  RoJJì  , fuo 
figlinolo,  ed  erede’,  e la  prima  Crono- 
logia, che  egli  efponeffe  al  pubblico  , 
fi,i  quella  de'Trineipi  Ottomani  con  ven- 
tiquattro loro  ritratti  per  altrettanti 
Perionaggj , che  da  Ottomano  , pri- 
mo autore  di  quella  barbara  Monar- 
clfia  nel  i zSp.  fi  contano  finoad  Acmet 
IIL  e v’aggiunlè  ad  ognuno  di  loro  ì 
compendj  iftorici  del  Sig.  GIULIO 
MANDOSI . 

Abbiamo  voluto  dar  conto  del  co- 
minciamento , de  i progredì , e deir 
ordine  neU’edizione  di  sì  lodevole  im- 
prelaper  giugnere  con  regolato  meto- 
do all’altre  Cronologie  dei  Re  di  Tolo- 
nia , e di  Tortogallo  , e de’  Gran-Mae~ 
ftri  di  Malta , ftampate  dal  Sig.  de’RojJi 
neicorlbdel  prelènte  XVIII.  fecolo  , 
al  quale  fono,  fiate  riftrette  le  relazioni 
del  nofiro  Giornale  \ concioflìachè 
egli  è molto  a propofito  il  dare  un’e- 
fatta  cognizione  del  tutto  per  chiarez- 
za delle  parti , e per  comodo  de’  Let- 
terati , che  vogliono  avere  ad  un  trat- 
to fotte  gH  occhi  l’idea  perfetta  d’un’ 
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Opera , in  cui  non  folamente  i ritrat- 
ti di  tanti  Principi , ma  anche  legefta 
loro  fi  rapprefentano . 

La  ferie  cronologica  adunque  de  i 
Duchi , e Re  di  Polonia , che  confiftc 
in  cinquanta  loro  ritratti  j gentilmen- 
te intagliati  dal  Sig.  Benedetto  Far]at  , 
viene  illuftrata  co’  Difcorfi  del  Sig. 
Conte  GIROL  AMO-CURZiO 
CLEMENTINI  , ne’  quali  fo- 
no le  azioni  loropiù  riguardevoli  com- 
pendiate. Tanto  i primi  quattordici 
Idolatri  , quanto  Mieceslao  decimo- 
quinto  j primo  Criftiano  fra  que’  Do- 
minanti ^ ottennero,  ed  ufarono  fola- 
mente  il  titolo  di  Duca  per  lo  fpazio 
di  anni  4 f i . Boleslao , figliuolo  del  pre- 
detto Mieceslao,  fu’l  primo  ad  efler 
chiamato  Bje  dall’ imperadore  Ottone 
III.  nel  1001.  e ne  ebbe  la  conferma  dal 
Pontefice  Sii  veftro  IL  in  premio  della 
fila  fingolare  pietà , e virtù  , alla  qua- 
le non  corrilpofe  il  primogenito  Mie- 
ceslao , che  confeguì  il  totale  difpre- 
giamenco  dc’popoli  per  la  lua  effemina- 
tezza, e avarizia. 

Succede  all  odiato  padre  il  Principe 
Cafimiro , anche  fanciullo  i ma  fu  egli 
inficme  con  la  madre,  la  quale  nella 

mino- 
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minorità  del  figliuolo  avea  afliinto  le 
redini  del  governo , cacciato  dal  Re- 
gno , donde  efsendo  paflfato  in  Francia , 
fi  fece  monaco.  Vero  è tuttavia,  che 
indi  a qualche  tempo  fu  richiamato  a 
ripigliare  la  fua  corona  ; ma  egli  mo- 
ftrandofi  coftantifiimo  nel  propofito  re- 
ligiofo  , {lette  Tempre  infleflibile  alle 
inllanze  de’  popoli , finché  non  vi  s’in- 
terpofe  con  l’autorità , e comandameR- 
ti  fuoi  il  Pontefice  Benedetto  IX.  che  lo 
fciolfe  anche  da’  voti  fatti  nella  religio- 
ne monaftica,  con  varie  condizioni  , 
che  nella  ftoria  fon  regiftrate  j cioè,  che 
i Polacchi  fodero  tenuti  in  perpetuo  a 
pagare  certo  tributo  alla  Santa  Sède  , 
per  impiegarlo  nell’olio  delle  lampane 
della  Bafilica  Vaticana  j che  doveflèro 
portare  la  chioma  tofata  a foggia  di  co- 
rona monaftica  -,  e che  i Cavalieri  del 
Regno^aveflero  ad  ufare  una  fafeia  bian- 
ca a modo  di  ftola  nell’afliftere  alle  fa- 
cre  funzioni . 

Due  IcKio  le  Famiglie  illuftri,  che_. 
per  lungo  corfo  di  anni  han  tenuto  lo 
fccttro  della  Polonia  i quella  de  i Pia- 
lli i e quella  de  i Jagelloni . Il  primo  di 
quella  feconda  linea  fii  Ladislao,al  qua- 
le, abjuratoche  ebbeilGentilefimo  , 

ed  ab- 
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ed  abbracciata  la  fede  di  Crifto , fu  da- 
ta per  ifpofa  la  Regina  di  Polonia.. 
Ediiige  , aggiugnendo  alla  corona  il 
Ducato  di  Lituania , pofleduto  da  lui , 
come  ereditario  . Principiò  egli  a re- 
gnare nel  1586.  e viflè  con  tale , c tan- 
ta pietà,  unita  ad  un  fommo  valore  , 
che  come  per  quella  fìi  detto  aver  lui 
nelcorfodel  fuo  vivere  fatto  l’ufficio 
più  di  Vefcovo,  che  di  Principe  , cosi 
perqueftofù  lodato  dagli  Scrittori  di 
aver  felicemente  ampliato  il  fuo  domi- 
nio con  molti  rilevanti  acquiUij  e parti- 
colarmente con  quelli  della  Vallachia,e 
della  Moldavia.  Mancò  quella  Reale 
Famiglia  nel  1 5 7 2.  in  Sigilmondo  Au- 
gufto,  che  non  avendo  lafciata  prole  , 
difpofe  a vantaggio  de’fuoi  popoli,  che 
dovefle  in  avvenire  efTer  talmente  ftabi- 
le  l’unione  della  Polonia,  e della  Li- 
tuania , che  nen  mai  fi  avefie  a difgiu- 
gnere  la  fovranità , ed  il  titolo  di  Gran- 
Duca  di  Lituania , da  chi  veniflc  legit- 
timamente innalzato  al  trono  della  Po- 
lonia . 

Termina  la  prefente  Cronologia  nel 
regnante  Augufto  , del  cui  regno  fi 
rammentano  unicamente  i glorioli 
principj  dopo  avere  abjuratoil  Lutera- 
ni- 
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nifmo.  Si  farebbe  veramente  dovuto 
di  paflb  in  paflb  dar  qualche  tocco  alle 
azioni  di  ciafcuno  di  quelli  Re , o al- 
meno di  quei , che  non  furono  pochi , i 
quali  fi  fegnalarono  in  imprefe  riguar- 
devoli , fpecialmcnte  contra  i Turchi , 
o diedero  illuftri  laggj  di  prudenza , di 
virtù , e di  pietà  nel  loro  governo  ; ma 
in  riferire  sì  fatti  componimenti  , da’ 
loro  Autori  medefimi  già  compendiati, 
bifogna  contentarli  di  accennare  alcune 
cofe  piu  fegnalate,  fenza  impegnarli 
più  oltre. 

ARTICOLO  XL 

Chronologia  Kegum  Lufitctnmtnty  &c. 
Jlluftrijjìmo , ac  Excellentifjìmo  Vu 
ro  D.  Andrea  de  Mello , & Cafiro  , 
ex  C omnibus  de  Galveas , a Serenijji^ 
woJoanneF.Lufuanite,  & ^Igar^ 
biorum  Eege  ad  Ciementem  XI.  IK  M. 
extra  ordmem  .Ablegato  dicala . Ro- 
ma , ex  chalcographia  Dominici  de_» 
Rubeis  , ad  Templum  S.  Maria  de 
Tace  , 1708,  In  cinque  fogli  reali 
grandi  aperti . 


Con- 
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COntengonfi  in  qiiefti  fogi;  crono- 
logici venticinque  ritratti  de  i Re 
di  Portogallo  , gentilmente  intagliati 
dal  Sig.  Girolamo  de'  Rofft . Ne  i brevi 
ragionamenti  iftorici , ioferitti  ad  ogn- 
uno di  loro  da  Monfignor  VINCEN- 
ZIO SANTINI  , Camerier  d’Onore 
del  Sommo  Pontefice , fi  enunziano  le 
loro  azioni  più  rigiiardevoli , e gli  av- 
venimenti più  infigni , che  nel  tempo 
del  loro  regno  accadettero . Arrigo  fu 
il  primo  a dominare  il  Portogallo  nell’ 
anno  1080.  diCrifto.  Nacque  egli  di 
Roberto  Principe  di  Borgogna  ^ di- 
feendente  dalla  Reai  Cafa  di  Francia  . 
Trasferitofiad  Alfonfo  Redi  Caftiglia 
e di  Leone  per  feco  militare  in  fervigio 
della  Religione  Criftiana  centra  i Sara- 
ceni , che  tiranneggiavano  buona  par- 
te della  Spagna , in  confiderazione del- 
la fua  cosi  illuftre  nafeita , e del  fuo 
valore  gli  fu  facile  il  confegiiire  in  ifpo- 
fa  Tarefia , o Terefa  , figliuola  del  me- 
defimo  Alfonfo , alla  quale  fu  aflegna- 
ta  per  dote  la  Lufitania  da  conquiftarfi 
lopra  i Barbari , che  la  teneano  occupa- 
ta : i quali  dipoi  debellati  in  più  batta- 
glie da  Arrigo  furono  coftretti  a ceder- 
gli il  dominio  di  più  Provincie,  che-* 
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egli  governò  fovranamente  con  titolo 
di  Conte . Eflendo  egli  mancato  di  vita 
nel  1 1 1 1.  lafciò  la  fiicceflione  de’  fuoi 
Stati  al  figliuolo  Alfonfo , da  cui  ven- 
nero cfli  notabilmente  ampliati  per 
mezzo  di  più  fegnalate  vittorie  fovra_. 
gl’  Infedeli  -,  l’ultima  delle  quali,  mag- 
giore di  tutte  l’altre , fu  attrbuita  a mi- 
racolo, per  aver ’egli  combattuto  con 
pochillimo  efercito  coittra  un’  immen- 
sa moltitudine  di  Mori  , fcrivendofi 
efier  lui  fiato  animato  alla  battaglia.^ 
dall’apparizione  in  aria  del  Crocififlb 
Redentore , donde  le  infegne  de  i Re 
Portoghefi  hanno  avuta  l’ origine . In 
sì  gloriofa  giornata  venne  acclamato 
He  dall’  efercito  trionfante , e ne  tra- 
mandò il  titolo  ne’  fuoi  fuccefibri , dap- 
poiché venne  confermato  in  elio  dalla 
Sede  Apofiolica  con  Brevi  fpcciali  d’ 
Innocenzio  II.  e di  Aleflandro  III. 

Morì  Alfonfo  L nel  1 1 8 5,  lafciando 
la  fucceflione  al  Re  Sancio  I.  fuo  pri- 
mogenito , da  cui  difeefero  i Dominan- 
ti di  quefia  Reai  Cafa  fino  al  Re  Arrigo 
I.  in  cui  ella  ebbe  fine  l’ anno  di  Crifto 
I j 80.  La  mancanza  di  legittima  fuccef- 
fione  fufeitò  varj  pretendenti  alla  gran- 
de eredità , non  folamente  de  i due  Re- 
gni 
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gni  di  Portogallo  j e di  Algarvc,  ma_. 
delle  vaftiflìme , e ricche  Provincie del- 
! l’ Indie  Occidentali , già  conquiftate  , 
ed  unite  alla  Corona  Lufitana  da  i Re 
Giovanni  IL  Emanuel  la,  e Giovanni 
III.  padre  del  Re  Sebaftiano , che  reftò 
uccifo  nella  fatai  battaglia  del  i ^7$^ 
contra  i Mori  nell’  Africa . Ma  ad  ogni 
altro  prevalfe  Filippo  IL  Re  di  Spa- 
gna , il  quale  aggiunte  alle  ragioni 
del  fuo  potere  quelle  dell’  efler  nato  da 
Elifabetta , figliuola  del  Re  Emanuet- 
lo,  facilmente  guadagnò  il  pofleflb  dei 
Regno  col  confentimento  de  i Comizj 
generali  del  medefimo , che  lo  riconob- 
bero per  Sovrano  legittimo . Nelafciò 
egli  pacifico  polTeflore  Filippo  III.  Ma 
nel  1640.  fotto  Filippo  IV.  feguì  una 
generale  , c concorde  rivoluzione  di 
que’  popoli , che  avendo  chiamato  al 
trono  Giovanni  Duca  di  Braganza  , a 
cuiftimarono  appartenere  le  più  vere 
ragioni  della  fuccellione , non  folo  per- 
chè egli  difendeva  dal  Re  Giovanni  1. 
ma  perchè  Caterina , nata  di  Odoar- 
do , figliuolo  del  Re  Emanuello  , era 
fua  avola')  e’  1 pofrefib  gliene  fu  dato  con 
efito così  felice,  che  lenza  fpargimen- 
to  di  fangue  vide  egli  nel  termine  di  po- 


Giorn,  db’  Letterati 
chi  giorni  ridotte  alla  fua  ubbidienza  le 
piazze  più  importanti  del  Portogallo  , 
c udì  fra  breve  tempo  ederfi  a lui  fatte 
fuddite  le  rilevantiìlìme  provincic  dell’ 
Indie  Occidentali . Con  pari  felicità  re- 
fiftette  all’armi  fìraniere , e a cotto  di 
vittorie  fi  naantenne  nel  Regno  afsalito 
dagli  Spagnuoli , e dagli  Olandefi , fin- 
ché rimale  alla  fine  perpetuata  la  Co- 
rona nella  fua  Famiglia  nella  pace  fatta 
colla  Spagna  l’anno  1668.  fotto  l’am- 
minittrazione  del  Principe  Don  Pietro, 
avantichè  egli  afilimefse  il  titolo  Re- 
gio , ricufato  da  lui  per  tutto  il  tem- 
po che  vifse  il  Re  Alfonfo  V 1.  fuo  fra- 
tello, relegato  nell’  Ifole  Terziere  , 
indi  cuttodito  in  una  fortezza  del  Por- 
togallo , come  renduto  incapace  di  go- 
vernarlo per  la  fua  crudeltà . 

Chiudefi  la  prefente  Cronologia  dal 
primo  anno  del  regnante  Giovanni  V. 
di  cui  iolamente  fi  è potuto  dar  conto  , 
che  ratificafse , fubito  fal'ito  al  trono  , 
la  lega  già  ftabilita  dal  padre  con  gii 
Auttriaci , e che  conclufo  avefse  il  fuo 
matrimonio  con  Marianna  d'Auttria  , 
figliuola  dell’  Imperador  Leopoldo . 


AR. 
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ARTICOLO  XII. 


Cronologìa  de  i Gran-Maefiri  dello  Speda- 
le dei  Santo  Sepolcro,  ec.  detti  di  Mal- 
ta : dedicata  all’Eminentijf.  e Reve- 
rendijj'.  Trincipe  Fra  D,  Raimondo 
Terellos  & Roccafull  Gran-Maefiro 
della  Sagra  Religione  Gerofolimitana , 
Ih  Roma , dalla  flamperia  di  Dome- 
nico de'RojJì , a Santa  Maria  della-. 
Tace , 1 705).  in  otto  foglj  reali  gran- 
di aperti . 

SI  è data  qualche  notizia  di  quefta_» 
Cronologia  de  i Gran-Maeftri  di 
Malta  fino  nel  J.  T omo  del  noftro  Gior- 
nale : ora  volendofene  render  conto  piu 
elatto , fi  avverte  in  primo  luogo , che 
ella  è compofìa  di  feilantafei  ritratti  de 
i medefimi  , maeftrevolmente  inta- 
gliati dal  Sig.  G/>o/<iwode’A^j  e for- 
mati fopra  i difegni  mandati  di  Malta  . 
Altrettanti  Difeorfi  lovra  le  gefta  loro 
piùrilluftri , e fovra  i più  confiderabili 
avvenimenti  della  ftefia  Religione  illu- 
ftrano  queftOpera,  ed  hanno  per  Au- 
tore il  Sig.  Abate  GIAMBATISTA 
BRANCADORl,  Patrizio  Sanefe,  c 
Tomo  XIF.  M Ca- 
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Canonico  di  San  Lorenzo  in  Damafo  , 
che  gentil  mente  ^li  ha  compendiati  in 
lingua  italiana , molte  favie  confidera- 
zioni  avendolo  perfuafo  a lafciarein_» 
quella  Cronologia  l’ idioma  latino  ufa- 
to  nelle  altre  precedenti , 

Dà  principio  alla  ferie  de  i Gran- 
Macftri  Giraldo,  che  fii  il  primo  a go- 
vernare lo  Spedale  di  San  Giovanni  Ge- 
rofolimitano  nel  1 05)5?.  col  femplice  ti- 
tolo di  KeWorc  del  medefimo,  ritenu- 
to pure  dal  Tuo  fiicceflTore  Ruggiero  5 
ma  eletto  nel  1 1 j i . Raimondo  della-, 
nobii  Famiglia  di  Puy  nel  Delfinato,  af- 
fiinfe  quello  di  Maejìro  , che  poi  fu 
cambiato  in  quello  di  CrAn- Maejìro  nel 
12(3  0.  fotto  Fra  Ugo  Revel  , uomo 
chiariilinio  per  virtù,  e azioni  milita- 
ri . Fra  Raimondo,  primo  Maellro  di 
quell’  Ordine , come  s’è  detto , non  fu 
di  minor  pietà  de  i due  Rettori , i qua- 
li lo  precedettero,  dorato •,  ma  fovra 
il  tutto  pregiabile  apprefi'o  i pofteri  fu 
la  memoria  di  lui  l’ aver’  erto  ridotto  1’ 
adunanza  de’ Fratelli  Spedalieri  a vera 
forma  di  Ordine  Religiofo  •,  l’ aver  lo- 
ro preicrii  .o  il  manto  nero  colla  Croce 
bianca  di  otto  punte;  l’aver  inftituita 
la  milizia , affinche.i  iuoi  Cavalieri  s’ 

impie- 
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impiegafTero  lodevolmente  nelle  fpedi- 
zioni  di  Terra-Santa  centra  gl’infedeli^ 
e l’aver  finalmente  ftabilite  molte  altre 
i iavie  ordinazioni , le  quali  vennero  ap- 
I provate  nel  primo  Capitolo  Generale 
di  Gerufalemme , ed  autorizzate  da  i 
Sommi  Pontefici  Gelafio,  eCalifto  II. 

Fin  da’  primi  anni  della  fua  inftitu- 
zione  diede  quefta  nobiliflìma  Religio- 
ne chiarillìmi  faggj  del  gran  valore  de’ 
fuoi  Cavalieri  : crefeiuta  poi  in  poten- 
za fu  ’l  terrore  de’  Barbari  , il  propu- 
gnacolo del  Criftianefimo  nella  Soria, 
nell’Egitto,  nell’Armenia,  ed  altro- 
ve . Ma  alla  fine  non  potendo  la  virtù 
loro  refiltere  agl’  impeti  di  maggior 
forza , fii  dopo  lunga , e generofa  refi- 
ftenza  coftretta  ad  abbandonare  la  Ter- 
ra-Santa nel  1 25>  I . ed  a ritirarli  nel  Re- 
gno di  Cipro , dove  fu  afiegnata  dal  Re 
Arrigo  Lufignano  a i Cavalieri  fuddet- 
ti  la  città  di  LimilTona  per  refidenza  . 
Eglino  quivi  rimafero  fottotre  Gran- 
Maeftri , Fra  Giovanni  di  Villers , Fra 
Odone  de  Pins,  e Fra  Guglielmo  Vil- 
lareto  , il  cui  fucceflbre  veggendo  , 
quanto  poca  occafione  aveflero  i fuoi 
Religiofi  di  fegnalarfi  in  quel  luogo 
contra  gl’  Infedeli , come  richiedeva  la 
M 1 prò- 
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profefìfata  facira  milizia , pensò  di  pian- 
tare più  opportunamente  altrove  la  fua 
refidenza , e de’  fuoi . Trattò  pertanto 
d’avere  in  feudo  dall’  Imperadore  An- 
dronico r ifola  di  Rodi , pofseduta  da 
Gualla  fcifmatico , e ribello  al  raedefi- 
mo  Imperadore  j e facilmente  ottenu- 
tala j gli  riufcì  ancora  con  l’ajuto  de’ 
Principi  Criftiani , e col  valore  de’fuoi 
di  forprenderla , e torla  dalle  mani  del- 
r iniquo  polTeflbre  l’anno  i 305?.  a i i f . 
d’Agofto  •)  e quindi  vi  {labili  la  Sede-* 
della  Religione  Gerofolimitana  dei 
Santo  Sepolcro  > che  poi  fii  detta  di 
nodi . Tentarono  più  volte  i Barbari,  e 
i Turchi  particolarmente  di  farfene-* 
padroni , e di  privare  la  Criftianità  di 
si  forte  propugnacolo  j e madìmamen- 
tenel  1478.  fu  aflediata  Rodi  da  Mao- 
metto II.  con  più  di  fedantamila  com- 
battenti , e con  poderofilTìma  armata  j 
ma  dopo  un’  inutile  afsedio , e danno- 
fillìmo  tentativo  fu  obbligato  il  nemico 
più  tofto , che  alla  ritirata , alla  fuga  | 
dal  che  fi  rendette  immortale  il  nome 
del  Gran-Maeftro  Fra  Pietro  di  Abiif- 
fone  , che  per  li  meriti  fuoi,  e virtù 
fu  nel  148P.  promofib  ai  Cardinalato 
dal  Pontefice  Ìnn9cen2Ìo  YIII.  e poi  da 

Alef- 
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Aleflaiidro  VI.  fu  dichiarato  Capitano 
Generale  nella  lega  centra  il  T ureo . 

Con  un’efercito  di  trecentomila_. 
combattenti  afsalì  nuovamente  la  for- 
tezza e città  di  Rodi  nel  i^ix.  Solima- 
no II.  portatoli  egli  fteflTo  ad  imprefa_. 
I cosi  difficile , ed  importante . La  dife- 
fe  per  fei  meli  valorofamente  il  Gran- 
Maeftro  Filippo  Villers  Lisleadamo  , 
ma  non  mai  foccorfa  da  i Principi  Cri- 
1 fìiani  fu  necefsario  di  cederla  alla  vio- 
I lenza,  e di  abbandonare  quell’ ifolate- 
1 nuta  da  quella  illuftre  Religione  per  lo 
fpazio  di  dugento  tredici  anni . 

Cacciata  di  Rodi  , pellegrinò  per 
fette  anni  continui  in  di  verfi  luoghi, fin- 
ché nel  I ^ 5 o.  ottenne  in  feudo  dall’lm- 
perador  Carlo  V.  l’ ifola  di  Malta,  do- 
ve fermò  la  fua  nuova  refidenza  a.i  i6. 
di  Ottobre , prendédone  il  nome  di  Re- 
ligione di  MaltA,  Di  qui  parimente 
tentò  di  fnidarla  lo  ftefso  Solimano  II. 
che  prefe  Rodi  •,  ma  rifofpinta  la  fua 
armata  dal  valore  de  i Cavalieri , co- 
mandati dal  Gran-Maeftro  Fra  Gio- 
vanni d’ Omedes , con  molta  fìrage  fi 
ritirò  m.il trattata , e con  poc’onore  . 
Vi  fpedi  nuovamente  un  formidabile 
cfercito  tanto  terreftre , quanto  nava- 
: . M 3 le  il 
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le  il  medefìmo  Solimano , facendoIa_. 
attaccare  nel  1565.  con  tanta  ofìina- 
zione , quanta  fu  da  lui  creduta  vale- 
vole ad  impadronirfene . Durò  l’ afse- 
dioda  i ip.  di  Maggio  fino  ai  12.  di 
Settembre,  incili  coH’opportuno foc- 
corfo  di  Filippo  IL  reftò  fconfitta  la 
baldanza  de’ Tur  chi  j ma ’l  principal’ 
onore  di  sì  grande  vittoria  fu  del  Gran- 
Maeftro  Fra  Giovanni  Vallctta,che  più 
volte  colla  picca  alla  mano  difefe  co- 
raggiofaniente  i pofti  più  combattuti  , 
e più  efpofti  » La  terza  prova  de  i T ur- 
chi  avvenne  fotto  il  Gran-Maeftro  Fra. 
Aloffio  di  Wignacurt,  che  col  gran_* 
coraggio  de  i Cavalieri , e col  fu©  valo- 
re ributtò  r efercito  di  Acmct  1.  che 
con  60,  galee , e collo  sbarco  di  nume- 
rofe  truppe  ne  tentò  la  forprefa . Dopo 
ciònon  fifono  più  arrifchiati  i Turchi 
di  urtare  in  sì  duro  fcoglio  , renduto 
fempre  più  inefpugnabile  per  le  fue  no-, 
velie  fortificazioni. 


AR- 
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ARTICOLO  XIII. 

Efpofizione  di  alcune  fperienze  Idroftati- 
che  efeguitedal  i'/g.  Domenico  db’ 
Corradi  d’Austria  , Matemati- 
co , e Camme ffar io  Generale  dell’ Ar- 
tiglieria del  Sereniffmo  Sig.  Duca  di 
Modana . Continuazione  de//’ Artico- 
lo Xiy^  del  Tomo  V IH.  pag.  3 88. 

E fperienze  nell’  antecedente  mia 


Diflertazione  defcritte^  e la  cu- 


riofità , che  ebbi  di  cercar  la  Meccani- 
ca j per  cui  fuccedevano , mi  diedero , 
emotivo,  eneceflìtàdi  tentarne  altre 
fatale  argomento.  E parato  a di  veni 
miei  dotti  amici  trovarli  qualche  biz- 
zarra novità  in  loro,  onde  non  è ftato 
creduto fiior  di propofito  ilpaleCirle al 
pubblico  . Lo  etfettuerò  dunque  per 
■ora , rifervandomi  ad  altro  tempo  Io 
fporre  la  cagione , per  cui  le  ftimo  fuc- 
cedere , ed  in  oltre  qual  movimento  in 
confeguenza  della  loro  analogia  porta., 
conchiuderfi  oflervabile  nel  Barometro, 
non  folo  al  cader  delle  gocce  d'acqua 
per  l’aria , ma  in  occafione  del  vario 
ftato  dcU’atmosfera , e de’  movimenti 
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tlc’corpi , che  per  effa  con  qualunque.^ 
direzione  fi  muovano . 

aS.Ho  pigliato  un  cannone  di  latta  al- 
to circa  4.  piedi , largo  un  mezzo,  chiu- 
fo  da  un  capo . Ho  in  lui  pofto  un  Ba- 
rometro retto  j ed  affiflfo  ad  una  tavo- 
letta , ftretta  sì , ma  forte  e fortemen- 
te unita  alla  fponda  del  detto  cannone . 
Ho  riempiuto  d’ acqua  quello  vafo  , c 
per  l’aggiunta  di  quello  nuovo  pefo  è 
fai  ito  l’argento  pel  fuo  cannello.Ho  im- 
merfo  in  quell  'acqua  una  palla  di  ferro 
di  diametro  tre  pollici , e mezzo  , e 
fatta  pendere  da  un  filo  raccomandato 
ad  un  traverfo  pofante  fu’  labbri  del  va- 
fo. Per  quella  immerfione  è crefeiuta 
laltezza  dell’acqua , ed  a tenore  di  ta- 
le accrefeimento  di  altezza  è pure  di 
nuovo  falito  il)  BaK)metro . Ho  notata 
quella  altezza,  piantando  un’ago  nella 
tavoletta,  ove  per  l’appunto  io  vedea 
giugner  l’argento , e fatto  tagliare  il  fi- 
lo loftenitore  della  palla,  ho  veduto 
al  primo  fuo  feendere  alzarli  l’argento 
fopra  dell’ago  per  più  di  due  lince , e 
mantenerli  talmente  alto,  finché  non 
giunfe  la  palla  ad  elTer  fotto  il  livello 
dell’argento , che  era  nel  vafo  d’immer- 
iione  del  Barometro . Ivi  giunta , tor- 
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so  l’argento  alla  notata  altezza . Io  aveà 
lalciato  anneflb  alla  palla  imo  fpago  , 
per  non  avere  ogni  vo|ta , che  ella  era 
caduta , a votare  il  vafo , per  ricavar- 
la. Tirandola  dunque  filori  mediante.^ 
quello  fpago  vidi  Icender  l’argento  fot- 
to  la  notata  altezza , e quello  più  , o 
meno  , giulla  il  piu , o mén  veloce  fa- 
lire , che  io  facea  la  palla . 

at).  Ho  prefa  una  fcattola  di  legno  ci- 
lindrica affai  alta’)  ho  forato  il  fuo  fondo 
nel  mezzo , ed  inferito  pel  buco  un_i 
cannello  di  vetro  un  poco  più  corto  del- 
la medefima  fcattola . Ho  lluccato  l’in- 
ferimento,  e le  commcffure  della  me- 
<klimacon  cera,  acciocché  l’acqua  , 
llruggendo  la  colla , non  la  fcomponef- 
fe . Paffato  dunque  pel  cannello  un  filo , 
gli  ho  appcfo  dalla  parte  del  fondo  un 
cilindro  di  piombo  alto  linee  2.5.  largo 
1 ^,e  legato  il  filo  ad  un  traverfo pelan- 
te fu’  labbri  della  fcattola , l’ ho  fitto 
Ilare  imito  al  fondo  di  effa  . Pofata  tut- 
ta quefta  macchinetta  nell’  acqua , effa 
fi  tenea  a galla  , fommergendofi  pero 
in  molta  parte  . All’  iramergerfi  di 
quello  compollo  s’ è alzata  l’ acqua,  ed 
in  ragione  di  tale  accrefeimento  è pur 
làlit©  l’argento ..  Ho  legato  un  traverfo 
Al  5 fu’ 
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iiriabbri  del  vafp  di  lattajfocto  del  qua- 
le fpignea.la  fcattola  > alzata  opportu- 
namente dallacqua  del  vaio  , mefsavi 
per  tale  effetto  a mifura Tagliato  per- 
tanto il  filo  foftenitore  del  cilindro  di 
piombo,  al fuo cadere alzofli  l’argen- 
to in  circa  una  linea ,,  e fi  mantenne  sì, 
alto , e pofcia  fcefe,come  per  l’appun- 
to gli  avvenne  nella  fopra  riferita,  fpe- 
rienza.  In  quefta  occafione  la  fcattola. 
fcarica  del  fuo  pefo , per  lo  contrafto 
del  traverfo , cheavea  in.  collo , non.,, 
potea  alzarli  , onde  nè  pure  l’altezza., 
dell’acqua  nel  vafopotea  mutarfi.Quan-. 
do  pofcia , lafciato  fcendere  il  piombo, 
fenza  obbligar  la  fcattola  nel  modo  fud- 
detto ,,  effa  fi  alzava , l’argento  in  vece 
di  falire  fcendea  , e meno  ancora:  di. 
quanto  a lui  competea , per  l’ abbaffa- 
mento  dell’ acqua,  nel  vaio  ; cofa  ,,  che 
pur  fiiccedea,  le  caricata  la  fcattola.,. 
tanto ,,  che  pel  cannello  beeffe  l’acqua 
onde  aggravata,  di  foverchio  fi  fom- 
mergeife  col  cilindro*,  nel  qual  cafo  s’ 
abbafsava.  1’  altezza  dell’argento  all’ 
abbaffarfi.  pure,  dell’  altezza  dell’  ac- 
qua .. 

30..V0IIÌ  replicare  gllfteflìfperiméti,. 
nia.coll  appendere  ad  una  ftadera.  il  va- 

fo 


! 

I Artìcolo  Xill.  175 

t fo  con  entro  il  Barometro , e tutti  gli 
il  altri  corpi  rilpettivamente.  Allofcen- 
::  der  de’  corpi  fall  l’ argento  alle  ftelTeal^ 
tezze , alle  quali  faliva , ed  a.tale  fcen- 
s dere  fi  sbilanciò  pur  la  ftadera,  non  pen- 
g dendo  il vafo dalla  ftadera, come  le  il 
1 Barometro  non  vi  fbfie  flato , precipi- 
I tando  gagliardamente  il  romano  dal- 
I lamedefima Onde  vidi  in  una  fola  oc- 
I chiara  farli  nello  flefso  tempo  per  tale 
: fcefa  del  corpo  maggior  contraflo  alla 
forza  dell’argento , e minore  alla  forza 
del  romano  , rifpettivamente  a gli 
equilibri  di  tali  forze . 

3 1 .Quelli  movimenti  dell’argento  fo- 
I no  maggiori, quanto  maggiore  è la  celc- 
t rità  del  difcenderc , o dell’afcender  de’ 
corpi . Ma  fi  rendono  infenfibili , quan- 
do è immerfo  il  Barometro  in  un  vafo 
non  molto  più  largo . In  un  maflello 
largo  circa  1 pollici  è ocularmente-» 
inoflervabile  ogni  movimento  allo 
fcender  di  que’ corpi  medefimi  , che 
ficean  muoverlo  canto  nell’  altro  vafo  -, 
31.  Ho  fatto  inchiodare  due  tavole 
giacenti  pel  lungo  all’eflremo  del  piano 
dell’una  fui  canto  dellaltra  , ondcfe-» 
ne  è formata  la  metà  come  di  un  paral- 
lelepipedo . Le  ho  fermate  così  in  piedi 
M 6 nel 
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nel  detto  maftello  co’  canti  non  inchia- 
dati  radente  le  fponde  di  quello  , e coll’ 
angolo  verfo  il  luo  vano . Quelli  canti 
a bella  polla  non  commetteano  col  ma- 
ilello  > acciocché  riempiuto  tutto  d’ac- 
qua 5 li  ponelTe  ella  > come  è fuccedu- 
to,  e nel  maftello>  e fra  quelle  tavole  , 
ad  un  comune  livello.  Ho  rtella  capa- 
cità di  quelle  tavole  potato  fermo  il 
Barometro , ed  entro  la  medefima , che 
nel  fuo  più  llretto  giugnea  acinquc  pol- 
lici, ho  kfciata  cadere  la  folita  palla, 
che  in  cadendo  ha  fatto  alzare  il  Baro- 
metro circa  una  linea,,  cioè  molto  me- 
no di  quello  alza  vali  nel  primo  vafo  , 
benché  più  largo  , ma  tutto  ferrato  . 
Lafciata  pofcia  cadere  la  medefima  pal- 
la per  r acqua  del  maftello ,.  che  flava 
fiiori  delle  predette  tavole , il  Barome- 
tro non  fece  movimento  olservabile . 

3 3 .Ho  prelà  una  vefcica  afsai  grande, 
e fatto  un  picciol  foro  verfo  la  metà  del 
fuo  corpo,  ho  per  quella  pafsata  la 
canna  del  Barometro  piena  d’argento  ,e 
polla  la  boccinola  , che  ferve  al  .Baro- 
metradi  vafod’immerfione,,per  la  boc- 
ca della  vefcica  a fuo  luogo , ho  legati 
i labbri  del  detto  foro  attorno  al  can- 
nello,  c ftuccata  la  legatura . Ho  pur 
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(legata  la  vcfcica  attorno  la  boccinola  > 
in  modo  però  che  molta  fua  parte  refti 
libera  verfo  la  bocca , per  potervi  uni- 
; re  , come  ho  fatto,  un  cannone  di  vetro 
f.  largo  circa  tre  pollici , alto  due  piedi , 
i e ftretto  in  fondo  per  entrare  in  detta 
P bocca  della  vefcka.  Legato  tutto  , e 
D lluccata  diligentemente  ogni  legatura  , 
I pendea  il  Barometro  da  un  chiodo , e a 
I lui  parallelo  il  cannone  di  vetro  colla 
r bocca  larga , ed  aperta  all’  in  fu . Ho 
: empiuto  d’acqua  quello  cannone,  che 
per  lo  defcrirto  adattamento  ben  fi  ve- 
I de,  che  dee  aggravarli fuH’argento  del- 
la boccinola,  e così  far  fahre  l’argento 
[ del  Borometro  , come  fuccedè  o Feci 
dunque  per  l’acqua  di  detto  cannone-* 
fcenderc  varj  cilindri  uguali , o inugua- 
li di  mole , o di  pefo , adoperandone 
di  piombo,  di  ferro,  e di  terracotta, 
^ trovai  ne’ cilindri  limili,  ed  uguali 
quanto  più  veloci  fcendeano  > tanto  più 
far  falire  l’argento , e ne’ cilindri  della 
ftefsa  materia  uguali,,  que’dibafe  più 
ampia  far  più  falire  l’argento . Li  ap- 
peli  pure  alla  fcattola  galleggianti  , e 
quando  la  fcattola  , benché  liberata 
dal  pefo , non.  potea  forgere  dall’  ac- 
qua , tagionavanò  gli  (Icfli  alzamenti^ 
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che  pendendo  da’ labbri  del  vafo  fi  ve- 
deano  da  loro  operati  : ma  fe  la  fcatto- 
lapotca  forgere  , fcendea  l’  argento  , 
ma  fempremeno  di  quanto  a lui  fareb- 
be convenuto  per  l’ abbafsamento  dell’ 
acqua  del  cannone 

34.  Ho  immerfo  un;  Barometro  nell*’ 
acqua  contenuta  in  un  vafo  . Il  Baro- 
metro era  fermato  fuori,  del  vafo  fta- 
bilmente  in  maniera  , che  agitando  e 
If  acqua,  ed  il  vafo,.  che  era;  bilicato,, 
quegli'  non  fi  avea  a muovere  . Data 
per  tanto  l’onda  all’acqua; , tenendo 
una  mano  , che  giugnea  a fentire  ,, 
quando  l’acqua  s’alzava  dietro  la  fpon- 
da , e quando  calava ,,  vidi  l’ argento, 
del  Barometro  precifamente comincia- 
re a falire,,  quando  l’onda,  che  fopra 
di  lui  fiera  alzata ,,  cominciava  a feen- 
dere , e di  nuovo  feender  l’argento  fino 
a quel  precifo  tempo,  nel  quale  l’on- 
da , che  fopra  gli  fi  rialzava  , giugnea 
alla  maggior 'altezza 

3 Ho  ftuccato  con  della  ragia  ih  ca- 
po ad  un  cannone  di  vetro  largo  1 o.linec 
fufsegiientementeafsai  uguale  una  bor- 
fettadi  fottilpelle,,  larga  quanto,  era 
-il  cannone ,,  e.  fonda,  ró.linee ,,  diligen- 
temente cucita  . In  bocca  di  queftabor- 

fetta  ,, 
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fetta , e del  cannone  ho  ftuccata  unaJa.- 
minetta  di  ferro  bucata  nel  centro  . In 
q^iiefto  buco  ho  innelìato , ftuccando- 
velo , un  cannellino  di  vetro  più  fottil 
d’una  linea , e lungo  due  pollici.  Stuc- 
caipure  in  capo  adunfimil  cannone  >. 
ma  fenza  borfetta  una  limile  laminet- 
ta di  ferro , nel  foro  della  quale  ftuccai 
l’altro  eftremo  del  cannellino  fuddetto . 
Rafsembrava  quello  compofto  a due-» 
fchizzatoj  uniti  infieme  per  le  loro  can- 
nucce •,  e lo  feci,  perchè  verlandodel- 
l’argento  per  lo  cannone , che  non  avea 
la  borfetta,  fcendefse  quello  pel  can- 
nellino a riempiere  la  borfetta,  eh’ 
era  nell’altro  cannone  ..  Per  maggior 
fermezza  di  quello  compofto  , lo 
legai  fu  una  tavoletta,  la  quale  adat- 
tai Itabilmcnte , acciocché  un.  cilindro 
di  legno , che  entrava  agevolmente  nel 
cannone , in  cui  era  la.  borfetta , po- 
tefle  fpintoall’in  fu  , coftringere  l’ar- 
gento della  borfetta  a falire  pel  cannel- 
lino , ed  anche  a portarli  nell’altro  can- 
none .Feci  pertanto  polare  il  capo  infe- 
riore di  detto  cilindro  fu  una  delle  feo- 
delle  di  una  buona  bilancia , che  percià 
pendea  laidamente  da  un  forte  fofte- 
gno  y e fatto  che  il  cilindro  fpignelTe  i’ 

argen-  ^ 
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argento  della  borfetta  a riempire  circa 
una  linea  del  cannellino  , miii  tanto, 
pefo  nell’altra  fcodella,  che  in  tal  fi- 
to  potefle  mantenere  l’argento  ; indi 
fpignendo  il  cilindro  all’in  fu , onde  T 
argento  falifle per  lo  cannello,  e iru. 
molta  parte  anche , e quali  tuttofi  por- 
tafle nell’altro  cannone,  vWi  volervi 
circa  due  libre  di  pefo  oltre  a quello, 
che  vi  era,  per  far  che  l’argento  fi  tenef- 
fe  ad  una  tale  altezza , e caricata  la_» 
borfetta  da  un  momento  tanto  accre- 
fciuto , fudare  tutta  tutta  l’argento  che 
contenea . Aveva  io  pure  fitto  aflbtti- 
gliar  l’altro  capo  del  cilindro  in  mo- 
do, che  la  fila  bafenongiugneaad  ti- 
fere  un  quarto  di  quanta  ne  avea  dall’ 
altra  parte,  e capo  voltatolo , feci  che 
il  medefimo  cilindro  fpignefie  k»  fteflb 
argento  della  borfetta  come  prima, 
con  quefta  fola  differenza  di  ampiezza 
dibafe  nel  cilindro,*  e vidi  per  fòfter. 
nere  l’argento  fu  per  lo  cannello  all’al- 
tezza, acuì  colla bafe  larga  vi  voiea- 
no  due  libbre , non  volervene  colla  ba^- 
le  ftretta , che  circa  una  mezza . 

Quella  fperienza  conferma  la  teori- 
ca idroftatica , per  cui,  come  è noto, 
€ come  a me  occorrerà  a fuo  tempo  di 
• •••  rac- 
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raccordare , fappiamo , che  la  forza  dì 
gravità  , che  elercicano  i fluidi  in  appa^ 
renza  di  quiete  fopra  i fondi , che  li  fo- 
flcngono , è uguale  alla  forza  di  gravi- 
tà aflbluta  di  altrettanto  fluido  omo- 
geneo in  ogni  fuo  Arato , ma  figurato 
prifmaticamente  filila  ftcfla  bafe  del 
fondo , ed  alto  fino  a quel  termine , a_» 
cui  fi  trova  nel  fuo  vaio  forgere  il  flui- 
do j cioè  j per  cagion  d’efempio , fe  la 
bafe  più  larga  del  cilindro  fia  larga  io. 
linee,  ed  abbia  fopra  di  fe  nella  borfet- 
ta  l’argento  alto  fei  linee , che  pefi  ex. 
gr.  6.  once  , e quefto  fpignendo  il  ci- 
lindro all’in  fu  fi  faccia  falire  pel  can- 
nellino , o anche  per  l’altro  cannone-* 
tant’alto , che  giunga  ex.  gr.  alle  zS.  li- 
nee , l’aggravamento , che  trovali  per 
ciò  fui  cilindro,  è quanto  competerebbe 
alla  gravità  aflbluta  di  una  colonna  d’ 
argento  di  diametro  i o.  linee , ed  alta 
28.  che  perciò  peferebbeda  28.  once; 
e per  le  medcfime  , fe  la  bafe  del  cilin- 
dro fia  larga  cinque  linee , ed  abbia  fo- 
pra di  lei  ad  alzarli  l’argento  alle  28.  li- 
nee, l’aggravamento  fopra  il  cilindro 
farà  circa  7.  once . 

56.  Ho  finalmente  riempiuto  d’ac- 
qua un  vaio  da  ftiilarealto  142.  linee., 

e lar- 
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c largo  nel  fondo  64.  Lo  avea  pofato  in 
luogo , ove  non  doveflfe  edere  agitato . 
Ho  lafciato  calar  per  l’acqua  da  due  in 
tre  once  di  fai  comune , che  ho.  lafciato- 
fciorre  quietamente . Il  giorno  fegucn- 
te  ho  avuto  il  piacere  di  vedere  nel  fon- 
do del  vafo  ammucchiato  il  fale  fciolto 
per  l’acqua,  che  da  edfa  li  diftinguea, 
formando  un  fluido  un  poco  più  torbi- 
do. Quefto  fluido  , che  dal  fondo  li  al- 
zava in  circa  tre  pollici , flava  più  alto 
nel  mezzo,  che  dalle  fponde , emifu- 
xata  alla  meglio  l’altezza,  per  l’alTe  di 
tale  curvatura , efla  era  un  quinto  del 
diametro  della  fuabafe.  Il  giorno  do- 
po , la  curvatura  era  affai  più  fenlibile , 
non  perchè  lì  foffe  follevata  nel  mezzo , 
ma  perchè  al  d’intorno  eranli  o mag- 
giormente fciolte  le  parti  del  fale , o 
cadute  in  fondo , onde  non  più  giugnea 
qucfla  maffaad  appoggiarli  alle  fponde 
del  vafo , ma  tutta  li  reggea  fui  fondo  , 
Il  terzo  giorno  la  trovai  avere  poco 
meno  , che  la  fleffa  altezza , ma  la  lar* 
ghczza  era  di  molto  diminuita  , efsen- 
do  appena  la  metà  di  quanto  era  prima, 
e il  quarto  giorno  ridottali  più  flretta  , 
che  alta , nel  quinto  trovai  tutto  fchia- 
rito,  e li  perdette,  ilmucchio  d’acqua_. 

fala- 
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! falata . Qnefto  Iperimento  fatto  ne’vali 
» non  molto  alti  nè  fiiccede , nè  può  fuc- 
; cedere  c 

Di  tutti  quelli  fperimenti  ne  cerche- 
rò a fuo  tempo  la  cagione , come  pure 
cofa  abbia  a penfarfi  intorno  a quelli 
per  conto  dell’analogia , che  ehi  hanno 
co’  movimenti  del  Barometro . Non_. 
farà  pertanto  inutile  l’efporre  la  lloria 
de’  medefimi  movimenti  > de’  quali  a_« 
fuo  tempo  dovremo  tenerne  conto . 

3 7.  E noto  avere  i movimenti  del 
Barometro  qualche  dipendenza  eoi  fe- 
reno,e  colla  pioggia . 38.  Se  egli  in  tem- 
po piovofo  li  trovi  baffo , e venga  a_* 
ialire,  può  fperarfenein  confeguenza 
il  buon  tempo,  35?.  in  cui  llando  al- 
to , e venga  a fcendere  è da  temerne  la 
pioggia , o in  tempo  opportuno  la  neve. 
4C  . Tali  predizioni  non  fono  infalli- 
bili , perciocché  alle  volte  llranamentc 
ei  difcorda  da  quelle  regole.41  .Se  i mo- 
vimenti del  Barometro  fi  fanno  con_. 
qualche  celerità , in  vece  di  fcreno , o di 
pioggia  , è da  prefagirne  vento  42  , 
aullralc  fe  fcendc  , e boreale  fe  fialza, 
43  . Nè  quefte  divinazioni  han  pure_» 
collantemente  il  loro  effètto , di  modo 
che  quanto  è certo , che  fe  l’aria  più , 0 

mcn 
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fnen  s’aggrava  fopra  l’argento,  più, 
o men  lo  fpigne  pel  fno  cannello , quali 
è altrettanto  incerto , fe  quanto  più  fi 
aggrava,  faccia  il  fereno , os’agitiin_. 
tramontana,  ofe,  quanto  più  s’alleg- 
gerifce , fi  fonda  in  pioggia  , o s’infie- 
volifcain  oftro. 

44.  Le  altezze  forame,  a cui  giugne  1’ 
argento  nel  Barometro  in  lìti  non  molto 
più  balli , o più  alti  della  ftelTa  oriz- 
zontale , non  fono  molto  varie , cred’io, 
per  quel  che  riguarda  il  pefo  dell’aria , 
ma  per  la  fpecifica  gravità  dell’argen- 
to , che  in  elTì , s’adopera . La  mifurì-. 
pofcia  de’fuoi  movimenti  è grande- 
mente dift'erente.  45.  Nella  Svezia, 
eofa  comune  a’  paefi  fettentrionali  , 
egli  fcorre  più  di  due  pollici . In  Fran- 
cia un  pollice  e ^ . Nell’Icalia  circa  un 
pollice  , e via  via  accoftandofi  all’Equa- 
tore fa  minor  corfo , movendoli  ivi  ap- 
pena un  mezzo  pollice . 46.  11  verno  fa 
variazioni  maggiori , che  nella  fiate , 

47.  Regolarmente  in  difianza  di  i6o. 
miglia , quale  è in  circa  da  Parigi  a_* 
Upminfier , fe  è fcefo , o falito  il  Ba- 
rometro in  uno  di  detti  luoghi , è pure 
fcefo,  o falito  nell’altro,  e regolar- 
mente è fiato  lo  fielTo  cielo. . 48  . Non 

è pe- 
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è però  in  ambidue  i luoghi  fcefo  lo  ftef- 
! io  giorno  ugualmente , ma  fi  è trovato 
pix'i  bailo  fenfibilmente , ed  è per  allo- 
ra fiiccediito  a Parigi . 45» . Accadendo, 
che  fia  fcefo  in  ambidue  i luoghi , è fce- 
fo più,  ove  attualmente  è piovuto  * 
Tanto  regiftra  il  dottiilìmo  Sig.  Maral- 
di  Hijì.  ^cc.  Koy.  1 

^o.Nell’Africa  al  riferire  del  DiiHamel 
de  tìovis  circa  inane  experimentis  cap.lX. 
s’alza  coftantcmente  l’argento  ogni  not- 
te tre  in  quattro  linee  dalla  fua  diurna 
fedefenza  confeguenza  di  cangiamento 
del  tempo  .51.  Quello  fatto  ce  ne  fa 
conofcere  un’altro  non  ifpecificato  nel- 
la comparazione  del  Sig.  Maraldi  j ed 
è , che  può  un  Barometro  falire  in  un_. 
pacfe  nel  tempo  ftefib,  incili  può  un’ 
altro  Barometro  fcendere  lontano  da_. 
quello . £d  in  fatti  molte  volte  fi  dà  , 
che  fcenda  la  notte  un  Barometro  nell’ 
Italia,  nel  qual  precifo  tempo  ci  fale 
vicino  all’Equatore  nell’  Africa . Que- 
llo accidente  può  a mio  credere  fucce- 
dere  anche  in  paefi  non  molto  fra  loro 
difcofti,  c principalmente , bcnchcaf- 
fai  vicini , le  fieno  feparati  da  alti  mon- 
ti , e gioverebbe  Taverne  precife  noti- 
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^ 1.  ScefojO  falito  il  Barometro,fi  po-‘ 
fa  egli  ordinariamente  per  qualclie.» 
tempo,  oltrepaflando alle  volte  le  in- 
tere fettimane , fenza  di  lì  partirli  ; il 
che,  ed  è ben  oflervabile , luccede  più 
frequentemente  la  fiale  ^3.  E final- 
mente non  è elTo  una  bilancia  fi  delica- 
ta, che  ad  ogni  mutazione  dell’ aria  fi^ 
muova anch’eflb  attentamente,  aven- 
do bifogno  di  elTere  ftuzzicato , accioc- 
ché fi  porti  alla  fua  vera  altezza . 

Molte  delle  foprapofte  fperienze-» 
hanno  per  efeguirle  bifogno  di  Baro- 
metro . Stimo  perciò  bene  mofirar’  il 
modo  facilillìmo  , che  io  adopero  nel 
riempire  d’argento  qualunque  cannello 
di  vetro  fia  o groffo , o capillare  , o ret- 
to , o torto . Piglio  dunque  il  cannel- 
lo di  vetro , che  voglio  empiere  d’ ar- 
gento , e fcaldatolo  verfo  una  delle  fuc 
efiremità  alla  fiamma  d’una  candela , fe 
il  cannello  non  è molto  grolfo  , o alla_» 
punta  della  fiamma  fpinta,  ed  unita 
dal  foffio  mandato  per  quelle  cannucce , 
che  adopera  l’artefice  chiamato  da’  To- 
fcani  il  Gonpa , fo  fquagliare  un  poco 
del  detto  cannello , e tirando  a propo- 
fito  le  parti , che  ftanno  di  qua  , e di  là 
da  tal  riicaldata  porzione , l’afsottiglio 

in  un 
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in  un  cannellino  ben  ben  lottile , che,,' 
raifi'eddato  fcapezzo  , facendo  reftare 
almeno  due  linee  di  quello  cannellino 
unite  al  rimanente  del  cannello , che  mi 
ifon  propofto  di  riempire  d’argento  , 
Preparato  così  quello  cannello  ho  in 
. unaborfetta  di  pelle  da  guanto  fottile , 
efoffice  tanto  argento , che  abbondi  a 
riempire  il  cannello , ed  immerfa  in 
quello  argento  la  bocca  di  lui  aperta , c 
larga,  lego  fortemente  con  unofpago 
i labbri  della  borfetta  attorno  al  cannel- 
lo , che  llendo  all’ora  fopra  una  tavola 
orizzontale , e premo  deliramente  full’ 
argento  della  borfetta , cacciandolo  co- 
si pel  cannello , che  lo  bee  placidamen- 
te , c lentamente  , attefa  la  fottil’aper- 
tura dell’altro fuo  capo.  Se  entrafse-» 
nel  canneto  qualche  porzion  d’aria  mi- 
lla  coll’argento  , bifogna  rizzando  il 
cannello  ri  votar  e l’aria , e l’ argento  j 
ma  a chi  ha  fatta  qualche  pratica  in  fi- 
mi 1 faccenda,  rado  è che  ciò  accada  . 
Giunto  dunque  l’argento  a fpillar  dalla 
bocca  del  fotti!  cannellino,  cefso  dal 
far  premere  maggiormente  l’argento 
della  borfetta , e colla  deboi  fiamma  d’ 
una  candeluzza,  rilcaldata,  e caccia- 
ta l'aria  dal  cannellino  medefimo , fo 

ftriig- 
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ftriiggere  le  fottìi  pareti  di  lui,  ed  ho 
così  chiufo  ermeticamente  il  Barome- 
tro . 

Se  io  voglio  avere  un  Barometro  tut- 
to diritto , il  Barometro  è già  fatto  in 
tal  modo , ballando  immergere  l’ altra 
bocca  aperta  del  cannello  nel  fuo  vafo 
d’ immerfione  , che  per  altro  io  vi 
adatto  , tenendo  il  cannello  pieno  d’ 
argento  così  orizzontale  •,  e Bando  co- 
sì , verfo  pur  dell’argento  nel  detto  va- 
fo , tanto  che  in  lui  bea  la  bocca  aperta 
del  Barometro , e allor  lo  rizzo , e lo 
appendo . Se  voglio  Barometri  piegati, 
piego  le  canne  prima  di  rempierle . Di 
quelli  ne  ho  fatto  molti , che  nel  fuo 
alto,  ove  fi  notano  i movimenti  del 
Barometro , fono  piegati  ad  angolo  po- 
co meno  che  retto  colla  rimanente  can- 
na , che  refta  perpendicolare , e pofcia 
ripiegati  pel  rimanente  dell’altra  canna 
in  tre , quattro , e più  rami  a tenore_> 
della  fua  lunghezza . Piego  quella  can- 
na o col  non  forzato  calor  d’un  lume , o 
col  forzato , fervendomi  de  gli  ordigni 
del  Gonfia . Faccio , che  tali  pieghe  oc- 
cupino un  altezza  perpédicolare  di  cir- 
ca due  pollici , e che  fien  lunghi  circa 
cinque . Per  quelle  pieghe  muovefi  fen- 

fibil- 
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fibilmente  l’argento , ma  a dir  vero  non 
già  uniformemente , equivalendo  bene 
fpefsoil  piccolo  movimento  di  una  li- 
nea ne’  lìti , ove  s’abbatte  la  piegatura 
al  movimento  per  tre , o quattro  pol- 
lici ne’  rami  dillefi  delle  medellme  pie- 
gature . Sono  pertanto  migliori  i Baro- 
metri j che  hanno  una  fola  piegatura  , 
ed  io  ne  ho  uno  piegato  in  un  angolo  co- 
sì ottufo  coll’  orizzontale , che  fa  muo- 
ver l’argento  per  trentadue  volte  di 
fpazio  di  più , di  quanto  fi  moverebbe 
in  un  Barometro  non  piegato . Quella 
fotta  di  Barometri  io  la  ftimo  la  mi- 
gliore di  tutte , anche  de’doppj  , ne’ 
quali  oltre  alla  rarefazione  de’  liquori  , 
che  v’entrano  per  comporli,  e che_. 
rende  fofpetto  il  vero  flato  dell’  altezza 
del  Barometro , l’alligazione  dipefo  , 
che  fi  compone  da’  medefimi  liquori , è 
notabilmente  varia  ad  ogni  lor  moto  , 
onde  non  giuftamente  fi  notano  le  ugua- 
li alterazioni  di  pefo  dell’aria  dalle_, 
uguali  divifioni  notate  fu  per  lo  cannel- 
lo intermedio , pel  qual*  fcorre  la  co- 
mune fuperficie  de’  due  liquori . S’ ag- 
giugne  in  oltre  la  fomma  difficoltà,  che 
hanno  gli  artefici  d’ innellare  a’  cannel- 
li kbozzette  bifognevoli,  onde  panni 
TomoXIF.  N la 
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la  fuddetta  maniera  di  Barometri  cflfere 
la  migliore  fra  tutte  l’altrc . 

Icanneili,  per  farli,  bifognerebbe, 
che  follerò  di  diametro  larghi  circa  due 
linee,  mentre  ne’ più  fottiiil’ argento 
c pigro  a muoverli . Appefi  che  fono  , 
pongo  un’ incontro  verfo  il  fondo  del 
Barometro  ftabile  nel  muro , in  cui  ur- 
tando la  tavoletta,  che  porta  il  cannel- 
lo , vìen  quello  a dover  per  ciò  reftar 
Tempre  diligentemente  perpendicolare. 
Il  vafo  d’immerlìone  dee  elTer  più  tofto 
ampio.  Dalla  fuperficie delFargento  in 
detto  vafo  all’ in  fu , fegno  fino  alla_» 
plegaturai  piedi,  pollici,  e linee  di 
fua  lunghezza , indi  pel  braccio  piega- 
to fegno  le  ftefle  linee , ma  in  quella-, 
ragione,  che  corrifpondono  alla  per- 
pendicolare? confiderando  quaf  è ef- 
fettivamente, rifpetto  al  movimento 
deU’argento,  tal  braccio,  come  la  dia- 
gonale d’ un  parallelogrammo  . Segno 
in  oltre  fotto , e fopra  la  fuperficie  fud- 
detta dell’argento  nel  vafo  d’ immer- 
fione  due , o tre  linee  , delle  quali  ten- 
go conto  giufta  il  crefcere,  o calare^ 
della  medefima  per  lo  calare , o crefce- 
re , che  fa  l’argento  fu  per  lo  cannello . 
Nelfarquefta  forta  di  Barometri  pie- 
gati, 
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, :gati , avverto  di  lafciar  le  canne  difrefc 
un  poco  più  lunghe  del  bifogno,  e ri- 
i empiute,  e figillate  Jafciandole  bere 
' neir  argento  della  borfetta , le  rizzo  , 
. e vedolin dove Icendelargcnto,  edili 
i mifuro  perpendicolarmente , fin  dove 
i farebbe  bene  5 chegiugnefle,  e per  al- 
ì trettanto,  rimefla  orizzontale  la  can- 
i na,  e levatala  borfetta , raccorcio  dx 

Iqiiefto  capo  , fegnandola  col  taglio  d* 
una  pietra  focaja , ove  per  Tappunto  vo 
fcapezzarla . 

Su  quefta  forta  di  Barometri  facilif- 
\ fimi  da  comporli , è altrettanto  facile,  c 
I ficuro  il  vedere , a qual  perpendicola- 
' re  altezza  in  mifura  famofa  trovifi  in 
qualunque  conftituzione  di  tempo  effet- 
tivamente l’argento.  Sarebbe  pertanto 
dadefiderarfi,  che  chiunque  ha  punto 
diguftoperle  ameniffime  notizie  fifi- 
che , fi  fabbricaffe  un  tale  Barometro  , 
e teneffe  giornalmente  un’  efatto  regi- 
flro  dellaltezza  del  Barometro,  e del- 
lo fiato  dell’ aria  nel  medefimo  tempo 
rifpettivamcnte  alla  pioggia,  al  fere- 
no , alfumido , al  fecco , al  caldo  , al 
freddo , al  vento , ed  in  fomma  alle 
anomalie  tutte  dell’aria , per  poter  po- 
fcia  conferire  tali  offervazioni  fatte  irL^ 
N 1 dU 
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divei'fi  paefi , e maflìmamente  feparati 
da  alti  gioghi  di  monti . Bifognerebbe 
in  oltre  poter’efler  ficuri  d’un’invariata 
gravità  fpecifica  deir  argento  vivo  , o 
pure  conofcere  qualche  altro  fluido  di 
gravità  inalterabile  > e forfè  tali  potreb- 
bono  edere  gli  olj , che  fi  fanno  per  ef- 
prefiìone , per  comparare  a quelli  la_. 
fpecifica  gravità  degli  argenti , che  ri- 
empiono i Barometri , a’  quali  pure  fa- 
rebbe bene  aggiugnere  un’  altro  cannel- 
lo di  ugual  diametro  a quel  del  Baro- 
metro di  lunghezza  commenfurabile 
alla  divilione  del  medefimo  Barometro, 
pieno  dello  llefl'o  argento,  e chiufo  da 
ambidue  i capi,  per  potere  in  quello  no- 
tare gii  accidentali  rilìringimenti , e di- 
latamenti di  tale  argento  cagionati  dal 
caldo , e dal  freddo  , acciocché  potef- 
fimo  avere  un  necto  de’  veri  movimenti 
del  medefimo  cagionati  dal  folo  pefo 
dclL’aria  . Mi  Infingo  poterli  da  tale 
confronto  ricevere  uno  de’  più  vantag- 
giofi  lumi , per  ifeoprire  la  fin’ora  oc- 
culta cagione  de’ movimenti  del  Baro- 
metro, e fon  ficuro,  che  la  fatica  non  fa- 
rebbe infrutcìiofa  alla  fifica , che  vedia- 
mo avanzarli  a mifura  di  quanto  la  na- 
turale ftoria  vieti  coltivata . 


AR- 
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ARTICOLO  XIV. 

Serenìfjimì  Burgundi.®  Ducis  Eie- 
mentaGeometrica , ex  Gallico  ferma- 
ne in  Latinum  translata  ad  ufum  Se- 
minar ii  Tatavini  . ^cceffere  Qua- 
tuor  Tropofìtiones  ad  Trigonometriam 
apprime  utiles  . Infuper  Introdu£lio 
ad  algebra  applicai ionem  ad  Geome- 
triam -,  ««fore  Guisneo  , nmcpri- 
mum  latine  reddita . Vatavii , ex  Ty- 
pographia  Seminarii , apud  Joannem 
Manfrè , 1715-  in  4.  Gli  elementi 
Geometrici,  e le  IV.  Propofizioni  fo- 
no pagg.  158.  fenza  le  prefazioni , e 
l’indice  ; l’Introduzione  all’Algebra 
c pagg.  do.  in  fine  XX.  Tavole  in  ra;- 
me. 

I.  1^  Alla  ftamperia  del  Seminario 
L/  di  Padova  vanno  ufcendo  co  n- 
tinuamente  tali  Opere , che  come  fono 
dirette  alla  inftnizione  de’  giovani , che 
vi  fono  educati , così  fono  utiliflìme  al 
pubblico,  che  di  tal  beneficio  nehaP 
obbligo  in  primo  luogo  aU’EininentilIi- 
mo  Sig.  Cardinale  Cornaro  , Vefcovo 
di  Padova,  la  cui  attenta  e favia  dire- 
N 3 ziohe 
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zione  non  lafcia , che  fi  divulghino  da  i 
torchi  del  fuo  Seminario  , fiiorchè 
Opere  di  credito,,  e ben  corrette  j e in 
fecondo  luogo  n’è  tenuto  alia  matura 
intelligenza  di  q^uelle  perfone  , alle-, 
quali  è raccomandata  la  cura  delle-* 
Scuole  , e della  ftamperia  fopradetta. 
Gli  Elementi  Geometrici  del  Sereniilìmo 
Duca  di  Borgogna , la  cui  morte  imma- 
tura ha  tronche  nel  più  bel  fiore  Balte 
fperanze , che  i fuoipopoiravevano  di 
luiconcepute,  ficcomefono  ftatìrice- 
vuti  in  Francia  con  applaufa  nella  lin- 
gua nativa,  in  cui  fiirona  primiera- 
mente dettati  , così  doveranna.  eflere 
accolti  con  gradimento  in  Italia , orche 
vi  comparifcono  in  lingua  latina  puli- 
tamente tradotti  . Precedono  ad  eflì , 
che  fono divifi  in  X.  libri,  due  prefa- 
zioni : l’ima , in  cui  fi  rende  ragione ,, 
perchè  fiafi  ftimato  bene  di  far  tradurre 
queft’Opera  di  francefe  in  latino , e poi 
di  renderla  pubblica  per  via  delle  ftam- 
pe  : l’altra  è la  prefazione  francefe  vol- 
tata in  latino , ove  fi  legge , come  fieno, 
nati  quelli  Elementi  y chi  gli  abbia  com- 
poni,* perchè  fieno  flati  antepolli  a qua- 
lunque altro  libro  di  tal  materia  ,*  di 
che  trattino  i e fino  a che  fi  llendano . . 

Dopa 
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Dopo  l’indice  contenente  tutta  la 
materia , che  qui  fi  tratta , fuccedono  le 
Definizioni , i Poftulati , e gli  Afijomi 
propr)  di  talefcienza  ► Alche  fi  aggi  ti- 
gne un  breve  compendio  dell’Algebra , 
ove  fpiegafiil  modo  di  far  la  fomma  , la 
fottrazione , la  moltiplicazione  , e la 
divifione  per  via  di  lettere  3 e vifimo- 
ftra  aritmeticamente , perchè  nella  fot- 
trazione  fi  debbano  mutar  tutti  ifegni , 
che  appartengonoalla  quantità  , che  fi 
ha  da  fottrarre  •)  e perchè  nella  molti- 
plicazione, quando  tutti  e duei  fegni 
fono  fimili , cioè  tutti  due  ►{-  + > ovve- 
fo  — _ il  prodotto  fia  + > e quando 
non  fono  fimili  , come  4.  , ovvero 

— il  prodotto  fia  . Equefloper- 
chè  dimoftrandofi  nel  decorfo  dell’Ope. 
ra  per  maggior  brevità  qualche  propo- 
fizione  algebraicamente,  non  incontrino 
i principianti  veruna  remora  j ma  nella 
fìefia  maniera  forpaflìno  si  le  une , co- 
me le  altre  ^ 

Nell,  libro  fi  contengono  7.  propo-  p 
Azioni  nelle  quali  fi  efamina , e con., 
chiare  e pellegrine  dimoftr-izioni  (il 
che  è proprio  di  tutto  il  corpo  ) fi  di- 
moftra  la  natura  delle  linee  perpendi- 
colari , ed  obblique  .-nel  che  fubito  può 
N 4 ognu- 
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ognuno  conofccre  il  valor  di  queft’Ópe- 
ra  •)  imperciocché  j là  dove  Euclide_* 
principia  il  fuo  libro  coll’ordinare  di 
defcrivere  una  fuperficie  ,fuper  data 
reUa  triangulum  <squilaterum  confiti 
tuere,  ilnoftro  Autore  incomincia  il 
fuo  da  una  femplice  linea  : Ex  dato  putu 
Sto  fupra  datam  lineam  perpendicularem 
ducere. 

P- M"  Nelli,  li  tratta  in  propofizioni 
delle  linee  parallele  j perchè  elTendolì 
efaminata  nel  I.  lib.  la  proprietà  delle 
linee , che  vicendevolmente  s incon- 
trano o perpendicolarmente , o obbli- 
quamente , deefi  poi  confiderar  la  pro- 
prietà contraria  delle  parallele,  che  è 
di  non  mai  rincontrarli . 

p.  i8.  Nel  III.  premelTe  le  fue  definizioni , 
fidifcorrein  I 3.  propofizioni  delle  li- 
nee , che  fono  terminate  dalla  circonfe- 
renza del  cerchio , e perchè  qiiefte  fi  di- 
vidono in  corde  fecanti  interne  , o 
efterne , e tangenti  , perciò  di  tutte 
quefte  in  quefto  libro  fi  tratta . Dopo  1’ 
ultima  prop.  fa  l’Autore  un  bel  ritìellb 
fopra  ciò  , che  ha  dimoftrato  nella 
propof.  I z.  che  è , poter  fi  tirare  una 

fola  linea  retta , trai  cerchio , e la  tan- 
gente 3 benché  fe  ne pojfa  tirare  un  gran 

nume-- 
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numero  di  linee  dredari,  dicendo  darli 
delle  verità  , che  convincono  l’umano 
ingegno  della  fua  propria  debolezza*, 
p conciollìacofachè  lì  danno  delle  verità 
: manifeftiflìme,  fe  ad  una  ad  unafiefa- 
i minano  j ma  che  poi  inlìeme  conlìde- 
I rate , non  fe  ne  può  capire  la  connelfio- 
; ne  ; anzi  fono  di  tal  forte , che  pare , 
i che  una  diftrugga  l’altra,  Impercioc- 
I che , fe  tra  ’l  cerchio , e la  tangente  non 
vipuòpalfareunaferaplice  linea  retta 
priva  di  ogni  grofsezza  *>  conviene  dun- 
que che  lo  fpazio , che  è tra  la  tangente 
c’I cerchio  fia  infinitamente  picciolo; 
ma  poi  fe  per  lo  ftefso  fpazio  pofsono 
pafsare  infinite  linee  circolari , bifo- 
gna  dunque  che  quello  ftefso  fpazio  fia 
divifo  in  altri  infiniti  fpaz) , Ecco  per- 
tanto uno  fpazio  infinitamente  picciolo 
divifo  in  infiniti  altri  piccoli  fpazj  . 11 
tutto  poi  illuftra  colla  confiderazione 
di  due  perfetti  globi  ineguali  polli  fp- 
vra  un  perfetto  piano  ; ed  aggiqgne 
che  ingiuftamente  fi  impugna  la  Geo- 
metria degl’infiniti  piccoli , e degl’indi- 
vifibili  *,  cfsendo  lontano  dalla  ragione 
il  voler  negar  quelle  verità  , di  cui  non 
fe  nc  intende  k conneflìone  ; imperciocT 
che  fi  danno  alcune  cofe  nelk  natura 
N 5 deU’ 
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dell’infinito , che  dal  corto  e finito  in- 
gegno deH’iiomo  non  fi  pofsono  com- 
prendere. E finalmente  termina  con_i. 
un  fentimento  veramente  da  Principe 
Criftianiflìmo , che  fe  l’umana  mente  è 
coftretta  di  confefsare  lafua  debolezza, 
al  vedere  che  nella  Geometria  , dove 
fpecialmente  piccali  Tuomo  di  veder 
più  chiaro , che  in  altra  fcienza , fi  dan- 
no delle^erità che  fembrano  diftrug- 
gerfi  fcambievolmente,  e delle  quali; 
non  f(^  ne  può  capire  la  concatenazione  >, 
con  quanto  più  di  ragione  dee  lar  ciò,, 
allorché  fi  tratti  di  quelle  verità , che 
di  gran  lunga  tranfcendono  1’  umana 
capacità  dovendoli  fempre  aver’a  me- 
moria , che  chi  ci  ha  creati , non  era 
tenuto  a manifeftarciogni  cofa , 
p.  li..  Nel  IV.  premefse  le  lue  definizioni ,, 
li  tratta  in  «i.  propolizioni  degli  angoli 
in  quanto  vengono  formati  dalle  lince 
rette,  e perchè  fe  i due  lati,  che  forma- 
no l’angolo , fono  eguali,  la  linea,  che 
quelli  lati  connette , li  può  confiderar 
come  corda  j e fe  poi  i lati  fono  inegua- 
li , così  però  , che  la  linea , che  gli  uni- 
fce,  lìa  perpendicolare  ad  uno  di  elfi  ^ 
quella  linea  li  può  confiderar  come  fe- 
BO  ; e fe  finalmente  i lati  fono  di  tal  for- 
te^ 
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te,che  la  linea,che  li  congiunge  non  è nè 
corda  nèfeno,  ma  fi  può  confiderar 
fcmplicemente  come  bafe  > perciò  fi 
elaminano  gli  angoli  in  quefto  libro  in 
tutte  e tre  le  maniere  , cioè,  e quando 
la  linea,  cheunifcei  lati,  è corda,  c 
quando  è feno , e quando  è bafe . 

Nel  V.  dopolefue  definizioni  s’infe-  p 
gna  in  7..  propofizioniil  modo  di  mifu- 
rar  q^ualiuique  angolo  per  ordine  a qua- 
lunque parte  del  cerchio , olia  egli  an- 
golo del  fegmento , o angolo  nel  feg- 
mento  , o angolo  fatto  da  una  corda , e 
dalla  porzione  di  un’altra  corda  fuori 
del  cerchio,  o angolo  tra  il  cerchio,  e 
la  circonferenza  (imperocché  come  fi 
mifuri l’angolo,  quando  hall  vertice 
nel  centro  del  cerchio,  fi  è detto  nel 
lib.4^)  o angolo  circonfcritto  ec.  cogni- 
zione fenza  dubbio  utile  , e necefsaria 
per  benconofeere  la  quantità  di  qua-, 
lunque  angolo . 

Nel  VI.  che  pure  contiene  le  fue  de-  p. 
finizioni , e I o.  propofizioni , fi  ha  la 
tanto  necefsaria  dottrina  delle  propor- 
zioni, di  cui  prima  d’ora  non  fe  ne  è fat  • 
ta  parola , perché  prefuppongono  la  co. 
gnizione  delle  linee  perpendicolari  , 
obblique , parallele , e degli  angoli . In- 
N 6 legna- 
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fegnafi  in  quefto , che  cofa  fia  ragione, 
che  cofa  fia  ragion  di  numero  a nume- 
ro, ragion  forda , ragion  comporta , ra- 
gion duplicata,  ee.  Vi  fi  legge  inoltre 
una  dimortrazione  aritmetica  di  M*- 
dama  la  Puchejja  du  Maine,  perchè  in 
quattro  termini  proporzionali  il  pro*- 
dotto  dei  mezzi  fia  eguale  al  prodotto 
degli  eftremi  / dal  che  poi  fe  ne  deduce 
la  regola  aurea . La  propofizione  fonda- 
mentale  per  le  linee  proporzionali  è;  Le 
linee  egualmente  inclinate  in  duediverfi 
fpaxj  paralleli  fono  tra  di  fe , come  le  per- 
pendicolari  dei  detti  fpax}.  Finalmente 
per  modo  di  corollario  v’èla  fpiegazio- 
Jie  delle  parti  eguali , e delle  corde  del 
compafso  di  proporzione , e dello  rtro- 
mento  , che  chiamafi  Baculo^  di  Jet- 
tob- 

j).  58.  Nel  VII,  che  altresì  ha  k fue  defini- 
zioni , e 6.  propofizionr , fi  dà  la  co^rri- 
zione  dei  termini  reciprochL,  fpiegan- 
doli  cofa  voglia  dire , che  quattro  linee 
fono  reciproche,  e che  cofa  fiano  bali 
antiparallele  •,  dove  fi  confiderà  , e fi 
fpiega  la  triplice  difpofizione  , cho 
pofsonoaver  quefte  bafi  per  edere  anti- 
parallele, La  propofizione  univerfale 
per  li  reciprochi  è ; Seft produca  mdefi- 
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I nitamente  il  diametro  di  un  cerchio , il 
t quale  venga  tagliato  da  una  perpendico- 
li lare,  ofta  che  quefia  perpendicolare fia 
r fecante  , 0 tangente  del  cerchio , 0 fìa 
che  cada  fuori  del  cerchio  ; e che  dalla 
eftremità  del  diamet  ro , oppofta  alla  par- 
te prodotta  fi  tirino  due  qualunque  linee 
terminate,  0 dalla  circonferenTia , 0 dalla 
perpendicolare,  efegate  dall'unaedaW 
■ altra  •>  faranno  Vuna  tutta,  e la  fua  parte, 
cìye  deefi  prender  dal  punto  donde  fono  ti- 
rate, reciproche  all'altra  tutta  , (ùr  alla 
fua  parte.  Ve  inoltre  per  modo  di  co- 
rollario il  Problema  di  venire  in  cogni- 
zione della  lunghezza  del  diametro  del- 
la terra  fenza  l’ajuto  di  aftronomica_. 
ofservazione. 

Nel  libro  Vin.premeflTc  leduedefì-  p. 
nizionì  j trattafi  in  24.  propofizioni 
delle  figure,,  richiedendo  così  l’ordine 
della  dottrina , die  dappoiché  fi  fono 
efaminate  nei  libri  antecedenti  le  pro- 
prietà delle  linee , e degli  angoli , fi 
confideri  poi  la  natura  delle  liiperficie  ; 
e ciò  fi  fa  con  bell’ordine,  impercioc.r 
che  in  primo  luogo  fi  confiderano  i lati , 
e gii  angoli  delle  figure  •,  in  fecondo  poi 
la  loro  luperficie . E come  quello  libro 
coaticRc  maggior  numero  di  propofi- 

zio- 
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zioni , che  gli  altri  libri  j,  cosi  fra  quefte 
vene  fono  di  molto  confiderabili , con- 
cioflìachè  dalla  f propof.  fe  ne  infe- 
rifceua corollario , che  è il  principal 
fondamento  della  ftatica , cioè.  Che  al- 
lora due  gravi  fono  in  equilibrio,  ogni 
qualunque  volta  fono  in  ragione  reciproca 
delle  diflanze  dal  punto  fijfo . Nella  p. 
propofizione  fi  ha  la  tanto  necefiaria 
propofizione.  per  la  trigonometria  , 
che  i lati  in  ogni  triangolo  fono propor^^ 
xionali  ai  feni degli  angoli . Nella  1 2.  fi 
dà  un  piccioi  laggio  della  Geometria 
degrindivifibili.  Nella  14.  fi  dimoftra 
la  mirabile  propofizione  di  Pitagora,. 
che  il  quadrato  della  ipotenufa  fia  egua- 
le ai  quadrati  dei  due  altri  lati  nel  trian- 
golo rettangolo:  il  che  dice  l’Autore, 
altro  non  eiTere^-  che  un  corollario  delle 
linee  proporzionali , cioè.  Che  fe  qua- 
lunque linea  fi  divida  in  due  qualunque 
parti,  e che  fi  trovino  due  medie  propor- 
zionali tra  ogni  parte  , e ia  tutta,  il  qua- 
drato della  tutta  faràeguale  ai  quadrati 
delle  due  medie  proporzionali  tra  ogni 
parte , e la  tutta , come  lo  dimofìra  nel- 
la propofizione  I 5.  da  cui  altresì  racco- 
glie , che  i lati  delDecagono , Tentago- 
%o. , ed  Efagono  defcritti  nello  fiefio  cer- 
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d ehiopojj'onoejj'erdifpcfii  in  triangolo  ret^ 
c tangolo . Nella  i % s’infegna  la  maniera 
di  trovar  l’area  del  triangolo,  quando 
folamente  i lati  fono  cogniti ..  Rare  fo- 
no anche  la  zo.  e 1 1 ..  propofizione  che 
parlano  dell’effetto , che  fanno  le  lince , 
quando  fono  dedotte  da  ogni  angolo  del 
triangolo.  Dalla  zj.  fi  cava  , L'area 
! del  cerchio  ejfer  eguale  al  triangolo  ret- 
tangolo di  cui  un  lato  fta  il  raggio  , e V 
altro  la  circonferenza  s il  che  anche  fi 
dimoftracol  metodo  degl’indivifibih  » 
Finalmente  nella  24- infegnafi,  come  fi 
pofla  trafmutar  una  figura,  in  un’altra, 
della  ftcffa  capacità . 

Nel  IX.  il  quale  quanto  più  è riftret-  p. 
to , non  contenendo  ,.che  4.  propofizio- 
ni , tanto  più  è fugofo , fi  difcorre  della 
comparazione  delle  figure , cioè , Chei 
rettangoli  egualmente  alti  fono  come  le 
bali , e viceverfa  j Che  fono  in  ragione 
compofta  dei  lati  y Che  quando  fono  li- 
mili , fono  in  ragion  duplicata  dei  lati 
omologhi , che  è la  3.  propofizione  j da 
-qui  fe  ne  deducono  varj  corollarjjl’ulti- 
mo  de’  quali  infcgna  il  modo  di  Ippo- 
crate  Chio  per  mifurare  quegli  fpazj 
che  chiamano  Lunule . Dopo  la  4.  pror 
pofizioae , che  è , La  Diagonale  effer 

incom- 
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ìncommenfurabile  al  lato  del  quadrato, 
fa  l’Autore  gravi  pondera2Ìoni  fovra 
grincommenfurabili , dicendo , che  an- 
che da  ciò  può  cavar  lo  fpirito  umano , 
onde  maggiormente  conofcer  la  fua 
fiacchezza  jconcioflìachè  la  nofìra  ragio- 
ne è battuta  da  cofe  totalmente  oppo- 
fte  j dimoftrando  la  Geometria  da  una 
parte  la  di  vifibilità  del^la  materia  in  in- 
finito , ovvero , che  la  materia  non  può 
eflere  comporta  d’ indivilìbili  i altri- 
menti non  farebbonoincommenfurabi- 
li  la  diagonale , e il  lato  ; e poi  pro- 
vando dall’altra  parte  , che  la  fteflà 
materia  è comporta  d’indivifibili , o fia- 
no  punti,  altrimente  non  fi  darebbe  il 
contatto  del  cerchio  colla  tangente , nè 
il  concorfo  dei  due  lati , che  Ornano  i’ 
angolo  del  quadrato.  E perchè  qual- 
cheduno potrebbe  dire,  che  non  fi  dà 
alcun  quadrato  , e cerchio  , che  fiano 
perfetti  5 e per  confeguenza  non  vi  fono 
ne  diagonale  > nè  lato , nè  contatto  -,  in 
primo  liwDgo  l’Autore  fi  ride  di  tal  dìf- 
corfo  •,  dipoi  dice , che  per  irtabiiire  la 
verità  delle  geometriche  dimoftrazioni 
non  fi  richiede  che  attualmente  fi  diano 
triangoli , quadrati , ccrchj  , baftando- 
nc’la  loro  poflìbilità  > perchè  già  fem- 

pre 
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pre  farebbe  vero  efTere  un  triangolo 
poflìbile  la  metà  di  un  parallelogramo 
poilìbile  ; che  fe  pure  fi  inftaflfe , nè  me- 
no ciò  efler  pollìbile  j non  potendo  1’ 
Ente  fiipremo  , fonte  , e origine  di 
ogni  verità,  racchiudere  un  poco  della 
materia  da  fe  creata  in  un  perfetto  o 
quadrato,  o cerchio  ; rifponde  eifer 
molto  meglio , il  dire  alia  prima , non 
cifervi  Dio , che  voler  riftringer  con  sì 
angufti  termini  la  potenza  di  lui.  Fi- 
nalmente conchiude  con  un  fentimento 
niente  inferiore  a quello  del  libro  3.  di- 
cendo , che  di  bel  nuovo  lo  fpirito  uma- 
no dee  cedere , e conofeere  che  non  con- 
viene a veruna  mente  creata , per  eccel- 
lente che  fia , il  conciliare  quelle  verità^ 
la  cui  concatenazione  lo  fìeflb  Creato- 
re ha  voluto  celare . Imperciocché  in 
tal  maniera  l’intelletto  dell’ uomo  fi 
difporrà  alla  credenza  de’  Mifterj  della 
noftra  fanta  Religione , e fi  aflTuefarà  a 
venerar  quelle  verità , che  di  fua  natu- 
ra fono  impenetrabili,  vedendoli  rac« 
chiufo  dentro  si  piccioli  limiti  , che 
non  può  conciliare  nè  meno  geometri-' 
che  dimoftrazioni . 

Nel  X.finalmente  premefTala  notizia 
ncccflaria  fi  elamina  la  natura  dei  folidi 

in 
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iniz.  propofizioni,  delle  quali  buona 
p.pA.  parte  fi  deduce  dalla  femplice  intelli- 
genza delle  definizioni . Daquefte  pro- 
pofizioni ne  inferifce  l’Autore  buon  nu- 
mero di  coiollar j , i quali  o contengono 
quelle  verità , che  prefib  altri  libri  ten- 
gono il  rango  delle  propofizioni  ( il  che 
fi  ofierva  in  tutto  il  decorlb  delFOpcra) 
o fono  non  meno  delle  propofizoni  mol- 
to utili , e rari  , come  fono  quelli  della 
prop.  4.  ne’^uali  con  fomma  facilità 
fi  ha  la  ftupenda  propofizione  , che_» 
Archimede  inventore  di  lei  fece  feri  ver 
nel  filo  fepolcro,  cioè.  Che  la  fuperfi- 
xie  della  sfera  è quadrupla  dell’area  del 
fuomaffimo  cerchio  \ e rnltimo  della_» 
prop.  I i.  in  cui  primieramente  fi  fpie- 
ga , che  cofa  fi  debba  intendere , quan- 
do fi  dice,  I corpi  fmili  ejfer  in  ragion 
triplicata  delle  loro  dirnenfìoni  omologhe  ^ 
Dipoi  fi  rende  ragione,  perchè  una_. 
palla  maggiore  a proporzione  vada 
più  lontano  d’una  minore  •,  finalmente 
per  ridurre  alla  pratica  quel  che  fi  è 
detto  dei  folidi,  fi  infogna  Cowe , dato 
l’ambito  del  majjìmo  cerchio  terreflre fi 
trovi  il  diametro  , la  fuperficie  , efoli- 
dità  della  terra . Ma  perchè  fi  è fervi  to 
TAutore  in  dimcftrare  le  proprietà  dei 

folidi 
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Ifolidi  della  Geometria  degrindivifibilf,. 
r torna  ad  eliminar  feriamente  la  cofa , e 
va  Ipiegando , come  debbafi  intender 
t ciò  a proporzione  delle  figure o corpi 
che  fi  confiderano  y e pianta  due  altre 
propofizioni, nelle qiialijoltre  al  dedur- 
re utiliflìmi  corollari  contenenti  chi 
cofe  nuove,  e chi  cofe dette  perl’avan- 
ti , ma  in  diverfa  maniera  dimoftrate  j 
apre  un  campo  fpaziofifltmo  a chiunque 
con  tale  metodo  vorrà  applicare  alle 
più  alte  verità  della  Geometria  j ed  a 
tal  fine  parla  anche  della  celebre  inven- 
zione del  P»Guildini  Gefuita  intorno  al- 
ia maravigliofa  proprietà  del  centro  di 
gravità 

Terminata  la  Geometria  , fa  l’Auto- 
re un’utile  trattato  di  Trigonometria-, 
contenente  IO. Propofizioni,  PrO  p.ijg, 
blemi , dove  dopo  aver  dimoftrati  tut- 
ti i cafi  della  prop.  Che  chi  ha  tre  cofe 
cognite  in  un  triangolo , cioè  0 due  lati  e 
un  angolo,  0 due  angoli  e un  lato , conofce 
anche  tutto  il  reftos  e dopo  aver  infe- 
gnato  il  modo  di  mifurar  una  lunghez- 
za, una  larghezza , un’altezza,  e pro- 
fondità, una  fuperficie,  una  folidità, 
e la  diftanza  della  terra  dalla  Luna,  dal 
Sole , e da  Giove , preferi  ve  la  maniera 

di 
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di  poter  coftruirele  Tavole  dei  Seni, 
Tangenti , e Secanti , dimoftrando  a tal 
fine  la  bella  propofizione , Che  in  ogni 
quadrilatero  àefcritto  nel  cerchio  il  ret- 
tangolo delle  due  diagonali  è uguale  alla 
fomma  de'  due  rettangoli  fatti  dai  lati 
<^po(ìi . Non  vi  fono  aggiunte  però  det- 
te Tavole , sì  perchè  bafta  all’ Autore 
d’aver’infegnato  il  metodo  di  coftruirle*, 
come  anche  perchè  è facile  il  ritrovarle 
imprelTe  in  altri  libri  trigonometrici . 

II.  A quello  trattato  poi  di  Trigono- 
metria è piaciuto  al  Sig.  ERMANNO 
già  ProfeiTore  celebrati  (lìmo  delle  Ma- 
P- 136' tematiche  nel  celebre  Studio  di  Padova, 
di  lafciar’  aggiungere  i fuoi  4.  Teoremi 
elementari  molto  utili  > il  primo  de’ 
quali  è : Il  rettangcdo  fatto  dal  raggio  nel 
fono  retto  di  qualunque  arco  compoflo  è 
uguale  all'aggregato  dei  rettangoli  fatti 
dai  fetii  rem  degli  archi  componenti  nei 
fini  alterni  dei  complementi  degli  fiejfi 
archi  componenti . 11  fecondo  ; Il  rettan- 
golo fatto  dal  raggio  nel  fino  di  comple- 
mento di  qualunque  arco  compoflo  è ugua- 
le all’ ec  ceffo  del  rettangolo  fatto  dai  fini 
di  complemento  degli  archi  componenti 
foprail  rettangolo  fatto  dai  fini  retti  de- 
glifiejfi  archi  componenti . Il  terzo  .‘14 

tan- 
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^angentedi  qualunque  arco  compoftomt^ 
lorperòdi  un  quadrante  è all  aggregata 
l ielle  tangenti  degli  archi  componenti  , 

\:ome  il  quadrato  del  raggio  alleccejjo 
I dello  fteffo  quadrato fopra  il  rettàgolofat- 
\to  dalle  tangenti  degli  archi  co  mponenti .. 

Il  quarto;  La  fecanteài  ogni  arcocom- 
pofìo  è al  raggio , come  il  rettangolo  fat~ 

. to  dalle  fetonti  degli  archi  componenti  al 
: quadrato  del  raggio , meno  il  rettangola 
\ fatto  dalle  tangenti  degli  fieffi  archi  com~ 

'■  ponenti . 

V i fono  poi  in  ultimo  luogo  var  j Pro- 
blemi aritmetici , e geometrici  fciolti 
coll’Algebra , affine  di  farne  comparire 
la  utilità,  e di  dar’ a vedere  con  quantap.»4?; 
facilità  fi  fciolgono  certi  problemi  per 
quella  ftrada , che  grandilfima  difficoltà 
incontrerebbono , le  fi  avefièro  a feio- 
gliere  col  metodo  ordinario  . Ne’  Geo- 
metrici fi  dimoftrano  con  facilità  llu- 
penda  certe  proprietà  della  Elliffi,  e Pa- 
rabola, e del  Cilindro,  e Cono,  di- 
moftratc  già  da  Apollonio,  e da  Archi- 
mede  ; dal  che  ne  ricava  l’Autore  , do- 
verli confefTare , che  anche  gli  Antichi 
hanno  poilcduta  la  feienza  Analitica , 
le  non  maggiore,  almeno  eguale  a quel- 
la dc’noftri  tempi . Terminali  in  fine  il 

libro 
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libro  col  dar  notizia  della  curva  Cajp- 
moide , così -detta  dal  celebre  fuo  inven- 
tore Cafllni , direttore  del  raggio  Of- 
fervatorio  di  Parigi,  il  ciiiuiomara- 
vigliofo  confifte  nello  fpiegare  i moti 
dei  Pianeti, 

E perchè  fi  poflanooflervar  con  faci- 
lità le  Figure  a tutto  il  libro  fpettanti  , 
fi  fono  tutte  quelle , divife  in  lo.Ta  ve- 
le , mefle  in  fine  del  libro , per  maggior 
comodo  del  Lettore, 

111.  Ma  perchè  in  quelli  tempi  l’Al- 
gebra è divenuta  tanto  famigliare,  ed 
è fedele  compagna  della  Geometria  j per 
quello  non  contenti  quelli , che  hanno 
fcelto  quello  libro  di  far’ufcire  alla  luce 
si  x\oh\\\  Elementi  Geometrici , ■vi  hanno 
altresì  voluto  aggiungere  gli  Elemen- 
ti ^Algebraici , o fia  la  Introduzione  all' 
applicazione  dell’  algebra  alla  Geome- 
tria del  Sìg.Quifnee  dell’Accademia  Rea- 
le delle  feienze , e Profeflbr  Reale  di 
Matematiche, 

E divifa  quella  in  due  Sezioni , ogn- 
una delle  quali  contiene  varie  parti  , 
Nella  prima  v’è  in  primo  luogo  laDe- 
p.  j-  finizione  dell’Algebra  5 di  poi  rendei! 
ragione  , perchè  quella  fi  ferva  di  let- 
tere alfabetiche  j ed  infieme  fi  dimoflra 

Futi- 
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l’utilità  di  queft’ Aritmetica  letterale 
[opra  l’Aritmetica  numerica.  Dopo  a- 
l/er  determinato  quai  lettere  fi  adopcri- 
qio  per  fignificare  quatità  cognite,e  qua- 
» i per  l’incognite  > e dopo  avere  fpiega- 
riifegni,  che  hanno  luogo  nell’Alge- 
)ra  •)  e detto  quali  fiano  le  quantità  Al- 
Tcbraiche , quali  le  femplici , e compo- 
fte  > quali  le  binomie  , trimmie  , ec. 
quali  le  fimili , e diflìmili , e che  cofa 
[la  Coefficiente, TAutore  ìnfegna- 
to  al  n.  I i .il  modo  di  ridurre  le  quantità 
Icompleflea’fuoi  termini  più  femplici, 
ipafiaadar  le  regole  da  ofiervarfi  nelle 
operazioni  delle  quantità  incomplefiej 
e compleflTc,  cioè  dellafommaal  n.i  2. 
della  fottrazione  al  rux  della  moltipli- 
cazione al  n.  1 4.  c qui  fi  diffonde  a fpie- 
gar  cofa  fia  Efponente  \ cofa  fia  radice, 
rettangolo,quadrato , folido  algebraicoi 
cofa  fia  poteftà  o grado  ; ed  a quello  fine 
preferive  al  n.  vo.  un  canone  generale  , 
col  cui  mezzo  fi  polTano  formare  le  po- 
teftà algebraiche.  Al  n.  3 f.poi  infegna-. 
una  regola  generale  da  ofiervarfi  nella 
divifionc  j e per  quello  al  n.f  (5.  propo- 
ne il  modo  di  ritrovar  tutti  i divifori  di 
qualunque propofto  numero,  che  poi 
aln.  yy.  applica  anche  alle  quantità  al- 

gebrai- 
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gebraiche.  Dopo  ciò  al  n.  5 8.  principia  ! 
a trattar  del  modo  di  rifolver  le  potè-  ( 
ftà , o Ila  del  modo  di  eftrarre  le  radici  1 
dalle  quantità  > e perciò  al  n.do.infegna 
come  ciò  poffa  farli  per  via  della  molti- 
plicazione. Ma  perchè  aln.  ha  di- 
fiinte  le  quantità,  delle  quali  deb- 
bonfi  eftrarre  le  radici , in  razionali,  ed 
irrazionali , o forde  i affine  che  non  fi 
porta  efitare  in  alcun  luogo , infegna  dal 
n.df.finoal  ultimo  numero,  come  fi 
debbano  le  quantità  lorde  ( avendo  già 
delle  razionali  difeorfonei  numeri  an- 
tecedenti) ridurre  a minori  termini  , 
fummare,  fottrarre , moltiplicare  , e 
dividere  ; apportando  in  tutto  il  decor- 
-fo  dell’Opera  varj  elempli  per  mettere 
in  maggior  lume  tutta  la  dottrina-, 
data. 

Nella  feconda  fezione  poi  fi  fpiega_. 
la  Teoria  delle  Ragioni , o fiano  Abitu- 
dini delle  Frazioni , Equazioni , e Pro- 
p.365».  porzioni . Dopo  aver  premefic  le  fue 
definizioni,  nelle  quali  fi  fpiegacofa  fia 
Abitudine , e che  cofa  fia  comparazio- 
ne delle  grandezze,  e perchè  fra  leo- 
perazioni  algebraiche  folamente  la  fot- 
trazione,  edivifione  fervano  aquefta 
comparazione  j dichiara  l’ Autore  nei 
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1 numeri  i.i.  cofa  fia abitudine  aritmeti- 
ca , abitudine  geometrica , e riduzione; 
i dal  che  ne  ricava  corollari , ne’  quali 
^fpiega,  che  allora  le  abitudini  fono  e. 
•guali,  o ineguali,  quando  le  lorori- 
-duzioni  fono  eguali , o ineguali,  e che 
• allora  le  riduzioni  delle  abitudini  geo- 
1 metriche  fono  eguali  ancor’eife , quan- 
ì do  le  quantità , che  fi  dividono , egual- 
' mence  contengono , o fono  contenute 
ne’fiioi  divifori . Dal  n.  6.  fino  al  n.  1 1. 

1 fpiega  cofa  fia  antecedente  , e confe- 
quente;  cofa  fia  ragion  di  equalità  , e 
di  inequalità  •)  cofa  fia  multiplo,  efub- 
multiplo",  cofa  fia  equazione  •>  e cofi_. 
fia  membro  algebraico . Dopo  aver  nel 
n.  12.  detto,  che  ogni  abitudine  eguale 
fia  aritmetica , fia  geometrica , può  for- 
mare una  equazione , al  n.  1 3.  infogna , 
come  detta  abitudine  fi  polTa  mutar ’irLj 
proporzione , o fia  analogia  : e poi  nei 
numeri  feguenti  fpiega  cola  fia  propor- 
zione continua , e difereta  j cofa  fiano 
cftremi , c mezzi  ; e cofa  fia  progrefiìo- 
nc aritmetica,  e geometrica,  e perciò 
infegna  il  metodo  di  formar  qualunque 
progrcfilonc  aritmetica  al  n.  i <?.e  geome- 
trica al  n.io.  Mette  poi  l’Autore  tre  af- 
liomi:  il  primo  al  n.  13.  da  cui  dedu- 
Toti.oXIP'.  O etndo 
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ccndo  var)  corollar  j fpiega  in  efsi  molte 
utilifsime  cofe , cioè  il  modo  di  traf- 
porre  qualunque  termine  dairuna  parte 
all’altra  dell  equazione  , e perconfe- 
gnenza  di  eguagliar  il  tutto  al  zero  •,  di 
liberare  una  equazione  dalle  frazioni  > 
e di  ritrovar’  il  valore  di  qualche  lette- 
ra, o poteftà  : il  fecondo  al  n.24.  da  cui 
ricava  la  maniera  di  fare  fvanire  i fegni 
radicali  : il  terzo  al  n.  1 5.  nel  qiule  in- 
fegpando , come  fi  pofla  foftituire  una 
quantità  per  un’altra , fpiega  il  metodo 
th  ridurre  più  equazioni  ad  una  fola , il- 
lufirando  il  tutto  con  varj , e proprj  e- 
fempli . Avverte  poi  che  fe  bene  dal  fin 
qui  detto  fi  potrebbe  dedurre  il  modo 
di  facilmente  dimoftrare  tutte  le  pro- 
prietà delle  proporzioni , c p rogrefsio- 
ni  tanto  aritmetiche , che  geometriche’) 
tutta  fiata  perchè  quello  non  farebbe  nè 
molto  generale , nè  fi  adatterebbe  che 
alle  grandezze  proporzionkli  jper  quefto 
rifol  ve  di  tenere  altra  via , che  conven- 
ga non  folo  a tutte  le  grandezze  propor- 
'zionali  in  genere , ma  anche  a tutti  i 
Teoremi , che  coll’algebra  fi  dimoftrano 
in  ogni  parte  della  matematica.  Per- 
tanto al  n.  aS,  pianta  un  principio  colla 
fua  fpiegazione  in  cui  dà  gli  avvili , che 
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fono  neceJTarj  per  quello  fine.  A coe- 
renza di  che  dimoflra  varj  Teoremi  , 
da  i quali  ne  deduce  non  men  neceflarj  , 
che  evidenti  corollarj  ; cosi  in  quelli  del 
primo  Teorema  fi  dimoftra,  come  fi 
poflfa  trovar’ il  valore  del  medio,  c del 
quarto  termine  incognito  nella  propor- 
zione; in  quelli  del  fecondo,  come-» 
nella  frazione  li  contengano  tre  termini 
della  proporzione,  e come  fi  pofiano  va- 
riare i quattro  termini  delia  proporzio- 
ne fecondo  i modi  uiàti  dai  Geometri  , 
che  fono  Termutando , Invertendo,  Com- 
ponendo ec.  •,  in  quelli  del  terzo  come 
la  quantità  intera  fi  faccia  frazionaria  , 
e come  fi  pofiano  ridurre  le  frazioni  al- 
lo ftelTo  nome  i in  quelli  del  quarto  , 
come  fi  pofiano  ridurre  le  frazioni  a più 
fcmpliciefprefsioni;  in  quelli  del  fet- 
timo,  come  conofeendofi  i due  primi 
termini,  eriiltimo  di  una progrefsio- 
ne  geometrica,  con  facilità  fi  pofiTaaver 
la  fomma  di  tutti  i termini , che  la_. 
compongono.  Dopo  l’ottavo  Teorema  p.  f7. 
dimoftra  l’Autore,  perchè  multipli- 
candofi  + in+,  overo— > in— >,  il  pro- 
dotto fia  + i e multiplicandofi  « in 
ovvero  + in  — > , il  prodotto  fia  — ■ . 

Ed  in  ultinao  luogo  dopo  una  breve  an- 
O z nota- 
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notazione , perchè  la  fua  opera  fia  per- 
fètta , infegnà  > come  fi  faccia  la  fom- 
ma  j la  fottrazione , la  moltiplicazio- 
ne » la  divifione , e Tellrazione  delle  ra- 
dici nelle  frazioni , 

ARTICOLO  XV. 

Glmteed  Offervaxìoni  intorno  agli  Sto~^ 
rici  Italiani, c/?ch4»wo/mwo  latina- 
mente, regiftratida  G herardo-G  io- 
vanni  Voflìo  «e/ de  Hiftori- 
cis  Latinis  > 

DISSERTAZIONE  SESTA, 

ALhpdg.  4Zò.  del  Toriao  precèden- 
te è corlb  tre  volte  per  poca  av- 
vertenza il  nome  di  in  luogo  di 

qliello  di  Taolo  IL  Da  ciò  che  anterior- 
mente fe  n’era  detto , e da  ciò  che  dipoi 
Lene  dice,  ciafcuno  può  reftar  perlua- 
fo,  che  l’errore  vi  è corfo  fenza  colpa 
deir  Autore  di  quella  DijJ'ertazione . 

Così  pure  alia pag,  ^6^.  Un,  2.  leggali 
ai  Calabrefi  dove  fta  fcritto  agli  ^b~ 
bruxzefì  *,  e alla  Un.  4,  dee  dire  in  Cofen- 
%a , città  capitale  della  Calabria  C ite- 
rione,  e non  dell' ^bbruxzo . 


Alla 
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I Allapag. lo.a 
I tellio  levifi  raggiunto  , che  gli  fi  dà  , 
i!  da  Corinto  fi  vi  fi  ponga  forfè  da  C or  tona , 
I che , fecondo  alcuni , fu  il  Corito  de- 
[ gli  antichi,  donde  al  Vitellio  piacque 
denominarli  Corithio . 11  Gefnero  , e 
molti  altri , ed  anche  alcune  meno  aft- 
tiche  edizioni  dell’Opera  del  Vitellio 
contra  Giorgio  Merula  , hanno  porto 
malamente  Coryntbms , in  luogo  di 
Corithius:  dal  che  anche  il  noftro  sba- 
glio era  nato. 

XLIV, 

FRANCESCO FILELFO  (a)  An- 
conitano) La  patria  del  Filelfo  non  fu 
Ancona , ma  Tolentino . L’Autore  del 
Supplemento  delle  Croniclae , al  quale 
il  Vofiio  ha  data  credenza,  dice,  che  il 
Filelfo  fu  Anconitano  , ma  originario 
di  Tolentino  ; Francifcus  VhHelpIms 
Anconitanus , ex  vetufto  infigniqne  oppi- 
doTollentini  oriundm  . All’autorità  di 
quefto  noi  non  opporremo  quella  del 
Tritemio,  del  Volterrano,  nè  d’altri 
approvati  Scrittori , che  tutti  lo  diep-^ 
IK)  Tolentinate  j ma  folamcntc  quella 
del  Filelfo  medefimo,che  in  var)  luoghi 
delle  fue  Epiltole  apertamente  loatte- 
O 5 fta. 


(.1)  Volf.l.c.p.^90. 
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fta.  E primieramente  nella  prima  del 
III.  libro  ( a ) data  nel  1 4 5 8.  feri  vendo 
a Francefeo  Sforza , che  fu  poi  Duca  di 
Milano,  lodiflTuadc  dal  far  guerra  ai 
Tolentinati,  i quali  lo  Sforza  avea_. 
ftretti  di  afledio  -,  e dice , che  a pregarlo 
di  ciò  lo  afìrigne  l’amor  della  patria  ; 
Etenim  patria  omnia  debeo , ah  qua  ge- 
nituSyaltuS  ) educatufque  fum.  E più 
fotto  ; Sed  meabac  animi fententiatur- 
batur  bis  rumoribus , ac  nunciis , qui  de 
tua  in  Tholentinates  Meos  ira  , ob^idio- 
tieque  afferuntur . Con  lofteflTo  aggiun- 
to di  fuoi  li  chiama  piò.  volte,  nella  me- 
defima  lettera , e in  altre  ancora  j ma_. 
principalmente  in  quella , che  egli  fcri- 
ve {k ) l’anno  1 473.  in  rifpofta a i Prio- 
ri del  Comune  di  Tolentino,  delle  cui 
lettere,  egli  dice,  Jhm  mirum  inmo- 
dum  deleSiatus , cur/i  perjpicue  viderim 
me  efie  PATRIj£  MEjS.  carijjimum  5 
e di  là  a poche  righe  : THQLENTI- 
NAS  enim  fum  civis.,non  modonaturay 
fed  etiam  voluntate , charitateque perpe- 
tua. 

Cavaliere  aurato  , e Toeta  laureato  ) 
L’uno  e l’altro  grado  ricevè  in  Napo-. 

li 

(a)  Pag.\6.edit.Venet-.ì^oi.feb, 

(b)  EppiMè.XXXyi.p.i^6. 
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nell’Agofto  del  14^3  .per  mano  del 
Re  Alfonfo  il  quale  in  oltre  g,li  conce- 
dette il  privilegio  di  portar  le  fue  Ar- 
me . Nel  Luglio  dell’anno  medefimo 
era  andato  in  Roma  per  affari  dello 
Sforza  al  Pontefice  Niccolò  V.  da  cui  fu 
regalato  di  f 00.  feudi  d’oro,  ficcome 
nel  fuo  ritorno  da  Napoli  fii  da  effo 
Pontefice  dichiarato  Segretario  Apo- 
fìolico  » 

Fu  genero  di  Emanuello  Crìfoiora  ) 
Non  Emanuello  y ma  Giovanni  Crifolora 
fii  fuocero  del  Filelfo..  Quello  errore  del 
Vollìo  è comune  a quali  tutti  coloro  , 
che  parlano  di  quello  fatto  . Eccone-. 
chiarilTìmi  rifeontri  tratti  dalle  mede- 
fime  lettere  del  Filelfo  . L’anno  1419. 
in  età  di  IO.  anni  incirca  , dopo  aver 
terminati  i fuoi  llud)  in  Italia , e in  Pa- 
dova mallìraamentc , dove  fu  udito- 
re ) di  Gafparino  Barziza  , da  Ber- 
gomo , fi  tralportò  in  Coftantinopoli , 
dove  llette  ( c ) più  di  fett’anni  , a fine 
di  ben  fondarli  nella  lingua  greca,  la 
quale  egli  imparò  fotto  la  difciplina  (d) 
del  Crilococce , avendo  per  condifee- 
O 4 polo 

(a)  'Epift.l.n.p.79. 

C b ) In  veci  I in  Philelf^h  f.  1 67. 

(c)  Epift.ltb.LpA, 

(d)  Libyjp.^i. 
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polo  il  celebre  Beflarione , con  cui  fin  d’ 
allora  contrade  ftretta  amicizia  . In 
tempo  della  fua  dimora  in  Coftantino- 
poli  prefe  in  moglie , ma  dopo  averla 
violata  j fe  a Poggio  dee  darfi  fede , T eo~ 
figliuola  {a)  dì  Giovan- 
ni Crifelora  , nobilifiìmo  e dottiflìmo 
Cavaliere  aurato  j e di  Manfredina  Do- 
na, della  infigne  famiglia  de  iDoria 
da  Genova.  Il  fuocero  morì  , prima 
che  il  Filelfo  fofle  di  ritorno  in  Italia , e 
la  fuocera  viveva  ancora  nel  14^3.  cioè 
a dire  in  tempo  della  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  j dove  fu  fatta  fchiava  da’  Tur- 
chi . Odali  il  Filelfo  in  una  lettera , che 
in  queft’anno  fcrive  a Pier  Tommafi  , 
filofofo e medico  Veneziano:  TJihil  in 
hanc  diem  acerbius /enfi  mquam  in  vita, 
“HovaKoniiecaptìvitate . Idquod  fi  fo- 
cus mihi  aceideret , judicarem  me  profe- 
Eto  ingratitudine  omni  ingratiorem , non 
folum  quod  & focrum  mihi  earijfimam  > 
Manfredinam  Auriam  , nóbiUjfimam 
& pudiciffimamfesminam , ac  duas  e]us, 
& foceri  mei  yO ANNIS  Chryfolora: , 
prafìantifiìmiequitis  aurati  &eruditif- 
fimivirifilias , meorum  quatuor  filio- 

rum 

( a ) Lib.U p.Z in  Fhìlelph^ 
f 178. 
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rnm  materteras , in  ohfcuram  fervitn- 
i tema  barbaris  , teterrimis  Turcis 
S aSas audio-,  fedeomaps,  quodeaurbe 
f & maire fum  ufus  , & attrice , educai 
' triceque  iuventa!,fiudiorumque  meorum, 
Giovanni  Crifolora  fu  adunque  il  fuo- 
cerodelFilelfo.  Ad cflb Giovanni  (4) 
fi  trova  diretta  alcuna  delle  XLV.epi- 
flole  greche  inedite  di  Michele  Apofto- 
lio,  di  CoftantinopoH  , le  quali  fono 
nel  LXIX,  de’codki  filofofici  della  Bi- 
blioteca Cefarea , al  riferire  del  Lambe- 
ck) , il  quale  allora  ( &)beniffimo  oflerva 
malamente  confonderli  dal  P.  Jacopo 
IfontanOj  Gefuita,  nelle  fue  Annota- 
zioni alla  Cronaca  di  Giovanni  Franze  , 
Emanuello  con  Giovanni  Crifolora.  Lo 
AelTo  Lambecio  nelle  fueOr;^/wi  e An- 
tichità di  Coftantincf  òli  ftanapò  due  let- 
tere del  fuddetto  Emanuello  fcritte  a 
Giovanni  , e a Demetrio  Crifolora  , 
che  era  un  terzo  grand’  uomo  in  lettere 
di  quefta  illiifìre  famiglia  , e vivente 
nel  medefimo  tempo,  cento  epiftole_» 
greche  del  quale  fono  in  un  codice  della^ 
O f Bodle^ 

( a ) LamèetJCtmmtnt.  Àt  Siil.  C*f.  Uh,  Vii, 

^.116. 

ih}  Lth.Vj’.f.i/r-  ’ 
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Bodlejana  ( a)  di  Offord , fciitte  all’ 
Imperador’  Emanuel  Paleologo  ..  Do- 
po tutto  ciò  è da  notarli , die  quan- 
do il  Filelfo  fi  maritò  ( Il  che  fu  do- 
po l’anno  i<j.zo.  ) il  fuoccro  era  in 
Coftantmopoli  , ed,  era  in  vita  .*  la 
qual  cola  non  potrebbe  aflTerirfi,  fe  que- 
lli foflTe  flato  Emanuello , il  quale  mol- 
to tempo  prima  era  già  palTato  in  Ita- 
lia , e poi  era  morto  a Coftanza.  nel. 
141  y.,  onde  intorno  a.  quello  fatto  non. 
può  rimanere  alcun  dubbio , che  il  Fi- 
lelfo  foffe  genero  di  Giovanni  , c non  mal 
diS,nìanu€L.Cxi{oìoxz 

Ih  genero  di  Emanuel  Crifolora  y co^ 
rm  attefia  lo fieffo  Filelfo  Hccatollicho- 
rum  lib.,IX.  fat.8.  e nell:  Epifiola^  adNi- 
€ohuixidatal'annO:i^^S.  ) Tanto  in_t, 
quel  luogo  delle  fatire  , quanto  nella-» 
luddettaepillola  data  a IÌìccoIÒ  ( inten- 
dali per  difccizione  a "Kliccolò  "l^ccoli  ) 
noa  l’anno.  145  S.,ma  ( b ) l' anno  3 
non  dice ,,  che  Emanuel  Crifolora  folle 
luo  fuocero ma  femplicemente  il  Cri- 
folora j,  cioè  Giovanni  fopramcntovato  ^ 
Legato}  del.  ‘Paleologo  Imperadore  di. 

Co.- 
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CcfiantinopoU  d Tontefice , e ai  Trinò- 
pi  dTtalia  ) Quefta  legazione  data  dal 
Voflìo  al  Filelfo , c chimerica . Ella  fa 
ben  commefla , come  egli  è noto , ad 
Emanuello  Grifolora  dair  Imperadore 
Emamiello  Paleologo  ^ e non  mai  al  Fi- 
Iclfo,  che  nelle  fiie  Opere  , dove  ha 
la  vanità  di  riferire  tuttfgli  onori  da_, 
varj  Principi  a lui  conferiti,  non  avreb- 
be mancato  di  vantare  anche  q[uefto,per 
lui  aflfai  più  gloriofo  degli  altri . 

Il  nome  di  fua  moglie  fu  Teodora  Cri- 
fòlorina  ) Egli  così  la  chiamava  per  vez- 
zo i ma  veramente  era:Crifolora . 

Infegnò  lettere  latine  e greche  {come 
fcrive  Leandro  Alberti  nella  defcrizio- 
ne  della  provincia  Ticena  ) in  Bologna  , 
in  noma , in  Milano , in  Firenze , in-, 
T adova i ed  in  Mantova)  Le  infegnò 
anche  in  Siena , e in  Tavia . Di  Man- 
tova non  poifiamo  fondatamente  ade- 
rirlo. Ma  che  egli  infegnafle  in  T ado- 
va , è veriflSmo  ; Tatavii , dic’egli , {af 
non  ftudui  folum  nobilijjìmis  difòplinis  , 
fed  etiam  docui  oratoriam , cum  efseitij 
admodum  adolefcens , cum  tanta  meino- 
minis  gloria , ut  illinc  Fenetias  profe- 
Qus  , pofteaquam  annos  cirdter  duos 
O 6 patri- 

(a')  Lib.XXVl.p.\iì. 
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patriciam  illam  ]uventHtem  C2r  dicenii 
pracepth , & moribus  infiituiffetn  , tutn 
civitate  donatus  fuerim  , tum  ad 
Ctnjìantmopolitanam  prtefe£iuram  fecre- 
tarius  mijjus  publko  decreto . Ci- è pia- 
ciuto di  riferir  tutto  (jueftoj  sì  perchè  fi 
veda  quando  il  Filelfo  infegnafoe  in  Tar- 
dava, eàinVene'^ia  y sì  perchè  lITap- 
pia , quanto  fin  d’allora , e ciò  fu  verfo 
il  1410.  ne  facefse  ftimak  noftra  Re- 
pubblica , da  cui  fu  anorato  della  fiia^j 
cittadinartza , edeil’uffkio  di  Segreta- 
rio apprefso  il  Rettore , che  efsa  allora, 
teneva  in  Coftantinopoli-,  Del  fuo  aver’ 
infegnato  in  Fene%ia  ne  avea  egli  fetta 
tcftimeijknza  in  un’altra  ( a ) epiftola 
ìdemini  yantequam  navigarem  in  Thra~ 
tiam  y ine  Fenetih  docnìffe , cum  adhuc 
eficm  adolefceniy  e ciò  fu  in  tempo , che 
altresì  c’  infegnavano  il  vecchio  Guari- 
no, e Vittorio  da  Fekre.,  Anzi  torna- 
to da  Coftantinopoli  riaperfc  fcuola  irt 
Venezia  , donde  li  convenne  fiiggirfi 
per  la  peftilenza , che  allora  c’incrude- 
livaiil  che  fu  nel  1 4x7.01  Koma  lo  atte., 
fta  Aleflandro  d’Aleflrandro(è»),che  allch. 
ra  aflai  giovane  fu  uno  de’fuoi  uditori.lF 

( a)  Lih.XVir.p.w^. 
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Filelfo  molto  avanzato  In  età  vi  lede, 
allora  pubblicamente  le  Tufculane  di 
Cicerone  nel  147 

yeme  hi  Bologna  l'anno  1428.  e v'  in- 
fegnò  l'oratoria , e la  morale  eon  falarh 
annuo  di  4^0.  feudi  d'oro 3 00.  de' qua^ 
li  gli  'ueniano  pagati  dalla  coffa  pubbli- 
ca  j e ifo.  da  Lodovico  clamando  , 
Cardinale  ^lacenfe , e Legato  Vontijìcio: 
come  attefla  lo  fieffo  Filelfo , fcrivendo- 
ne  a Giovanni  ^urifpa)  La  lettera  all’ 
Aurifpa  è nel  i.  libi'o  ( a ) deli’Epiftolc  • 
Il  Cardinal  Legato  di  Bologna  era  Lo- 
dovico -alamanno  Arcivefeovo  ^Arela- 
tenfe.  11  Volfiogiiguaftail  cognome  , 
eia  dignità., 

^ndòa  Firenze  V anno  142^.  verfo 
la  fine  di  Marzo  y con  falario  di  ^00. 
feudi  d'oro,  come  egli  fcrive{b)  a Gio- 
vanni Lamola  ) Al  Lamola  egli  fcrive  , 
che  la  condotta  della  fua  lettura  in  Fi- 
renze gli  era  principiata  da  i 1 5.  Otto« 
bre  dell’anno  142S.  con  afTegnament© 
annuo  di  550.  fiorini  d’ero,  c che  era 
fiato  condotto  per  tre  anni . Non  giun- 
fe  però  a Firenze , fuorché  nel  Marzo 
del-J4i8.  clTendogli  convenuto differi- 

,£  la 


(»■)  Fsg.  4. 

^b)  Uh.  Il  p ie. 
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re  lafua  partenza  da  Bologna  per  Taf- 
fcdio  che  vi  fu  porto  in  quel  tempo  i- 
Gli  lì  accrebbe  polcia  il  fàlario  per  un’ 
altro  triennio  (a)  allalbmmadi  4^0. 
fiorini  d’oro  •>,  ma  l’anno  143  y.  per  ti- 
more , che  ebbe  de’  fuoi  avverlar  j , e 
malTìmamente  del  Niccoli  , di  Carlo 
Aretino,  ediCofimoMedici,  abban- 
donò q^uerta  fua  lettura ,,  c parti  di  Fi-^ 
rcnze .. 

a Milano  nelCennayt  del  1 440.) 
Prima  di  andare  a Milano,  dopo  lafua 
lettura  Fiorentina,  andòalfervigio  del- 
la (b  ) Repubblica  di  Siena  l’anno  143  f.. 
conckìttovi  per  due  anni  con  provvigio- 
ne di  3 5 o.  fiorini  d’oro . Parendogli  poi 
di  non  efler  nè  meno  quivi  ficuro  dall<i«». 
infidie  de’  fuoi  nemici , per  eflere  trop- 
po vicino  a Firenze  ,<  parti  nel  Febbra- 
io del  143  5)  .da  Siena,  c tornò  a Bolo- 
gna , dove  ( c ) fi  accordò  di  leggere  per 
feimefi  , da  principiarli  dal  primo  di 
Gennajo ,, con  aflfegna mento  di  450.  du- 
cati d’oro,  guod  pn/emium antehac  we- 
mini  mquam , non  BononU  modo , fed 
ncque  in  Italia  cuiquam  datum  ejì . Se- 
guì 

(ia  ) Lth.Il.  ad  Léonard  JuJiin.f  . i f.. 

(b)  Loc.cit, 

(c)  Lib.lLad Ant,  Tarihùrm.fA^.. 
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» giù  dopo  q[udlo  nel  1 4 J p.  la  fua  andata 
1 a Milano  , dove  fi  ftabili  finalmente  , 

I perla  mimificenza  del  Duca  Filippo- 
1 Maria  Vifconti , cognominato  Anglo  , 
abqu«y  dice  {a)  egli,  tanta  cum  bit- 
manitatt,  ac  tam  bonorifice  fum  exce- 
ptus  ,utme  oblitum  meipoene  reddiderit, 
ec,. Noteremo  qui  di  pafiaggio,  che  il 
fuddetto  Filippo-Maria  prcfe  il  cogno- 
me di  t/ìnglo  per  le  infinuazioni  del  Fi- 
lelfo  , il  quale  gli  diede  ad  intendere  , 
che  il  Contado  di  Euglena  fui  L^go 
Maggiore , antico  ed  infigne  feudo  del- 
la Cala  Vifconti  y prelè  un  tal  nome  da 
un  certo  fuo  fondatore , che_» 

fu  figliuolo  di  Ettore,  ed  uno  degli  an- 
tenati della  Cafa  Vifconti  ; della  qual 
cola  lo  deride  aflaigentilment^Gauden- 
zio  Merula  ( b ) conle  feguenti  parole": 
Quam  ( Angleriam  ) Thilelphus  in  gra- 
tiam  Thilippi  Fieecomitis.  inepti(Jìm€-> 
fcripfn  ab  Anglo  quodà  xdificatam,€um- 
que  Ue£Ìoris  fuiffe  filium  comminifùtur , 
Et  banc  ob  caufatn.  ipfe  ThUelpbo  demen^ 
tior , velut  ab  HiÙore  genitus  , Angli 
togiiomen  aJTumpfit 

Olr 

(a)  Lil  III.  ad  Albert. ZAnchariumjf.\%.  f 
Cb)  Antiquu.  Gali.  Cijalp.  Itb.II.f.i  1 i.riiX;. 

LHid.af  ^Gryph, 
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oltre  ni  due  libri  dei  Convivj  , 
dati  fommamente  da  Lodovico  Hves  ) . 
Furono  quefti  impreflì  in  Venezia  del 
1477.  e a Spira  del  i ^08.  e in  Colonia 
del  1 5-  3 7.  in  4.  Un  bel  refto  a penna  In 
carta  pecora , e con  miniature  fe  ne^ 
conferva  appreflb  il  Sig.  Zeno  in  Vene- 
zia . Queft’  Opera  è fcritta  in  forma  di 
dialogo  s e l’Autore  Tba  dedicata  a 
Tommafo  Tebaldi,  Cavalier  Milane- 
fe.  Da  una  lettera  di  LionardoGiufti- 
niano  in  commendazione  di  eflà , ofser- 
vata  da  noi  nel  medefimo  codice , fi  ri- 
cava , che  il  Filelfo  la  fcrifle  nel  1445. 
In  più  luoghi  vi  fi  fparla  forte  di  Pog- 
gio, fiero  c irreconciliabile  avverfario 
di  lui . 

oltre  a i due  libri  de  ì Convivj  hfciò  ì 
libri  della  Sforziade  , ec.  Stava  occu- 
pato in  comporli  t' anno  ftccomt-» 
lo  ricaviamo  dalla  lettera  fcritta  in  taf 
anno  a Senofonte  Tolto . ) Non  a Seno- 
fonte  Tolto , ma  a Senofonte  iuofigliuo^ 
lo  è fcritta  la  fuddetta  lettera  del  Filel- 
fo , la  quale  fi  legge  nel  libro  X.  pag. 
y z.  Okre  alia  sforziade , che  era  unu» 
lungo  poema  in  verfi  efametri,  dalla 
fìefla  lettera  fi  ricava  aver  lui  fcritto 
una  Aoria  in  profa  de  vita  & rebus  ge- 
. . fiis 
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fiis  Francifci  Sphortice , diverfa  dal  fucf- 
detto  poema  . Et  quonisim  fìgnificafii 
mmullos  effe  Roma , qui  cuperent  ho- 
rum  aliquid  legere,  qua  ab  me  in praf en- 
fia fcribuntur  ; duontm  operum  veluti 
frontifpicia  , ttim  Sphortiados  , tunij 
de  vita  & rebus  geftis  Francifci  Sphor- 
tix , cim  hifee  litteris  ad  te  dedi . 

I libri  della  Sforziade/arowo  otto  pri- 
mieramente , a'  quali  dipoi  aggiunfe  il 
nono . ) Quello  Poema  era  divilb  in  24. 
libri . Lo  abbiamo  dalla  fila  lettera  ( a ) 
Icrittaal  Tommafi  nel  14^1.  Ego  res 
Jtalicas  ver  fu  heroico  fum  aggrefius  , 
prafertim  eas , qua  Sphortiana  laudis 
interfunt  . Itaque  poefeos  hnjus  infcri- 
ptio  efi  Sphortias.  In  libros  viginti  quat- 
tuor  univerfa  materia  dijìributa  eji . Ita 
enim  mibi  fcribendum  occurrit , ni  dies 
fententiam  mutavit . Trimitm  librai 
abfolvimus . 'Rlunc  fecundum  elucruba- 
mus . Nel  1 460.  avea  cominciato  l’ un- 
decimo  , e ne  mandò  il  principio  al  Poix. 
teficc  Pio  li.  con  una  lettera  , che  fi  leg- 
ge nel  libro  XV.  pag.  1 1 o.  dove  gli  dice 
così  ; Itaque  prmcipium  undeciaù 
Sphortiados  libri  iccirco  ad  te  dedi , ut 
videres  eam  orationem , qua  te  ufanu 

fcio^ 

(a)  lUf.lX.p.Ci. 
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feto  , cim  orator  es  mijj'us  a Frederìco 
Cajare  ad  Mediolanetifempopulum , quo 
fe  is  tempore  in  libertatem , hoc  efl  iru 
atroci(fimam  , teterrmamque  tyranm~ 
da  vendicarat ..  Nel  XVI.  libro  pag.i  1 6^ 
feri  vendo  a Piero  de’ Medici  nel  Mag- 
gio dell’anno  fuddetto  attefta  di  aver 
quafia  fine  condotto  V undecimo  della 
Sforxjade . Son  quefìe  le  fue  parole  ; 
Quodpetisde  Sphortiade,  undecimum 
mne  librum  fcribimut . Sed  opus , quam 
ab  initio  exifiimaram , prolixius  ferpit  j 
vereorquefuturum , ne  Homerialterum 
carmen  librorum  numero  non  modo 
éequet  y fedetiamfuperet  : tametft  certe 
nund  decrevi  nihil  .Di  queft’Opera  poe- 
tica del  Filelfo  fi  fa  mertzione  da  Pio  II. 

(a)  nelle feguentf  parole  ;•  Francifeus 
Thilelphus , nobilis  Satyrarum  fcriptor ,, 
per  idem  tempus  ad  heroicum  carmeru 
converfus , res  Sfortite  fcrthere  coepit  . 
Ne  parla  fimilmente  il  vecchio  Giraldi 
nel  I.  Dialogo  de  Toet.fuor.  tempor.  do- 
ve ne  reca  un  fano  e maturo  giudicio  .. 
Il  codice  1187.  della  Biblioteca  Regia 

(b)  è intitolato  : Francifei  Thilelpbi 
Sphortiados  liber . Nefiiina  però  di  qiie- 

fìe 
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fìe  due  Opere  del  Filelfo  è ftata  mai  di- 
vulgata per  via  delie  ftampe . 

Compofeinoltrela  Vi  cadi  Papa  Nic- 
colò V.  come  dice  il  Tritemio  ) Della  Fu 
ta  di  'Hiccolo  F.  che  fu  da  lui  divifa  in_» 
due  libri , parla  egli  efpreflTamente  nel- 
la Lettera  (a  ) all’’ Abate  Biagio  Ghilini, 
fcritta  nel  146  2.  Hofli  fcriptum  etiam 
amelibrim  de  vita,  &moribus  illius 
fanBiffimi  Tatris  ( Niccolò  V.)  cum  ad- 
bue  viver  et  ^ Infiitui  buie  addere  item^ 
unum  y quo  nibil,  quodfcitu  , vel  lau- 
de dignum  fit  ad  ejjufdem  ufqueobitum  , 
pojjìt  a quoquam  defiderari  . Cosi  pu- 
re in  un’  altra  ( b ) allo  fteflTo  Abate  ; 
j^«/d  autem  aliud  tibi  fcripturus  firn  , 
quamvehementer  me  defiderare  parti- 
culam  illam , quam  vidifti  deeffe  mibi 
in  primo  libro , quemolim  fcripféram  , 
de  vita , & moribus  illius  fan^i(jìmi , 
divinique  Tontificis , Incoiai  quinti  » 
Trimum  autem  dixi , quia  infiitui  fe- 
cundum  fcribere , quo  nibil  de  immor- 
talibus  ejus  iofidibus , adobitum  ufque  , 
pr^termiffum  videatur  ^ T^m  libruntj 
iltum , ut fcis , & fcripft , & edidi  bien- 
nio , priufquam  nobis , & fapientibus  , 

erudi- 

(a)  Tpì/ì.lib.X^np.x'-i. 

Cb)  Ub.XXlV.  finn,  1464. 
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eruditifqite  viris  omnibus  ex  hac  luct^ 
fuhlatus  efiet  in  caleftem  gloriam . E fi- 
nalmente e’  lo  attefta  nella  lunga  lette- 
ra , che  egli  ferire  {a)  a.  Leodrifio Cri- 
velli > uno  de’  fuoi  avverfar)  : Satis  tì~ 
hi  homin:  circumforaneo  de  'Hicolao  V. 
refponfum  efl^  cums  nomen /dn£ìijjìmum, 
'venerahilemque  memor-iam  quanti  fet- 
cianiy  miverfanofira  opera  declarant  , 
quiC  vel  verfu , vel  oratione  foluta , pcfl 
e]us  obitum , & latine  fcripfimus  , & 
grace,  non  pauca.  Nel  libro  VI.  de’ 
Simmitti  dell’AlIacci  doveva  edere  in 
ultimo  luogo  la  Vita  di  T^iecolò  V.  fcrit- 
ta  dal  Filelfo . 

In  vece  della  fuddetta  Vita  di  'I^iccolò 
V.  leggefi  apprejio  il  Ce\nero , ed  il  ToJJe- 
vini , avere  ferino  il  Filelfo  quella  di 
SanlSlfccolò  Vefeovo)  Ciò  non  nel  Ge- 
fnero , ma  ne’ fuoi  Epitomatori  fi  legge  . 
Per  altro  di  quefta  Vita  di  San  Niccolò 
Vefeovo  non  v’  ha  rifeontro  veruno 
nelle  lettere  del  Filelfo , nè  altrove . 

Traslatò  dal  greco  laCiropedia  di  Se- 
nofonte) Ella  fu  ftampata  in  Bologna  del 
I yoi. in  foglio,  e nell’edizioni  greco- 
latine dell’Opere  di  Senofonte  tanto  in 
Bafilea  apprefib  Niccolò  Brilingero 

^ a ; Lih.XXVl-  />.  1 8 1 . ann.  1 46  f . 
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I ^ f 5).  e appreflb  gli  eredi  del  medefimo 
Brilingero  i ^6S,  quanto  in  Parigi  per 
A rrigo  Stefano  I fSr.  parimente  in  fo- 
glio . Il  traduttore  la  dedicò  a Paolo  II. 
Sommo  Pontefice  : ^uod  ille , fcrive  Io 
fteflb  Filelfo  in  una  lettera  (<i)  ad  Er- 
molao Barbaro , Vefcovo  di  Verona  , 
wea  obfervanti<e  mur.us  quam  habuerit 
gratum  , illud  efl  dilucidum  argtmen- 
tum , quod  aureos  quadringentos  dono 
ad  me  dedit . In  fine  di  un’  antica  edi- 
zione in  4.  di  quefta  verfione  fi  legge  : 
Huic  autem  Cyrip<£di<e  idem  Francifcus 
Thilelphus  eques  auratus , laureatufque 
"Poeta  extremam  impofuit  mamm  Me- 
diolaniadXI.  Kal.O^lobres  anno  a'Ha- 
tivitate  Chrifti  millefmo  quadmgen- 
tefmo  feptuagefimo  primo , , 

E di  Senofonte  non  folo  traslatò  la 
Ciropedia,  ma  ancora,  fe  bene  lo  ta- 
ce il  Voflìo , il  libro  della  PepubbliccLt 
de'  Lacedemoni , e quello  delle  lodi  del 
KeMgefilao , che  pur  fi  leggono  imprcf- 
finelifoi.  in  Bologna,  e nell’ edizio- 
ni accennate  di  Bafilea  , e di  Parigi  . 
Vcggafi  la  lettera  del  Filelfo  ( 6 ) a Gio- 

van- 

(a")  1468. 
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vanni  Olzina , dove  ne  rende  egli  ftdf- 
fo  aperta  teftìmonianza, 

Traslatò  parimente  ilTefeo,  l’Ottone , 
e ’I  Galha  di  Tlutarco  ) Nella  lettera 
fuddetta  airOlzina  attefta  di  aver  tra- 
dotto dal  greco  di  Plutarco  anche  le  Vi- 
te di  Licurgo  y e di  'Npma . Nell’  edi- 
zione prima  Romana  delle  Vite  di  Plu- 
tarco tradotte  da  diverfi  interpetri,fot- 
tol’aflìftenza  di Gio.  Andrea , Vefcovo 
di  Aleria,  fi  leggono  in  primo  luogo 
quelle  di  T efeo , e di  Komolo  , fotto  no- 
me del  noftro  Filelfo  tradotte,  ^t  il- 
las , protetta  egli  feri  vendo  (a)  a.  quel 
dotto  Prelato , ego  nmquam  fum  inter- 
pretatus . Itaque  nolim  mibi  aferibi  la- 
borem  alienum . Traduxit  autem  illas 
auditor  nofler  Lupus  Flormtinus  , ec.  e 
poche  righe  più  fotto  ; Vt  autem  re- 
vertaradme,  quatuor  ipje  ex  Plutar- 
cho  vitas  feci  ìatinas  , Lycurgi  , ac 
Numee  Pompilii  primo  y cum  Fioren- 
ti agerem , quas  quidem  dono  mift  una 
cum  LacedcEmoniorum  republica  , & 
kudatione  regìs  Agefilai , quam  utram- 
que  fum  ex  ilio  fuavifjìmo  Xenophonte 
Socratico  interpretatus  y Cardindi  San- 
Ute  Crucis  y 'Fljcolao  Bononienfi , viro 

fan- 


(a)  l.tb,XXCXlV.f.xi%,annA\7i. 
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: fan£{o,  &fapienti:  dein  MeiiolaniagenSt 
item  duas , Galbs  Cafaris  , & ejus  , 

( 4jaj  buie  in  imperium  fucceffìt  , Marci 
I Othonis . Has  vero  pofiremo  dedicavi 
I MalateflaHovello , Ccefena principi m~ 
bilijjìmo , ec. 

Tradufle  altresì  dal  greco  gli 
tetnmi  di  Tlutarco , de’quali  allo  fìeflb 
Malatefta  Novello , Signor  di  Cefena , 
cosi  {a  ) ne  feri  ve  ; Habes  etiam  cum  bis 
viris  (cioèdi  Galba,  e di  Ottone)  la- 
conica Plutarchi  apophthegmata , quiC 
nofiri  tum  di£ia  vocant , tutti  diceria  . 
Gli  xApoftemmi  a Tramano  furono  dedi- 
cati dal  Filelfo  al  Duca  Filippo-Maria , 
ed  iidcowici  al  Pontefice  Niccolò  V.  Di 
quefta  traduzione  fa  menzione  Enea- 
Silvio  ( h ) nelle  fue  Opere  . Ella  è 
fìampata  dietro  le  Orazioni  di  eflb  Fi- 
lelfo , 

^dinfianza  di  Oberar  do  Landriano  , 
Cardinal  di  Como , pare , ebe  abbia  an- 
che tradotto  Filone  della  Vita  di  Mosè  i 
ficcome  accenna  l ’epiftola  di  lui  ( c ) fcrit- 
ta  al  medeftmo  Landriano  in  Milano  l’an- 
no 1 440.  ) Promette  quivi  al  Cardinale 

di  tra- 
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di  tradurre  queft’  Opera  ; Quod  autwi 
Mofei  vitam , quam  idem  Pliilo  & co- 
piefe  , & eleganter  apud  gy-tecos  , & 
gnece  fcripferat,  inlamum  ah  me  tan- 
topere  vertipoftulas , & audivi  liben- 
ter , & obtemperabo  libentijfìme  : Il  che 
nondimeno  le  daini  fia  ftato  porto  ad 
effetto,  non fe ne  ha  da  noi  prefente-, 
mente  maggior  rifeontfo  , Inttrpetrò 
bensì  di  greco  in  latino  altre  Opere  ec- 
cellenti , delle  quali  il  Vortìo  non  fa 
punto  menzione  :■  -eioè 

1.  Bafdii  epiftola  adCregorium'H.a- 
xìanxjenHm  de  vita  folitaria . Fu  pub- 
blicata da  Filippo  Beroaldo  il  vecchio 
inficine  con  altri  opufcoli  in  4. 

2.  Euthypbron  de  pietate . E un  dia- 
logo di  Platone  tradotto  dal  Filelfo  , e 
ricordato  dal  T ritemio . 

3.  ^pp'ani  ^lexandrini hifioi'ia  . Si 
diede  a quefta  traduzione  per  diferedi- 
tare  quella  di  Pier  Candido  da  lui  ertre- 
mamente  rtrapazzato , ed  odiato.  Ego 
Appianum  hijìoriographum  , fcrive  (a) 
a Girolamo  Cartelli , filolofo,  e medi- 
co Milanefe , latinum  reddere  fum  ag. 
grejfus  , ne  iflius  vefiri  Tetri  Candidi 
Decembris  barbaria , & infeitia  diutius 

lati- 
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Utìnas  auris  ineptiis  fuis  obtmdat  > e 
nello  ftelTo  libro  feri  vendo  {a)  a Fran- 
cefeo  Accolti  , Aretino  , attefta  di 
averne  quafi  compiuta  la  traduzione  : 
'ì^c  illud  fané  pr<etereundHm  cenfui  , 
Appianum  Alexandrinum  effe  ]am  ab 
me  magna  ex  parte  latinumfa£ium,  qua- 
niam  nulla  tn  barbarla;  lingua  delega- 
ìis^  Hunc  egopropediem  abjolvam  , ad 
teque , ubieris,  continuo  carabo  advo~ 
lare. 

4.  Hippocratis  de  flatibus  liber . 

5.  E]ufdem  de  pafìonibus  corporis  . 
Deiruno  , e dell’altro  e’  ne  parla  nella 
lettera  (è)  a Pier  Tommafi  : Quosduos 
Hippocratis  libros  in  latinum  converti 
eloqimm  , alterum  de  flatibus , alte- 
rum  de  paflìonibus  corporis , dedi  ad  te» 
ut  proximis  litteris  petieras . 

6.  Lyfia:  de  laudibus  .AthenienftHftij 
Oratio  funebris . 

7.  Eìufdem  cantra  Eratoflhenem  adul- 
terum  Oratio. 

8.  .Arifotelis  Rhetorica  ad  ^lexan- 
drumEfgem . Tutti  c tre  quelli Opu- 
fcoli  fono  rammemorati  dal  Filelfo  nel- 
la lettera  ( c ) a Jacopo  Bicheto , al  qua- 

TomoXlV.  P le  gli 

(a)  P.aio.  ih)  Lib.VI.p.j{0,aitn.\^,i7' 

(c)  Ub.X.f>.7^.  /»w».  I4f3. 
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le  gli-  aveva  trafraeflì  : Quantum  vi- 
dere  -videor  , ita  vegociofus  es  , ut 
iiibil  tibi  odi  relinquatur  ad  inquiren- 
dum , inter  injinitam  librorum  tuorum 
copìam , codicem  illum  meum , quo  dus 
orationes  Lyfis , a vobis  traduÙ<e , al- 
ter a funebris  de  laiidibus  Athenienfium, 
altera  ]udidalis  centra  Eratofthenem 
adulterum  , Ariftotelis  Rlietorlca 
ad  Alexandrum  Regem , nojìra  itenu 
tradurlo , tontinentur  , Nella  lettera 
feguente a Guglielmo  Orfini,  Cancel- 
liere di  Francia , efpone  di  averli  traf- 
latati  in  età  giovanile,  mentre  infe- 
gnava  in  Firenze  : Hac  enim  omnia  e 
grato  in  latinum  traduxi , tum  ejfem 
propemodum  adolefcens  , philofophiam 
Fiorendo.  , oratoriamque  docens  , ec. 
La  fiiddetta  verfioncdella  S.ettorica  de- 
dicata al  Re  Alfonfo  , va  (lampara 
nelle  antiche  edizioni  dell’  Opere  di 
Ariftotcle,  e anche  dietro  le  Orazioni 
di  eflb  Filelfo . Agoflino  Dati , Sanefe , 
che  fu  lino  de’  fuoi  uditori , la  ramme- 
mora nelle  fue  Orazioni  ) latine  , ed 

il  Filelfo  quivi  è chiamato  da  lui  vir 
eloquentijjìmus  y ac princeps  hujus  ata- 
tis  oratorum-  Ma  giacche  fiamo  nella 

nume- 
ra) Vrat.Xìt.liif.I.p.^O, 
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numerazione  dell’Opere  del  Filclfo  non 
ricordate  dal  Voffio  > per  non  inter- 
romperne il  filo , ne  daremo  ora  II  ca- 
talogo . 

p.  Commentationnm  FlorentinarnnLj 
libri  III,  principio  di  maggior’Opera  , 
come  fi  ricava  dalla  lettera  (4)  ad  An- 
tonio Metello  ; Commentationnm  Flo- 
rentinariimdfd/  ad  te  libros  tris  . T^am 
plttris  nondtitn  edidi  ; & ne  id  quidem^ 
ntea  culpa , fed  iftorura  potius , ab  qui- 
bus  Trinceps  inducitur , ut  alia,  mihi 
fcribenda  iubeat , qua  indo£ios  potius  , 
guam  viros  do£los , & gravis  fmt  dele- 
Uatura  : per  intelligenza  delle  quali 
parole  egli  è da  notare,  che  il  Filelfo 
eflendo  allora  al  fervigiodel  Duca  Fi- 
lippo-Maria  , e dilettandoli  queftl  più 
delle  cofe  volgari  , e maflìmaanente  in 
verfo , che  delle  latine , obbligò  il  Fi- 
lelfo a feri  vere  qualche  cofa  in  rima  i 
in  che  egli  non  mancò  di  ubbidirlo  , 
ftendendouna  per  altro  infèlicifiima_. 
Canxone  morale , diretta  allo  ftelTo  Du- 
ca , inoccafione  deH  ingrefibal  Vefeo- 
vado  di  Pavia  di  Monfignor  Jacopo 
Borromeo  nel  1446.  la  qual  Canzone,.» 
va  imprefla  nella  raccolta  delle  Orazio- 
P 2 ni , ed 

(a)  I/i.K 3 z. 43. 
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ni , ed  altre  Opere  dello  fteflb  Filelfo 

10.  De  vita , & rebus  geftis  Prede- 
rici  Comitis  Vrbinatis  libri  IL  Gli  fcrif- 
fenel  1473.  con  animo  di  profegiiirli  , 
e ne  dà  parte  egli  fteffo  ( c ) al  medefimo 
Federigo  d’Urbino nell’ultima  delle  fuc 
epiftole . 

11.  Crationes.  Furono  più  volte^. 
fìampate in  Milano , Venezia,  e Bre- 
fcia  dentro  il  fecolo  XV.  in  foglio , ed 
inquarto.  L’edizione  di  Brcfcia  per 
Jacopo  Britannico  ,1488.  in  4.  abbrac-. 
eia  in  primo  luogo  quattro  Orazioni  fu- 
nebri i la  prima  in  morte  del  Duca 
Francefeo  Sforza  nel  1467.  la  feconda 
in  morte  della  Ducheflà  Bianca-Ma- 
ria*, la  terza  in  morte  di  Filippo  Bor- 
romeo, Conte  d Arona  , Senatore,  e 
Cavaliere,  nel  14Ó4.  e 1 ultima  in_. 
morte  di  Stefano-Federigo  Todelchini , 
Senatore  anch’eflb  , e Cavaliere  nel 
1440.  Succedono  fette  Or azjoìii  nuzia- 
li , e finalmente  altre  otto  di  argomen- 
to diverfo . 

1 2.  Confolatio  ad  Jacobum  ^nto- 
mvM  Marceilum,  Tatricium  Fenetum , 
cr  Lquitem  auratum , de  obitu  Falerii 
filli . iulcntta  da  lui  nel  1461.  e va 

Aam- 


(a)  Lw.xxxm.p.i6<i. 
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ftampata  colle  Orazioni  fuddette.  So- 
pra lo  ftcflb  argomento  fcrifTero  moki 
grand’  uomini  di  quel  tempo , come_» 
Niccolò  Saguntino  , Giorgio  Trapc- 
zunzio,  Lodovico  Carbone , 1 fotta  No- 
garola,  Batifta  Guarini  , Piero  Pier- 
leone , ed  altri , de’  quali  tutti  abbiam 
veduto  i componimenti  raccolti  in  un 
belliflimo  codice  in  carta  pecora  in  fo- 
glio appreffo  quella  grand'anima  di  Fe- 
derigo Marcello , Procuratore  amplif- 
fimo  di  San  Marco , e difcendente  dal 
fuddetto  jacopo-Antonkr,  die  è ftato 
uno  de’  più  infigni  foggetti , che  per  va- 
lore , dottrina  , e configlio  abbia  mai 
avuti  la  Repubblica  Veneziana . 

1 5.  De  legibus  Romanorum . Anche 
queft’Opufcolo  fcritto  in  Bologna  nel 
14J5J.  e indirizzato  a Federigo  Corna'» 
ro  , Gentiluomo  Veneziano  , va  im- 
prefib  con  le  Orazioni  di  quell’ Au.^ 
torc  . 

14.  Epiflolarum  Familiarium  lih/i 
XXXP'II . yenetiis  , ex  adibus  Jo.  & 
Cregorii  de  Cregoriisfratr.  i f 01.  in  fol^ 
Antecedentemente  ne  fiirono  latte  varie 
edizioni  , ma  quelle  non  contenevano , 
che  i primi  1 6.  libri  : onde  la  prefente 
viene  ad  cflerc  la  migliore,  ed  è vera- 
P j meiv 
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mente  afsaì  rara.  La  pubblicò  Pier- Ago. 
ftino  Filelfo  y,  nipote  di  Francefco . Il 
Goldafto  nella  Centuria  dell’  Epiftolc^ 
ìilologiche  da  lui  raccolte , e pubblica- 
te in  francfort  nel  i 6 IO.  e poi  in  Li- 
pfia  nel  i Ò74.  in  8.  ne  inferì  Xll.del  Fi- 
lelfo che  però  tutte  fi  leggono  tra  le 
im  Familiari. 

I f . De  morali  difciplina  libri  V.  Fran- 
cefco Robortello  ebbe  il  merito  di  pub- 
blicarlidalle  ftampe  di  Gualtieri  Scot- 
to in.  Venezia  1^52.  in  4.  L’ Autore  , 
che  li  dedicò  a Lorenzo  Medici , il  Ma- 
gnifico j non  potè  forfè  dare  a’  medefi- 
mi  il  compimento,  perla  fuaeftrema 
vecchiaja  , mentre  verfo  il  principio 
del  quarto  libro  confefia , che  era  in  età 
di  anni  7 7.  il  qual  tempo  vien  a cadere 
nel  i47f. 

16.  Deortu,  & incremento  dìfcipli- 
naram ..  Codice  elcganciilìmo  con  anno- 
tazioni . Lo regiftra  il  Tommafini (a) 
fra  quelli , che  aveva  Girolamo  Gualdo 
in  Padova  , e ne  mette  il  principio  t 
cum  gravioì  ihui  in  artibus , ec. 

1.7.  De  exilio,  libri  tres . Il  primo 
di  quelli  tre  libri  era  in  titolato  de  exi- 
lio : il  fecondo  de  infamia  ; il  terzo  de 

pau- 


(a)  Bic/l, 
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paupertate . Ne  ragiona  egli  fteflò  nelle 
lue  {a) Familiari^ 

1 8.  Epifiolarum  Gracarunt  libri 
XXXIX  Lo  dice  ilTritemio., 

15).  Delle  Opere  fcritte  dal  Filelfo 
in  verfo  latino  la  più  infigne , e la  più 
ricercata  fi  è quella  delle  Tue  Satire . 11 
fuo  titolo  è Satyrarum  Hecatofìicm . La 
prima  imprefiìone  ne  fit  fatta  Mediola- 
ni  per  Chrifiophorum  Fitldarphev  Eati- 
fponenfem  hujus  eximi  A artis  imprimen-^ 
di  confumatijjimum  Magiflrium  ^ ,Anm 
MCCCCLXX(^I.  infQl.  e in  fine  dieflfafi 
legge  ; Francifeus  Thilelphtis  buie  Sa- 
tyrarum operi  extremam  manum  Me- 
iiolani  impofuit  die  Martis  Katendis  De- 
cemhribus  anno  MCCCCXLIIII.  Nella_. 
lettera,  che  egli  feri  ve  (^>)  ad  Enico 
Da  vaio  , rende  ragione , per  cui  alla 
fua  Opera  abbia  dato  il  titolo  di  Ecato- 
fiico  : Centum  fatyrarum  eft  ab  me 
Jìuper  elucubratum , quod  in  decadas  de- 
cem  diftribuimus  squali  numero  faty- 
rarum, quas  ìccirco  hccitoùicìs  nomi- 
uavimus , quod  firiguU  fatyrA  jingidis 
ccntcnis  verftbus  conftent:  Sicché  la_. 
fuddetta  Opera , che  da  lui  al  Re  Al- 
P 4 fbnfo 
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fbnfo  fu  dedicata  , veniva  a compren- 
dere dieci  mila  verfi . 

zo.  Ode  . ImpreJJtt  hoc  opus  àn- 
gelus Britamicus  die  IIII.  Julii  . 
MCCCCLXXXFII.  in  4.  L’ Autore  in- 
dirizza quelti  fiioi  lirici  a Francefco 
Sforza.  La  divisone  è in  libri  , 
intitolati  dal  nome  di  apollo,  e di  4. 
Mule,  cioè  Clio  ^ Euterpe  , Talia,  e 
Melpomene  . Egli  aveva  in  animo  di 
darne  ftiori  altri  cinque  col  nome  delle 
altre  Mufe , ma  non  lo  mifead  effetto . 
Ne  i primi  cinque  fi  comprendono  cin- 
que mila  verfi  j e altrettanti  nedovea- 
no  abbracciare  i cinque  ultimi , partint 
( a ) /cripti , non  editi  -,  partim  ne  fcrh- 
ptiquidem . 

ZI.  De  jocis  j &ferns  libri X.  Anche 
di  quefti fi  fa  menzione  dal  filelfo  (b) 
nelle  fue  Familiari , fcrivendone  a Leo- 
drifio  Crivelli  : Quartum  autem  , & 
tdtimum  ex  latinis  opus  eft , quod  inferi- 
bitur  de  jocis , & feriis , libri  editi  de- 
eem,  verfibus  decem  millibus . 

21.  Liricorum  gmeorum  libri  HI. 
Nella  medefimaepiftola  cosi  eglitjQ«;w- 
tum  opus  totum  verfibus  grtceis  confiat  - 

Sunt 

Lih.XXVì.  fag.ìzg.uwn,  *46^. 

Cd>  lètd. 


ARTICOLO  XV.  545 
Sunt  Autem  libri  tres , & hi  etiam  edi- 
ti , verfibus  duobus  ntiUibm  quadrin- 
gentis  , 

15.  Crammatica  Graca  . Tefto  3 
penna  nella  Biblioteca  dr  VVolfembii- 
tel , rammemorato  da  Jicopo  Tollio 
nella  I.  delle  fue£p>y?o^e  Itinerarie  p.  S. 

24.  Anche  nella  lingua  volgare  ten- 
tò di  fegnalarlì  il  Filelfo . Va^per  le  ma* 
nl  di  tutti  il  fuo  Comento /opra  il  can%c<- 
niere  del  Tetrarca  •,  ma  è notato  comiw 
nemente  di  averlo  riempiuto  di  feilìtà , 
c d’ impofture . Ne  fii  latta  la  pritniL.» 
edizione  in  Bologna  del  I47  5.  in  foglio} 
moltiflìme  altre  fuccedetteto  alla  me- 
defima  in  Venezia,  ed  altrove» 

25.  Or  azioni  tre  fatte  in  Santa  Kepa^^ 
rata  in  comendazàone  di  Dante ^ligierh 
Le  ricorda  MonfignorTommafini  (<t) 
tra  i codici  del  Senatore  Gianfrancefeo 
Loredano  in  Venezia . 

E flato  fparfo  aver  lui  avuto  tre  tefti- 
coli,  comeferive  Celio  Rodigino  ^ntiq. 
Le^.lih.XVIl.caT-XIl.)  Anche  ilNaii- 
deo  ( h ) riferitee  , che  il  Filelfo  era 
TPIOPXHS  , per  valerci  del  vocabolo 
greco  , come  appunto  anche  talifuro- 
P 5 noi! 
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no  il,  Ferneliomeclico  , il  fallo  Re  di 
Etio^ , Filippo ,,  Langravio  di;  Aflìa- 
Caflel,  morto  nel  i 567.  e Scipione  di 
Grainont . 

Leggonfitre  invettive  di /Poggio  con-, 
tra  di  lui } Non  tre , ma  quattroXono  le 
fopradette  invettive,  e la  quarta  di, ef-, 
fe,  che  è hievilfima , è intitolata,  Jn- 
veQiva  excufatoria  Poggii , &,  recon-. 
ciliatoria  quarta,  cum  Francifco  Phi- 
lelfo. 

Egli  mori  in  Firenze , 0,  come  altri 
vuoi?  } in  Bologna  , non  già  nonagena- 
rio, come  ha  taluno,  ajferito.,  ma  più 
che  ottuagenario . Poiché  nacque  V anno 
j 3 5)  8. 4 1 i 5.  di-^gofto , Vili.  Kal.Sepr. , 
evenne  a morte  ianno.  1 48 1 .,  il  che  pure 
fia  fcritto  nella  Cronaca  di  Crifiiano  Maf- 
fei  lih.XIX. } Quanto  alla  nafcita  del  Fi- 
lelfo,  egli  bensì  nacque  nel  i35?8.,non, 
già  però  ai  2 j.  di  AgoAo  , Fili  Kal. 
S epe.  mi  ai  2 f., di  Luglio,  FPIh.KaL. 
come  egli  medesimo  in  più  luoghi 
Familiari,  {a)  ne,  rende  tefti^, 
monianza  . Quanto  al  luogo , e tempo 
^ella  Ina  morte , ciò  non  fu  in  Bologna , 

come 

< a Ltk.kad  Bartholpm^  Tr0canzr(ipj.p,7.  & • 
lìh.h  ad  Barn,  Salane  p.^^,  If^.XXXVlL. 

AdZachar*  Bariate  p^i(>U- 
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come  dal  Giovio , e da  altri  fu  Tcfitto  j 
ma  in  Firenze  L'anno  1480^  attenendo- 
ci noi  all’  autorità  di  Mattia  Palmieri  , 
Pi£ano Scrittore  coetaneo  che  in  tal’ 
annolafciò  regiftrato  nella  fuaCrona- 
ca  : Francifcus  Thilelphus  t gr^ce  lati- 
neque opprime  erudii us , pluribus  utrU 
ufque  editis  monumentis  , o£ì.ogena- 
my  Florenti^  rnoritur Aggi  tigne  il  P.. 
Forefti  da  Bergomo  ( 4 ) , che  fa  quivi 
fepolto  alla  Nunziata  de  i Servi  ; Obiit 
denique  Fìotenux  in  anno  Jalutisnoftra 
148 1 , nonagenariusprope ( falla  nell’an- 
no della  morte , e in  quello  dell’età  del 
Filelfo)  verus  pauper  philofophus , pe- 
cuniarum  femper  contemplar , fepulius 
apud  ^nnunciatam  Servorum  ; della 
qual’  ultima  circoftanza  non  abbiamo 
altro  più  ficurorifcontro . 

Ebbe  un  figliuolo- , gramaiico  di 
grande  ingegno  , per  nome  MARIO 
FILELFO  ) 11  liip  vero  nome  fu  GIO. 
MARIO  JACOPO  FILELFO,  c (fe) 
nacque  in  Coftantinopoli  nel  1416.  In- 
torno al  fuddetto.  Gio.  Mario  non  di- 
remo d’av vantaggio  , non  avendo  elTo- 
P 6 luo- 
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luogo  tra  gli  ftorki , dè’quali  abbiamo- 
prefo  a parlare . 

XLV. 

* ANTONIO  («>PAN0RM1TA  ^ 
ipTn/ero  PALERMITANO  , ) Fu  così 
detto  dalla  patria,  ove  nacque  , che^» 
iu  la  città  di  Talerme  i Egli  per  altro 
fudella  nobiliffima  famiglia  BECCA- 
PELLI,  originaria  della  città  di  Bo/o- 
gna  } per  la  qual  cofa  foleva  chiamarfi 
ANTONIO  BOLOGNA  BECCA- 
PELLI,  PALERMITANO  , e voi», 
garmente  il  PANORMITA  Il  Sig. 
Mongitori  (b)  prova  molto  bene  eflerS 
ingannati  tutti  coletto , che  hanno  afle- 
ritoefser  lui  nato  in  Bologna  , avendo 
éflàconfufbilluogo  della  liia  origine^ 
con  quello  della  lua  nafcita . Ne  addur- 
remo noi  il  tetìimonio  del  medefima 
Panormita  tratto  ( e ) da  una  delle  fue_» 
Hpiftole  a Cambio  Zambcccari . Dice 
egli  quivi  eflèr  nato  in  Palermo,  e aver’ 
avuto  per  padre  queU’Arrigo , cLe  fu 
creato  Cavaliere  da  Martino  Re  di  Si- 
cilia , e che  era  ftato  Podefìà  di  Paler- 
mo; 

iA'ì.VoJf.  l,C. 

tb  > Siùl.Sic.  T.  l 

^ e ) Epifi.  lib,  Jil.  p.  47» 
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mo  ; Suvii  igìtur  equeflris  ordinis . Hen^ 
ricus  enim  pater  eques  creatm  ed  a Mar- 
tino quondam  feremjjìmo  Siculorii  Rege, 
a quo  dignkates , honores , magijìratus , 
& quidem  ampliffìmos  eft  affecutm  . Ego 
vero  natus  fum  patre  Trtetore , qutc  di- 
gnitas  apud  noftrates  precipua  eft.  Sog- 
giugne  poi , che  la  fiia  famiglia  era  c 
per  copia  di  foggetti , e per  ricchezze, 
e per  congiunti , e per  altri  titoli  affai 
potente  in  Palermo , dove  ella  era  co- 
gnominata Bologna  , donde  era  fìata 
trapiantata  in  Palermo  già  5?  anni  in 
circa  per  motivo  di  difcordie  civili  da 
Vannino  Beccatelli  j fuo  avolo.  His  , 
parla  di  quelli  di  fua  famiglia , Tanhor- 
unii  cognomentum  efi  Bononki  .*  illinc 
enim  a quinque  & nonaginta  ferme  an- 
nis  originem  ducimus , ex  progenie  Bec- 
catcllortim  . Vanninus  etenim  Beccatel- 
lus  avus  meus  Bononia  pre^ugus  ob  par- 
tes  & civium  dijfenfiones  Vanhormium^ 
tra\ecit . Ibi  innumerabiles  ferme  filios  y 
filiafque  , nepotes  , neptefque  procrea- 
vit , atSoque  mmerO’y  firmatoque  do- 
micilio y Bononiam  reverti  cum  poffet  , 
nol'uit . Segue  a parlare  dcU’antichitàc 
nobiltà  della  famiglia  de’ Beccatelli  in 
Bologna,  dove  fi' vanta,  che  allora,  fc 


_j,5o  G10RN.DR!  Letterati 

ae  ritrovafle  memoria  da  800.  anni . L’ 
anno  della  fuanafcita  è ftabilito  dal  Sig.. 
Mongitori  nel  1 3 ^ 3 .. 

Carijjìmo  a Filippo  Ducìl  di.  Milana 
ìnfegnò  pubblicamente  lettere  umane  con 
[alario  annuo,  (a)  di  ottocento  feudi  d'oro  ) 
Lafua.  lettura  era  nella  Univerfita  di 
Pavia  j e ’l  Duca  F i lippo-Maria , al  cui 
Servigio  egli  fteflfo  lì  ofFerle  con  una  let- 
tera ( fe)airaiofficio&. , ed  allaquale.^. 
rifpofe  benignamente  quel  Principe  , 
apprefe  P iftori^  nelle  particolari  lezio- 
ni, che  il  Pànornaita  ( c)  faceagli . 

Dipoi  , conte  fi  legge  appreffo  Kaffael 
Wdlterrano , fu  Segretario,  del  Re  Mlfon- 
fo)  Fu  anche  iiiacompagno  negli  hudj , 
e nelle  fue  fpedizioni  di  guerra  TaUr- 
hormita  Mlphonfà  adhiefìt. , fono  paro- 
le del.  Giovio , fecretioris.  fcrinii  magi- 
ffer,  &fludierum ,,  expeditionumqut^. 
omnium  terra  marique perpetuus  comes , 
Anzi  da  quelRefupiù  volte  mandato 
Anabafciadorcall’  Imperador.  Federigo 
UL.alle  Repubbliche  di  Venezia , di  Fi- 
renze , e di  Genova.,  e ad  altri.  Poten- 
tati.. 

Tubr 

Ibid.p.ì.t.  ' 
fec)  Jov.slog. 
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Tubblicò  ITjibri  de  i detti  e fatti  del' 
Sf>^lfonfo}  IL  vecchio  Fontano  , che 
mai  non  perde  occafione  di  lodare  nelle 
fue  Opere,  il  Re  Alfonfo  edilPanor- 
mita  j racconta,  (a)  nel  fuo  libro  de  li- 
ker alitate,  che  Alfonfo' regalò  il  Fa- 
normita  di  mille  fcudid  oroper  la  fud- 
detta  fila  Storia  : Hic.  (cioè  Alfonfo  ) 
adordinariam  in  ^Antonìum  T^anhormi- 
tam  benignitatem  , illud.  addidit  , ut 
mille  eum  aureis  ob  fcriptum  de  di£iis  & 
fa£lis  fuis  librum  donaverit . 

I deiti  IF- libri  Enea-Silvio , che  vif. 
fe  ne'  medefimi  tempi , illuftrò  co'fuoi 
Comentarì  ) 11  Panormita,  fottopofe  i 
quattro  fuddetti,  libri  alla  cenfura,  di 
Énea-Silvio,  il  quale  indirizzandogli, 
quello  fuo  Comentarh , che  non  è altro, 
che  alcune  brevi  oflervazioni  fovra  i 
detti  e le  azioni. del  Re  Alfonfo  più  An- 
golari, e una  raccolta  di  detti  e fotti  d’ 
altri  Principi , da  quelle  del  Re  Alfon- 
fo poco  diflbmiglianti , gli  dice  di  avej:- 
ciò  fatto  noivper  altro , che  per  dar  fo- 
gno di  aver  letti  i fuoiiV.  libri  Ham 
qux  de  Rege  maxima  & optimo  olinLj 
fcripferas  , ut  legnem , eorrigeremque 
ìuffifii . Legere  potui  : quodfeci  : car~ 

vigere 

< a ) Tcntan , ef,  T.I,  1 1 j.  tdit.  Aids 
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rìgere  vero  non  pomi . quid  efì  , 
quod  manu  tua  emijfum  , correiliontJ 
indigeat  ? E poco  dopo  ; Felix  tu  igitur , 
cui  tantus  Trincepi  feribendus  occurrit  : 
felix  yìlphonfus , qui  te  ad  confecranda 
eiusgefta  idoneum  ojfendit . 'Ham  neque 
tibi  materiamuberioremtnvenire,  ne- 
qjfe  illi  feriptorem  elegantiorem  obtinge- 
re  facile  fuerat.  Verum  ego,  ut  eo  redeam, 
mde  digreffus  fum,  annotabo  pleraque  , 
non  tanqmm  mutanda  fint , vH  quod 
meum  ]udicium  antepmam  tuo^,  fed  ut 
me  librurn  vidiffe , ac  legiffe  intelligas  ; 
quod  Urne  verum  maxime  fudicabis  , 
cumper  fmgula  eapi  atui  operis  aliquid 
me  viderisejfe  commentum . 

L’una  € l'altra  Opera , cioè  del  Pa- 
iiormita , e di  Enea-Silvio  , per  l' irt- 
nanxi Rampata  feparatamente , ufeì  uni- 
tamente, e più  corretta  in  Germania  ( a) 
per  opera  di  Marquardo  Freero)  il  Bayle 
(a)  dice,  che  il  Voffio,  il  quale  ba-. 
creduto  , che  tali  Opere  foilcro  ftacc 
ftampate  fempre  feparatamente  avanti 
Tanno  1 6i  i . fi  farebbe  attenuto  d'incor- 
rere in  tale  sbaglio,  fe  a vette  ottfervata  la 
Biblioteca  del  Gefnero , dove  fi  legge  ^ 

«h^  . 

( ay  Hanov.  unn.  i6ii^ 

tb  ) Tyìa\  Crieiq.  t-lll: ' > 
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che  neir  edizione  di  Bafilea  fatta  nel 
ifjS.  (<i)  s’inferì  a capo  per  capo  ciò 
che  il  Panormita  avea  fcritto , e ciò  che 
Enea-Silvio  aveva  raccolto . Aggiugne 
in  oltre , che  Paolo  Giovio  aflerì  lo  Bef- 
fo , parlando  del  libro  del  Panormita  i 
quem  Tius  Tontifex  ( fi  fa , che  quelli 
avanti  il  Pótificaco  chiamavafi  Enea.Sil. 
vio  de’  Piccolomini  ) exentplis  paribm 
intertextis  nobiUorem  reddidifie  vide- 
tur . Nella  fuddetta  edizione  di  Bafi- 
lea vi  fi  trovano  le  Annotazioni  di  Jaco» 
po  Spigelio . Se  ne  fecer  pure  due  altre 
edizioni  rivedute  da  David  Chitreo  > 
l’una  in  Wittcmberga , 1 5 8 f . e l’altra 
in  Roftoc  1 5 5?o.  in  4.Ì  Giovanni  di  Mo- 
lina , Caftigliano  trafportò  in  lingua-. 
Spagnuola  [b)  i quattro  libri  fuddetti 
del  Panormita,  col  titolo  de  losdichos 
y hechos  del  Key  DonAlonfodeJiapo- 
les , ftampati  Burgis  apud  Jo.  Juntam  , 
lyjo.  & Cafaraugufta  , apud  Anton. 
Millan  y i«4. 

Oltre  alla  fuddetta  Boria  del  Panor- 
mita v’ha  chi  aficrifce  averne  lui  fcrit- 
ta  anche  un’altra  de  rebus  gefiis  Perdi- 

nan- 

Ap.llervagìtim , 4. 

(b)  Ntccol.  Anton.  BH?l.  Script.  Hifp.'T.  h 
ptig.  568. 
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mandi  Regis , citata  dal  Fazello  > e da  al- 
tri . Fece  altre  Opere , e fono  : 

1.  lu  cor onatione  F rider icilIL  lmpe~ 
ratoris Oram  Roma,  hahita  anno  1452. 
Ve  n’ha  un’antica  edizione  in  Venezia 
in  4.  e Marquardo  Freero  la  riftampò 
nel  Terzo  Tomo  della  ftia  raccolta  Re- 
rum  Cermanicarum  pag.  i.  Hannpv. 
1611,  infoi.  Leggefi  altresì  la  medefima 
a c.  408.  della  raccolta  intitolata , Trin- 
cipunt , & illuflrium  virorum  EpifioU . 
.Amftcl.apud  Lud,  Elzevir.  1 1^44.  in  1 1. 
della  qual  raccolta  però  vi  fono  antece- 
denti edizioni  in  Venezia , Argentina  y 
ed  altrove . 

2.  .Ad  fanuenfes:  contra  Venetos  in 
hellum  exhortatio  . Quefta  Orazione-» 
detta  da  lui  in  Genova , mentr’iera  Am- 
ba fciadore  in  nome  del  Re  Alfbnfo  al- 
lor^nemico  della  Repubblica  Venezia- 
na , è ftampata  nel  libro  intitolato, 
SummaOratorum  omnium ec.  compi- 
lato e raccolto  da  Alberto  d’Eiib , 
impr eìTo  in  Roma , per  Vdalricum  Galr^ 
lum  ,14.7^.  in  foglio.. 

3,  Oratio  ad  Caetanos  de  pace . 

4,  Oratio  ad  Venetos  de  pace . Qiic- 
fte  due  Orazioni  fi  leggono  nella  ftoria 
de  rebus  geflis  Alphonfi  fcritta  da  Barto- 

lora- 
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lommeo  Facio  > la  prima  nel  libro  IIL 
p.  I o V e la  feconda  nel  libro  IX.  p.  z 5 <)* 
dell’edizione  di  Sebaftiano  Grifo  „ in_k 
Lione  I 5<5o.in  4. 

5.  Epiftolarum  libri  K I primi  quat- 
tro libri  comprendono  le  lettere  fcritte 
dal  Panormka  > mentr’era  al  fervigio 
del  Duca  di  Milano^  L’ultimo  abbrac- 
cia quelle , che  egli  dettò  nella  Campa- 
gna, mentre  ferviva  al  Re  Alfonfoi  c 
però  le  intitola , Epifiolarum  Campana- 
rum  liber . 

6.  Orationes  du<t  . La  prima  è aà 
\Alphonfum  Regem  j e l’altra  ad  Genuen- 
fis  contraTurcas . Dobbiamo  però  av- 
vertire j che  quella  feconda  Orazione  è 
lamedefima  , che  quella  ad.  Cenuenfes 
cantra  Fenetos  riferita  di  fopra  > altera- 
ta da  chi  fi  prefe  raflunto  di  riftamparla 
in  Venezia  ^ 

7.  Carmina  . Furono  compofti  dal 

Panormita  nella  fua  giovanezza  . 
Tutte  le  fuddette£p/yio/e,  le  due  Ora- 
zioni, e quelli  fono  imprefiì  uni- 
tamente , apud  Bartholomamm 

Cafanum  , i ^53.  W4. 

8^  Nel  libro  intitolato , Kegis  Ferdi- 
vandi , & aliar um  Epiftola  ac  Orationes 

utri- 
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Ùtriufque  militine  , ftampato  in  Fico 
Equenfe  ,per  Giofeffo  Cacchi , 1 5 8<j.  in  Si 
ve  n«  ha  diverlc  del  Panormita , che_» 
non  fono  comprefe  fra  quelle  ftampate 
in  Venezia . 

Epijiolarum  i & Carminum  liber  . 
Un  tefto  a penna  cartaceo  del  fecolo 
XV.  in  quarto  fe  ne  conferva  appreflb 
ilSig,  Zeno  in  Venezia.  Son  tutte  cofe 
di  verfe  dalle  ftampate . 

IO.  Hermafroditi  libellm , dedicato 
a Cofimo  il  vecchio  de’  Medici . Il  Ni- 
codemi  ne  rapporta  il  principio,  ed  il 
fine  nelle  fue  addizioni  alla  Bibliot> 
'Hapolet.  del  Toppi , pag.  zo.  Per  quell’ 
Opera , che  Ila  manuìcritta  neU’infigne 
libreria  del  Sig.Magliabechi  in  Firenze, 
confegiiì  il  Panormita  quanto  la  lode  di 
eccellente  poeta , tanto  il  giufto  biafi- 
modi  lafcivo;  della  qual  nota  inutil- 
mente egli  cerca  fcolparfi  nelle  fue  let- 
tere . Tra  quelli , che  contra  lui  hanno 
fcritto , oltre  al  Filelfo,  Poggio,  ec. 
egli  è da  mentovarli  Frate  Mariano  da 
Volterra  Certofino , di  cui  v’ha  un  lun- 
go Poema  a penna , fra  i codici  del  Sig. 
Zeno  , col  quale  fieramente  inveifce 
contro  di  lui. 

Ji. 
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ri.  Commentmusin  liautum . Nc 
parla  in  più  luoghi  (<r)  delle  fueepi- 
flole. 

12.  In  Khodum  'Poema{b)‘.  fcritto 
contra  Frate  Antonio  Raudenfe  , dell’ 
Ordine  de’  Minori , che  lo  avea  provo- 
cato. 

13.  TragadiiS.  Anche  di  quelle  fa 
menzione  nelle  fue  ( c ) Epiftole , dalle 
quali  il  Sig.  Mongitori  ha  efattamente 
cavate  le  notizie  di  qualche  altra  Ope- 
ra del  Tanormita . 

BartolommcoFacio  nel  fuo libro,  de 
humana-  vita  felicitate , dice , che  il  Ta- 
normita  fu  laureato  Toeta  , all'ufo  anti- 
co , la  qual  cofa  ra>n  era  fino  a quel  tempo 
più  ad  altri  avvenuta  ) La  corona  poe- 
tica fu  data  al  Panormita  dall’Impera- 
dor  Sigifmondo  nel  1433.  e non  nel 
1 445».  come  il  Toppi  ( d ) fofìiene . 11 
Facioper  altro  non  dice  vero  , quando 
dice , che  fino  a quel  tempo  non  era  fla- 
to altri  onorato , more  ma'^orum , della 
laurea  poetica . Nel  lecolo  antecèdente 
il  Petrarca  l’aveva  in  Roma  ottenuta , c 

da  quel 

(a)  /1. 19.  il.  3^.99. 

(b)  75/4,/). 40.  ic)fag.ìì. 

(d  ylBibl.Napp.m. 
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da  quel  tempo  fino  al  1 4 3 3 . mol  tiflìmi 
altri  ne  fiirono  coronati,  come  Facio  de- 
gli Liberti , Zanobi  di  Strata , ec. 

Mori  in  Napoli  a i 6.  Gennajo  1 471, 
in  età  d’ anni  78.  e fu  fepolto  in  San  Do- 
menico con  una  infcrìzione  di  quattro 
verfi  , che  vicino  a morte  egli  fteflb 
compofe , Due  cofe  noteremo  ancora-, 
di  lui:  l’una,  che  egli  fu  il  primo  ad 
eccitare  in  Napoli  quella  illuftre  Acca- 
demia , che  dipoi  col  nome  di  sAccaie- 
mia  del  Tentano  cotanto  fi  fegnalò  ne’ 
fuoi  tempi  •>  la  feconda , che  egli  andò 
a gara,  per  dir  così,  col  Re  Alfonfo 
nell’onorare  la  memoria  di  Tito-Livio . 
11  Re  lo  mandò  Ambafeiadore  in  Vene- 
zia l’anno  1 4 p .per  ottenere  un’oflb  del 
braccio  di  quel  celebre  Iftoricoj  il  che 
benignamente  li  fii  conceduto  j c ’l  Pa- 
normita  vendè  un  fuo  podere  per  fare_* 
acqiiifto  di  un  codice  delle  ftorie  di  lui , 
con  lo  sborfo  di  1 10.  feudi  d’oro  : fopra 
di  che  fcrivendone  allo  fteflb  Alfon- 
fo ( 4 ),  gli  dice  tra  l’altre  cofe  : Sed  ut 
illud  a prudentia  tua  feire  deftdero , uter 
ego , an  Toggius  melius  fecerit  : is  ut 
villam  Tkrentumeret ,_Livìum  veti- 

didit, 


(a)  Bpi/l.p.ii'S. 
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didit  j quem fua  manu pulchenime  fcrì- 
pferat  : ego  ut  Liviim  emam , fundum 
profcripft . 

XLVI. 

ENEA-SlLVIO(.^)  rfe’ PICCOLO- 
MINI , che  poi  fi  chiamo  Pio  Secondo , 
Sanefe  di  patria  ) ENE  A-SILVIO  BAR- 
TOLOMMEO,  il  qual  terzo  nome.j. 
gli  fu  dato  nella  fua  nafcita , come  àt- 
tefta  egli  ftelTo  nel  principio  de’  fuoi  Co- 
wentar],  fu  della  famiglia  de’ Piccolo- 
mini  nobiliflìma  in  Siena , ma  nacque 
nePnobil  Caltello  di  Corfignano  , cui 
giunto  al  Pontificato  col  nome  di  Tio  II. 
cangiar  volle  il  nome  in  quel  di  Tienza, 
onorando  il  luogo  con  erigerlo  in  Città , 
e Vefcovado  . Ciò  fu  nel  1461.  Ter 
idemtempus,  dice  egli  nel  libro  Vili, 
de’  Comentarj  ( b ) fuddctti , Tius  in  Se- 
ttata retulit  de  loco  nativitatis  fuie  in  ci- 
vitatem  erigendo  > qtwd  fummo  confenfu 
fa£lum  efl , Ó"  prò  Corfiniano  Pientia 
di£ia..  Nacque  a i 1 Ottobre  dell’  an- 
no 1405.  di  Silvio  Piccolomini,  e di 
Vittoria  Fortcguerra . 

Tra  lefue  Opere  ifloriche  v'ha  il  libro 
delle  cofe fatte  da  ejfo  ) 11  Voflio  chiama 

libro 
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Ubro  ciò  che  non  è altro  che  ima  lettera 
di  Enea-Siivio  fcritta  l’anno  14^6.  a 
Pier  di  NolTeta  dove  gli  rende  conto  di 
quanto  gli  era  avvenuto  infino  a quel 
tempo;  ed  ella  è la  CLXXXVIII.  ( 4 ) 
delle  fueEpiftole. 

F ha  pure  la  florietta  degli  amori  di 
due  amanti , che  fono  i finti  nomi  di  Eu- 
rialo,  e Lucrezia  fono  da  lui  appellati) 
Queft’opufcolo,  che  da  alcuni  vien_. 
cdiiamato  col  titolo  di  romanzo , è la 
vera  floria  di  due  amanti  avvenuta  in 
Siena  l’anno  1431.  nel  tempo  che  vi  fu 
di  pafsaggio  l' Imperador  Sigifmondo . 
Lo  compofe  Enea-Silvio  nel  1 444.  "^am 
pene  quadragenarius  , come  dice  egli 
ftelso  nell' epiftola  proemiale  a Maria- 
no Socino  , il  vecchio,  infigne  Giu- 
rifconfulto , dalle  cui  inftanze  fii  mofso 
a comporlo . Mandandone  egli  poi  una 
copia  a Galparo  Sclic,  l’accompagna 
con  una  lettera , che  è la  CXII.  ( & ) fi-a 
le  fue , dove  tra  l’altre  cofe  gli  dice  , 
parlando  del  Socino  ; Hu^usergo  roga- 
tus  non  cenfui  refpuendos  -,  fcripftque^ 
duorum  amantium  cafus  , nec  finxi  . 
Kes  a£ia  Scnis  tft , dum  Sigifmundus  Im~ 

V pera- 
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perator  illic  degeret . Tu  etiam  aderas\ 
& , fi  verim  bis  auribus  bau  fi , operant 
amori  dedifii.  Fu  più  volte  ftampata 
queft’Operetta , e tradotta  in  più  lin- 
gue , e principalmente  nell’  italiana  da 
Alefsandro  Bracci,  Segretario  della  Re- 
pubblica Fiorentina. 

La  fuddetta  flona  de'  due  amanti  vien 
fuccintamente  riferita  da  Jacopo- Filippo 
Bergamafco  all  anno  1454.  ) il  tatto  pe- 
rò avvenne,  come  abbiam  detto,  nel 
1451. 

Lafciò  anche  la  Cofmografia  , ec. 
Bapprefenta  egli  altresì  con  ampio  co- 
mentario  l’Europa  , e racconta  in  effa  le 
cofe  memorabili  del  fuo  tempo . Trefc^ 
anche  a defcnvere , efiendo  Tontefice  , 
/’A!ìa,  come  riferifce  ilmedefmo  Ber^ 
gamafco  j ma  fiocamente  vi  finì  la  de^ 
ficrizione  dell' Alta.  Minore  ) La  Cofimo- 
grafia  y e la  defcrizione  dclV^fiia  , c 
dell’  Europa  fono  un’Opera  iftefsa  , 
fcritta  nel  fuo  Pontificato , c Bampata 
più  volte  da  per  fe  , e infieme  con  l’al- 
tre  fue  Opere,  ed  ultimamente  ad  Elm- 
ftad  , per  Gio.  Marchionne  Sufter- 
manno,  lòpp.  in  4.  con  altre  Opere 
iftoriche  e geografiche  del  medefimo 
Autore , il  quale  nella  fuddetta  Cofimo- 
TomoXir.  <i_  grafia  y 
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:grafìa , dopo  aver  data  un’  idea  univer- 
lale  di  tutta  la  terra  j e delle  fue  parti, 
efpone  in  C.  Capitoli  la  defcrizione_. 
àtìV^fm  Minore  , e in  LXV.  quella 
deir£«r^<t. 

Defcriffe  in  oltre  la  città  di  Vienna  ) 
Quella  defcrizione  non  è altro  che  la_. 
CLXV.  (a)  delle  fue  Lettere,  fra  le 
quali  ve  n’  ha  parecchie  d’ iftoriche  e di, 
geografiche , , 

Compilò  fmilment  e guattì  del  Con-, 
cilio  di  Bafdea  y a tutte  le  cui  feijioniera 
intervenuto , effondo  ancora  cherico , co- 
me lo  dicono , di  cerimonie)  Era  il  Pici 
colomini  al  fervigio  del  Cardinale  Do- 
menico di  Capranica , nemico  allora^ 
di  Eugenio  IV,  Ne  fa  menzione  Batifta 
di  Poggio  Bracciolini  nella  Vita  ( è ) di 
quello  Cardinale  : Ex  e\us  ergo  domo  , 
qute  & caftitatis  fanliitatij'que  exem- 
plum  fuit , plures  clarijjìmi  viri  tam- 
quam  ex  fcminario  aliquo  prodierunt  , 
CV  omni  virtutum  genere  ornatijfmi  •,  in 
quibus  Jè.nea.sStnenQs  primus  floruit  , 
qui  & eo  vivo  ad  eandem  àignitatefn-, 
elatus  efi  , & Callifio  in  T^ontifìcatu 

fucce- 

(a)  p 

(b)  Baluz,»  Mifcdlan.  libJlh  P* 

XXIb^. 
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fuccedens  , Pius  fecundus  efi  cognomi- 
natus  , vir  pwfeBo  eloquentijjimus  , 
eruduifJlmufqHe . Che  il  detto  Enea-Sil- 
vio  foife  cherico  di  cerimonie  nel  Conci- 
lio di  Bafilea,  lo  dice  efpreflamente_* 
egli  fteflb  nel  II.  libro  de’  Comentar\  del 
fuddetto  ( a ) Concilio , dove  tratta  del 
Conclave  quivi  tenuto,  quando  vi  fit 
creato  Antipapa  Amedeo  di  Savoja  col 
nome  di  Felice  V.  Omnia  inmcmuVice- 
carnerarii prafentabantur  j & ille  exten- 
dens  ad  oftiolim  manus  pr<efe>Uabat 
^nex  ceremoniariim  clerico,  cui  foli 
cum  [odo  licebat  adhtcrere  feneftra , ec. 
Gli  Atti  di  quello  Concilio , che  porta- 
no il  titolo  Commentariorum  de  geflis 
Bafilienfis  Concila  y fonodiviù  in  due-, 
libri , a’  quali  ferve  come  di  appendice 
un  trattatello  de  coronatione  Felicis  KT. 
M.  in  Bafilienfì  Concilio.  Pervenuto  che 
fii  il  Piccolomini  alla  Sede  Apoftolica  , 
condannò  apertamente  la  fuddetta  fua 
Opera  con  più  Bolle  dirette  alle  Uni- 
verfità  di  Colonia , e di  Parigi , ove  fi 
ritratta  di  quanto  aveva  prima  foftenu- 
to  intorno  alla  fuperiorità  del  Concilio 
fovra  il  Pontefice  : della  qual  fua  pri- 
ma opinione  ha  date  anche  in  altri 
Q_  z fuoi 

( a ) pag.  5^ . Edit.  Bafil, 
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fuoi  fcritti  chiarlflìrae  prove  di  elTerfi 
ritrattato . 

Vrimo  diede  alle  flange  i fuddetti  oit- 
ti  Ortuino  Grazio  nel  libro  intitolato 
Fafciculus  rerum expetendariim  , ec.) 
Quefk)  volume  fu  Ifampato  in  foglio 
fenza  elpredìone  di  luogo  nel  i f 3 9.  Gli 
^Atti  medelìmi  furono  poi  riftampati 
Bafilex  , per  Henricum  Vetri,  1^51. 
i»  fol.  nel  corpo  deU’altre  Opere  di  Pio 
li.  e vi  occupano  il  primo  luogo  , fic- 
come  tengono  il  quinto  tra  quelle , che 
il  Sufterm  inno  pubblicò  in  Elmftad  , 
raccolte  dal  Sig.  Corber , già  Profeflfor 
di  eloquenza  in  quella  Accademia.  An- 
che Crilàiano  Urftifio  ( « ) fè  {lampare  i 
medefimi  , ma  difgiuoti  dall’ al- 
tre Opere , Baftle£ , i f 77.  8. 

Fece  anche,  comefcrive  il  Tlatina  , 
dodici  libri  delle  cqfe  del  [no  tempo  avve- 
nute in  Italia  : la  qual' Opera  non  ancora 
condotta  a fine  egli  finì  con  la  vita , e 
proibì,  che  fojfe  venduta  pubblica , /è_» 
prima  non  fojf  ? em  endata  ; Fec  i t eri  ain , 
ut  Platina  ait  , rerum  fui  temporis  iru 
Italia  gejìarum  libros  XII.  ; quod  opus 
mndutn  abfolutum  cum  vita  finivit  , 
vetnitque  publicari , nifi  emendaretur  ) 

Qui 


<a)  Li(d.Jiic.Bil>l. Pentif. 
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Qui  fi  confondono  due  Opere  di  verfe  di 
Pio  II.  efe  ne  fa  una  fola  j poiché  altra 
è quella , che  prefe  a fare  quello  Pon- 
tefice intorno  alle  cofe  de’  luoi  tempi 
generalmente  avvenute  ; altra  è quella 
delle  cofe  operate  da  lui  nel  fuo  Pontifi- 
cato. Della  prima  5 di  cui  non  cen’c 
rimafto  in  pubblico  alcun  ffamniento  , 
così  parla  il  Platina  nella  Vita  di  lui  ; 
^ggreffus  efl  hiftoriam  rerum  ubique  Lo- 
car um  fua  aitate  geftarum , quarn  nego- 
ciorum  muLtitudine  oppreffus  imperfe- 
Ham  reliquie . Dell’altra  così  pure  fog- 
giugne  lo ftefib  Platina  : Commentario- 
rum  de  rebus  a fe  geftis  libros  duodecwu 
fcripfit  > tercium  decimtm  incboavit  . 
Le  parole  poi  allegate  dal  V odio  , co- 
me dette  dal  Tlatina , non  fono  di  ef- 
fo  Tlatina , ma  del  Vefcovo  Ciò.  Anto- 
nio Campano  y nella  Vita  di  Pio  11.  dove 
dice  primieramente , che  Pio  li,  ^cri- 
pfit  rerum  fui  t empori s in  Italia geftarum 
libros  XII.  ( quelli  fono  i Comentar]  del 
fuo  Pontificato)  quod  opus  nondumah- 
folutum  cum  vita  finivit , vetuitque^ 
publicari  , nifi  emendaretur  ; e parta 
a dire  più  fotto;  Incboaverat  & ali- 
quando  hifioriam  univerfi  orbis  rerum^ 
ettate  fua  ubique geflarum  ( e quella  è la 
Q_  3 Sto- 
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Storia  univerfale  de’fuoi  tempi)  fed  omi- 
fit , veritus  ne  parutn  explorata  collige- 
rentttr . Lo  ftefTo  Campano  (4)  parlan- 
do altrove  dei  fuddetti  j ne 

diede  il  feguentc  giudicio  , fcrivendo- 
ne  al  Cardinal  di  Pavia  : Tercurri  nu- 
per  Commentarios  Pii  Tontif.  rerum  a 
fegeftarum ,,  & Germanicam  hiftoriam . 
Cave  cenfeas  quicquam  ncque  noflra , nc- 
que patrum  noftrorum  memoria  fcri- 
ptum  effe  luculentius  , diftin^ius,  ex- 
prefftus,  ec.  continuando  a farne  un’ 
ampliflìmo  elogio , e un  generale  com- 
pendio . Anzi  in  una  lettera  del  Cam- 
pano pofta  fra  quelle  del  Cardinal  di 
Pavia  (è  ) fe  ne  ha  quali  un’atteftato  del- 
io lislTo  Pontefice , dalle  cui  mani  ri- 
cevè il  Campano  i Comentar]  fuddetti  t 
Lederat  mihi  Pius  fuperioribus  diebus 
percurrendos  Commentarios  rerum  a fe 
gefìarum , elegantiffìme  , ac  fuper  in- 
genia noflri  temporis  feriptos  > & per- 
curri  . Dederat  emendandos  : noru 
emendavi . Quis  emendet , quod  tantum 
abefi , ut  fieri pofjit  melius , ut  eloquen- 
tiffìmum  quemque  audacem  provocet  ad: 
imiiandum  : confideratim  deterreat  ì 

Con 

(a)  Efifl.libt. 

(b)  pig.  iS. 
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Con  tali  teftimonianze  non  può  rima- 
nere adunque  alcun  dubbio , che  i XII. 
libri  de  i Comentarì  non  fieno  Opera-» 
€Ìi  Pio  II.  E pure  eglino , dopo  eflerc  (Ia- 
ti dimenticati  e fepolti  per  lo  Ipazio  di 
I zo.  e più  anni , fi  videro  ufcire  in_, 
pubblico  fotto  il  nome  di  un  certo  Cio- 
ncami Cobellino , Vicario  di  Bonna , uno 
de’  famigli£tri  dello  (Icllo  Pontefice  : 
quorum  ultimus  , così  efiì  finifcono  , 
pridie  calendas  Jannarias  fiumi  accepit , 
anno  ah  incarnato  ^a-bo  millefmo  qua- 
dringentefmo  fexagefmo  tertio . Quegli, 
che  li  pubblicò  fotto  il  nome  del  Cobel- 
lino, fu  MonfignorFrancefco  Bandini 
Piccolominr,  Arcivefcovodi  Siena,  c 
da  eflb  furono  dedicati  al  Pontefice.» 
Gregorio  XIII.  con  quefto  titolo  : TU 
JJ.Tont.Max.  Commentar ii  rerum  me- 
worabilium , qui£  temporibus  fuis  con- 
tigerunt , aK.D.  Jo.  Gobellino , Fica- 
rio  Bonnen.  jamdiu  compofiti , & h T- 
2>.F  raci  fco  Band. Piccolomi  neo, 
pifcopo  Senenfi , ex  vetuflo  originali  reco- 
gniti. MaPaiitorità  di  un  lolo  , ben- 
ché antico  efemplarc,  none  badante  a 
levar  l’onore  di  quell’ Opera  a Pio  II. 
cd  a trasferirla  nel  Cobellino,  il  cui  no- 
me può  eficr  corfo  nel  codice  per  ciTcr- 

4 nc 
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ne  egli  flato  o poiTelTore , od  amanucn- 
fe,  non  volendo  noi  avanzarci  a cari- 
carlo della  nota  graviilìma  di  plagiario . 
Non  v’ha  per  altro  alcun  teftimonio 
antico,  che l’attribuifca al  Gobellino  , 
anzi  che  nè  pure  feccia  menzione  di  lui. 
Lofìile  uniforme  all’altre  Opere  di  Pio 
II.  è forte  argomento , che  anche  que- 
lla Ila  Opera  fiia  , leggendovifi  non  fo- 
le le  fteffe  maniere  di  dire,  ma  gl’in- 
teri periodi , che  negli  altri  fuoi  ferir- 
ti qua  e là  fi  rincontrano , ficcome  a noi 
di  oflervare  egli  è più  volte  avvenuto  . 
Più  tefti  a penna  de’  medefimi  Coroen- 
tarj , fcritti  entro  il  fecole  XV.  porta- 
no in  fronte  il  nome  di  lui , e non  mai 
quello  dei  GebeUino . Tra  quelli  ne  ri- 
corderemo uno  da  noi  già  veduto  ap- 
preso il  Sig.  Angelo  Boldù,  Gentiluo- 
rno  Veneziano  , che  vivendo  avea  fatto 
raccolta  di  una  gran  libreria , copiofa 
ancora  di  molti  codici . Di  un’  altro  te- 
flo  fegnato  pure  col  nome  di  Pio  li.  ci 
vien  data  notizia  dal  Sig.  Marmi , che 
lo  polfiede  in  Firenze , da  cui  pure  ten- 
ghiaraoavvifo , che  avendolo  coliazio- 
nato con  la  edizione  Romana , ha  ri- 
trovato la  {leda  in  più  e più  luoghi 
tronca  e mancante , e che  dietro  i Xll. 

libri 
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libri  vi  ha  la  giunta  del  Xlil.  ricordato, 
come  abbiam  detto , dii  Platina  , con 
quefto  principio;  ^bfolutis  C&mmen- 
tarioì'Hm  TU  Tont.  Max.  duodecim  li- 
bris  finem  operi  videbamur  impofuijje  , 
quando  e]eQis  e B,egno  Sicilia  ^ndega- 
'venfwm  partibus  ^ Sigifmundoque  Ma- 
latefla  domito , ec.  terminando  lo  ftef- 
fo  ; & in  mari  navibus  temperate  illi- 
pS , in  quibus  & viri , & equi  non  pali- 
ci , & preciofe  fùpelleSlHes  perierum  . 
Da  un  luogo  dell’  Italia  Sacra  ( a ) deli’ 
Ughelli,  dove  parla  di  Jacopo  Cardi- 
nal di  Pavia , pare , che  lì  polla  dedur- 
re, che  il  detto  Supplemento  fiA  Opera 
del  medefimo  Cardinale:  Commenta- 
rla TU , fono  parole  deli’Ughelli , non- 
dum  ahfoluta.  abfUvit , ma  ciò  vera- 
mente lignifica , che  il  Cardinale  coru- 
rinuò  co’  VII.  libri  de’  iitoi Comentarj  i 
XllI.  di  Pio  II.  rimafii  imperfettiper  la 
morte  di  qiiefto,  incominciandoli  ellb 
dall’andata  di  Pio  II.  ad  Ancona , e nar- 
rando cjiiivi  tiitti  gli  avvenimenti  del 
viaggio , e della  morte  di  quel  glorio- 
fo  Pontefice  >.  e però  molto  bene  nell’ 
edizione  di  Francfort  a i XII,  libri  di 
Pio  II.  fuccedono  i V il.  del  Cardinale  , 

y che 
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che  fono  la  continuazione , e come  il  fì- 
.nimento  de  i primi  , i quali  furona 
fìampari  la  prima  volta  fotte  il  nome_r 
del  CobellinQ  per  opera,  y comeabbiana 
detto,  dell’Arcivefcovo  Bandini , Ko~ 
V/iat  ex  Typographia  Dominici  Baf<e  y. 
I f 84.  in  4.  e riftampati  dipoi  Franco- 
furti,  apud\4ubrium , 1614.  infoi. 

Compilò  finalmente  lo  fteJfoEnea  leu. 
Storia  Boemmica  Quefia  fivifee  nell’ 
anno  1458.  in  cui  egli  fu  creato  Tontefi- 
ee)  LafcriiTe,  eflendo  Cardinale,  a i 
bagni  di  Viterbo , dove  per  file  indifpo-- 
iìzioni  erafi  trasferito  , e la  dedicò  al 
Re  Alfbnfodi  Napoli  , della  cui  mor- 
tc  però  fa  menzione  nel  fine  di  efla  , la 
qualeèdivifa  in  LXXIL,  Capitoli . Fiv 
llampata  in  Romanci'  1475.,  in  foglio 
e fulTegucntcmente  in  altri  luoghi  , e 
da  per  fe , e con  altre  Opere  unita.  Ella 
ba  il  fecondo  luogo  neH’edizione  del  Su- 
flermanno 

Altre  c molte  Opere  non  ricordate-», 
dal  Voflìa  eompofe  quefto  Pontefice  .. 
Nói  qui  faremo  menzione  folamente  di 
quelle,  che  alla  Storia  appartengono 

I . In  yAntmii Tanormit&  de  di^isac 
fa£lis\Alpbonfi  ^Aragonum  Kegis  libros 
IK  Commentarim . Di  queft’  Opera  fi  è 

ragio-- 
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ragionato  abbaftanza  nelle  ollcrvazioni 
alla  Vita  del  Panormita.  Ella  è ftam- 
pata  nell’  edizione  di  Bafilea  del  i y 5 1. 
pag.47 1.  ed  è la  terza-  nella  raccolta  del 
Suftertnanno . Il  Freero-  la  pufci)tkò  fi- 
milmente  nel  i (J 1 1 .dietro  la  Storia  de  i 
Re  di  Sicilia  fcritta  da  Felino  Satw 
deo  . 

2.  Epitome  Decadum  Biondi  ah  invìi- 

natione  Imperli  ufque  ad  tempora  Joan- 
nis  XXIII.  Tontificis  Maximi . Se  n'  è 
detta  qualche  cofa , ove  fi  è parlato  del 
Biondo.  Epitome  fti  imprcfib, 

dopo  varie  antiche  edizioni , nell’  edi- 
zione di  Bafilea  a c.  144- ed  ha  il  fcfto 
luogo  in  quella  del  Suftermanno . 

3.  Hiftoria  rerum  Friderici  III.  lin- 
peratoris . Con  qucfto  titolò  élla  è fìam- 
pata  in  quinto  luògo  nella  raccolta  del 
Suftei'manno , Ma  nel  Tomo  li.  degli 
Scrittori  Rerum  Germanicarum  raccòl- 
ti da  Martino  Freero , die  quivi  la  pub- 
blicò alla  pag.57.  ella  ha  quefto  titolò  : 
De  bis  , qua  F rider ico  II L Imperante  in 
Germania,  &pertotam  Europamme- 
morabiliter  gejia  funt  ufque  ad  annutru 
\i^^%.Commentaj-ius ..  Il  Freero  attefta 
di  aver  coliazionata  , ed-  emendati-. 
queft’Opcra  col  riljcontro  di  molti  co- 

6 dici.. 
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'dici . L’Autore  la  indirizza  ad  Anto- 
nio Cardinale  Ikrdenfe,  o di  Lerida  . 
Egli  prefe  a fcrivere  le  azioni  deH’Im- 
pcrador  Federigo  HL  sì  per  la  cono- 
scenza >.  che  dovette  averne  > eflendo- 
fiato  piu  anni  Segretario  di  lui,  e fuo 
Ambafckdore  in  più  occafioni  •,  sì  anc- 
elle per  la  memoria  de’  Segnalati  bene,- 
fizj , ed  onoriche da  luine  ottenne,. fra’ 
quali  non  è da  tacerfi  la  laureapoetica  > 
dellaquale  fu  da  Ini  con  Solennità  coro», 
nato-.  La  Suddetta  I fior ia  è fiata  ftam- 
pata  tre  volte  : la  prima  per  opera  del 
Ereero  in  Franefort  nel  1 601.  la  Seconr 
da,  riscontrata  con  un tefto  a penna  , 
e illufirata  con  note  di  Giannarrigo 
Boccierò  , in  Argentina  nel  i e la 
terza  nella,  raccolta  del  Corber  , dove 
fia  in  quarto  luogo,  in,  Elmfiad  nel 
1700.  Fra  l’altre  cole,  che  quella  fioi- 
ria  riguardano non  diviSain  hbri,  nc 
incapi,  egli  è da  notarli:  ciò  che  nc  di- 
ce l’Autore  al  Cardinale  UerdenSei  cioèj 
che  egli  aveva  di  già  com  pofie  le 
dlqmttro  altri  Iniperadori  da  YenceS- 
lao  fino  a Federigo  , in  Supplemento  di 
ciò  che  ne  aveva  detto.troppo  rifir-etta- 
mente  Benvenuto  da  Imola , che  morì 
jCatto  Federigo  III.  ma  che  avendo  poi 

eoa- 
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confiderato,  quanti  e quali  infigni  av- 
venimenti erano  fucceduti  €kil  tempo  , 
in  cui  Federigo  pervenne  all’  Imperio  , 
lìnea’  Cuoi  giorni,  aveva  ftabiiito  di 
dar  fuori  feparatamente  quell’  Opera  , 
in  cui  vi  regiftrava  in  compendio  le  co- 
lè più  memorabili  t cum  fubire^ 
mentem , multa  & magna  inter  Chri- 
fiianosgefta  efie  ab  eo  tempore , quo  Tri- 
dericus  imperium  accedi , ufque  in  hanc 
diem;  opufculumfeorfum  edere Jìatui  , 
in  quo  ftngularia  qutedam  ej^us  temporis 
fub  compendio  adpofleritatis  memoriam 
tranfmitterem  ydignamemoratu , ec. 

4.  De  itinere  y nuptiii,  coronatione  y 
& reditu  Friderici  III.  Imperatoris 
Commentariolus . Vien  rammemorato 
dal  Freero  nell’  Indice  del  Tomoli.  Re- 
rum Germanie  arma  y il  quale  pretella 
di  non  averlo.veduto,  ma  di  averne«j 
avuto  la  coHofeenza  da-  psrlbne  degne 
di  fède,  e che  lo  aveano  traferitto . 

De  origine  y Ù"  au£loritate  Roma*- 
ni  Imperli  ad  Fridericum  III.  Imperato- 
rem  liber.  unus . Lo  ftelFo  Freero  ne  fa 
menziorK  nel  detto  Indice , e da  lui,  vie- 
ne aflerito  elTcr  quell  Opera  llampata.,.. 
in  Bafilea  in  ottavo , e anche  in  foghe 

«nir 
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anitaméte  eoa  altri  Trattati  dello  ftef- 
£o  argomento  , aggiugnendo  eflèrvene 
pure  un’altra  piu  antica  edizione  in_* 
Mogonza  per  opera  di  Federigo  Nau- 
fea , che  fo  Vefeovo  di  Vienna  ..  Dopo 
quefte  edizioni  poflbno  mentovarfi 
quella  di  Argentina , 1 605?.  in  fogl.  in 
Syntagmate  Simonis  Sthardii , pag.3  j)  i., 
e quella  di  Anover  : 6 1 i^in  fogl.  in  Mo- 
narchia Goldafii  Tom  .11.  pag.  i j 5 8.; 

6.  Hifìoria  Mnftriaca . Di  elTa  par- 
lando il  Platina  dice , che  Mujìralem 
( s’ intende  hifloriam  ) imperfeSam  reli- 
quit  ^ Anche  il  Cufpiniano  la  cita  co- 
me Opera  imperfetta  nella  fua  Mujìritu 
impreiTa  in  Bafilea  dall’Oporino  i f 53. 
in  foglio.  IlSandioac.  418..  delle 
te  Soffiane  icrive  y che  la  medefima  fi 
ritrova  imperfetta  fino  all’  anno  1 4 ^ 8. 
nella  Biblioteca  Celarea  di  Vienna  : il 
che  è veriflìmo,  mentre  il  Lambecio 
nel  libro  II.  de’ fuoi  Comentar)  della_. 
Biblioteca  Cefaréa  aflerilce  in  più  (<i) 
hioghi  trovarfene  quivi  due  elemplari 
di  mano  dello  fteflo  Enea-Silvio , l’ uno 
e l’ zkxo  imperfetti , t molto  diverfi  fra 
loro . Alla  pag.47  5 . egli  ne  allega  il  co- 

miHr 
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minciamento  , che  è : Terratu 
flriam  qui  primi  coluerint  quxrenti  fftihi 
ìampridem,  ec» 

Morì l anno  d'anni 61.)  Morì 

l’anno  1464.  In  età  danni  59;  Decefjìt , 
fcrivc  il  Campano , anno  Matis  fut£  nono 
CT  quinquagefmo  > religionis  nojlra 
millefimo  quadrhigentefimo  fexagefmo 
quarto  i decmao£iavaCalend.  Sept.  ex 
quo  Tontificatum  inierat , anno  fexto  ^ 
Così  il  Platina  : Moritur  annofexagefi- 
moquarto  fupra  quadringentos  & mille , 
2iFlI.Cal.Sept.  (varia  dal  Campancrd’ 
un  folo  giorno  ) horam  circiter  tertiam 
noUis  t epiùfotto  riferendone  l’epita- 
fio  : Vixit  Mn.  LFIII.  Men..  JX.  Dies 
XXFIh^.z  da  quelli  due  dilTente  il  Car- 
dinal di  Pavia  5 che  defcrìve  minuta- 
mente il  felice  pafTaggio  di  quello  infi- 
gne  Pontefice  a miglior  vita  nel  L libro 
de’  fuoi  Comentar  'ì  , narrando  elTer  ciò 
avvenuto  nella  terza  ora  della  notte 
dòpo  il  giorno  dell’ Aflunta , cioè  a i i y,. 
di  Agollo. 

XLVll. 

NICCOLO  SEGLTNDINO  , ov- 
SECONDINO  ) 11  cafato  di 
lui  trovafi  variamente  fcritto  , poiché 

altri 
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altri  lo  dicono  altri  SagmtU 

m , tc.  ma  noi  lo  chiameremo  SagundU 
no,  feguendo  non  tanto  Taucoricà  dt 
tnoìti  Scrittori , quanto  la  fede  de’  pub- 
blici documenti , a piè  de’  quali,  eflfendo 
Segretario  della  Repubblica  Venezia- 
na, ha fegnato  egli  Itelfoii  fuo  nome. 
Nulla  dice  il  Voifio  nè  della  lua  patria , 
nè  della  fua  condizione . Fu  egli  nativo 
di  "l^groponte  , e paisà  iti  Italia  can_» 
moglie , e figliuoli , e con  tutta  la  fiia_, 
femiglia  verlo  l’anno  1438.  in  occafio- 
ne,  che  vi  fi  doveva  tenere  il  Concilio 
Generale  per  la  riunione  delia  Chiefa 
Greca  con.  la  Latina  . Intervenne  per- 
tanto , come  uomo  dottifiìmo  nell’una  e 
nell’altra  lingua , in  qualità  di  pubblico 
iaterpetre  al  Concilio  Fiorentino  , e di 
lui  fi  debbono  intendere,  benché  non  vi 
fia  nomiiuto  > le  parole , che  fi  leggono 
nella  Cronaca  ( ) di  Sant’Antonino , il 
qual  vierapreiènte:  ZJt  antera  orami 
intelligerent  ernn , parla  di  Gio.  di  Mon- 
tenero  , Domenicano , arguem  idiomatg 
latino  utebatur  y & réfponfalis  GR^- 
CUS  medius  conftitutus  èfi , utriufque 
lingua  per  itijjìmus  quidam,  qui  pronta- 
ptijjime  ,fideli(]}me ,.  & eloquemer  ver- 

bala- 
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ba  latina  arguentis  referret  ingrato  rr- 
fponfali , & verbagr^ecaejus  interpreta- 
retur  in  latinum , cc.  Che  il  fuddetto 
Greco  non  fbfle  altri  che  il  Sagundino, 
ne  abbiamo  evidenti  rifcontri.  Matteo 
Palmieri , Fiorentino , il  quale  era  pre- 
fente  al  Concilio  , lo  dichiara  nella 
fua  Cronaca  fotte  l’anno  1 45P.  NlCO- 
LAUS  EUBOICCIS , lo  chiama  cosi 
dalla  patria  , che  fii  Negroponte , anti- 
camente Eubcea  appellata  , latinx& 
graca  lingua , atque  elegantiap'inceps 
laudatiljìmus  habetur  , qui  frequenti 
Concilio  medius  ajjijiens , multis  & eru~ 
ditisviris  audientibus  y me  quoque  te- 
fie  vifente  , audienteque  , difputan- 
tium  verba  > atque  jententias  , tum 
grace , tum  latine prolatas , mira  celeri- 
tate  nitro  citroque  in  utramque  linguam 
fideliffìme  & fummo  ornata  reddebat. 
Enea-Silvio  nella  fua  Cofmografta  {a  ) ra- 
gionando del  fuddetto  Concilio  , cosi 
feri  ve:  Toft  multas  ac  diverfas  difputa- 
tiones  , in  quibus  tanquam  interpres 
NICOLAUS  SAGLTNTINUS  utra- 
que  lingua  dijertiffimus , ingenio  facun- 
diaque  '^uxta  promptus  tlluflre  nomea 
adeptus  ejì  > cc.  Piero  Pierleone  > 

non 

( .1  ) De  Eurof . caf.  J 4.  p»g.  4 J i.  edit.BaJiU 
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> non  (<j)  Tarleone , Riminefe,  amiciflìmo 
del  Filelfo  , ccvine  da  molte  lettere  dì 
qiicfto  fcrittc  al  Picrleone  apparifce  > 
feri  vedo  ima  lunga  epillola  al  Sagimdi- 
no , gran  parte  della  quale  vien  regi- 
fìrata  dal  P.  Francefeo  Aroldo  nelle  lìie 
Note  ( b ) fopra  la  Vita  del  B.  Alberto 
da  Sarziano,  doveconfefla  di  averla, 
tratta  da  un  codice  Angolare  del- 
le epifìoJe  inedite  di  elTo  Pierleone , do- 
po aver  detto  al  Sagundino,  quanto  egli 
legnalato  fi  folle  nel  Concilio  Fiorenti- 
no , ne  foggiugne  a lui  le  feguenti  pa- 
role : Curii  inim  ex  tota  terrarum  orbe  in 
celebrem  illutn  , frequentemque  Chri- 
fiianorum  omnium  conventim , ad  difee^ 
ptationem , adverfus  Cr^ecos , de  Spiri~ 
tusSanBiTroceffione  audiendam  , tra- 
Handamque  magno  fludio , multi  conflu- 
xijfent  , & utrimque  tam  Latinorum , 
quam  Criscorum  maximi , & eletti  viri 
ad  difcurrendum  parati  magna  expeCta- 
tione  convenijfent , qw&rereturque  tan~ 
tarura  rernm  idoneus,  ac  dignus  IN- 
TERPRES  •,  TU  folus  ex  ornili  Chri- 
fiianorum  numero  utriufque  lingua  , oc 

difpu- 

(a)  malamente  lo  chiama  iJ  P,. 

Érancefeo  Aroldo . 
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difpHtationis  do5iij]ìmus , atque  exceU 
lentiffimus  U'  inventus , & habitus  es , 
qui  tanta  verborum , fententiarumque 
prùprietate  , tantaque  cognitione , atque 
peritia  divinarum , humanarumque  re- 
rum  , de  quibus  dua futnmx  nationes  in- 
ter jfe  contendebant  , memoriter  , 
■fommode  omnia  referebas , & in  utram- 
que  vcrtebas  linguam , qua  nitro , citro- 
que  difcurrendo , acutiffime  dicebantury 
ut  qui  aderant  omnes , non  Oraci  modo , 
Latini , Galli , Hifpani,  Britanni , & cce- 
teri,qui  Bomanam  fequuntur  Ecclefiam, 
fed  Armeni  quoque , Hiberi , atque  Indi 
( nam  & hi  quoque  convenerant  difce- 
ptaturi  de  hareft , quamfe£tantur)  ad- 
mirati , & quaft  flupefaBi,  non  hominem 
terrenum , feà  coeleftem  quemdam  in  ter- 
ris  te  effe  judicarent , atque propterea  ab 
Eugenio  W.  Tont.  virtutis , & memoria 
caufa  j magnis  es  honoribus , pramiifque 
donatus . Il  P.  Mabillone  rapportando 
nel  filo  Mufeo  Italico  {a)  la  Confcfllone 
de’  Greci  intorno  alle  parole  della  con- 
facrazione,  c alla  tranfiiftanziazione , 
efpofìa  dal  Beflarione  nel  Concilio  Fio- 
rentino , e interpetrata  di  greco  in  lati- 
no dal  Sagundino,  vi  mette  anche  la_. 

fotto- 


(a)  ^44. 


380  Giorn.de’Lettbrati 
fottofcrizione  di  quefto  nella  forma  fe- 
guente:  NICOL AUS  SAGUDI- 

NELTS  EURIPONTINLTS  ( lo  ftelTo 
che  da  Negroponte , per  lo  fito  Euripo 
fainofo)  omnium  fuprafcriptorum  ver- 
horum  interpres , & degrseom  larinum 
traduQor , fateor  omnia  fic  ad  littera'tij 
per pradi^um  dominum  ì^icienum , wo- 
do  ut  fupra , grace  diSiafuiff'e  , & ame 
fideliter  in  latinum  converfa  . In  eujus 
rei  tefiimonium  & fideju/Jìonem  requ^ 
tus  hic  manu propria  fcripfì , & in  hanc 
redegi forma  n . Fiorentine  , die  XXFIh 
Menfis  ^ugufli , anno  Dominici  T^aii- 
vitatis  MCCCCXXXFIIII.  Nella  nota , 
che  fa  ( a ) il  Mabillone  alla  fuddetta_. 
fottofcrizione  confelTadi  non  fapere, 
feilfuddetto  J^ccolò  Sagundino  Euri- 
pontino  , che  ha  tradotto  in  latino  quel- 
la Confeflìone  de’ Greci  > fia  lo  fteflb, 
che  quel  'ì^ccolò  Euboieo  nominato  da 
Matteo  Palmieri  fotto  l’anno  i43i3i- 
H<z«d/«a,a«Nicolaus  ille  Sagudineus 
Euripontinus , qui  fuperiorem  Confefjìo- 
nem  latine  vertit  y idemfit  atque  Nico- 
lausEub  icus,  de  quo  ita  fcribit  Mat- 
thaus  Talmerius  in  libro  de  Temporibus 
adannum  MCCCCXXXJX.  ec.  Ma  che_» 

l’uno 
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Timo  e Taltro  fia’l  medefimo  perfonag- 
gio , già  fi  è chiaramente  moftrato . AI 
quale  Niccolò  fi  fa  pure  un  magnifico 
elogio  negli  Atti  del  Concilio  Fiorenti- 
no raccolti  da  Orazio  Giuftiniano  , e 
fìampati  in  Roma  Tanno  1658.  pag.fjo. 
E qui  non  ometteremo  di  notare  un 
graviamo  sbaglio  di  Niccolò  Antonio , 
uomo  per  altro  dottifiìmo , il  quale  nel 
fecondo  Tomo  della  fua  ( a )■  Biblioteca 
antica  Spagnuola  ha  creduto  di  poter 
mettere  fra  gli  Scrittori  di  Spagna  il 
Qoftro  Sagundino , fupponcndolo  deri- 
vato dalla  città  di  Sagunto , ora  cartello 
quafi  del  tutto  rovinatone!  Regno  di 
Valenza  ; hmc  iuterpretem  , parla 
del  fopradctto  , non  temere  Hifpanis 
contribuere  nos  , ut  credatur , Saguntini, 
a patria  Sagunto , quod  in  ruinis  fuis  ad- 
irne femivivum  Falmtia  regni  oppidum 
eft  j cognomen  fperamus  efficiet . N e me- 
no di  lui  fi  lono  ingannati  {b)  tutti  colo- 
ro , i quali  hanno  aiTerito , che  quello 
celebre  letterato  dopo  lo  fcioglimento 
del  Concilio  di  Firenze  fofle  rtato  da 
Eugenio  i V.  creato  Fefeovo  Saguntino  : 

la  qual 


(^3.^  LikX.cap.il. Ì94. 

(b  ) Marian.  Floreat.Cfn'oaic,  lii.V. pag.^C. 
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ia  qual  cofa  è falfilfima  , e fenza  alcun 
fondamento.  Imperocché  egli  èdafa- 
perfi  , che  dopo  finito  il  Concilio  parti- 
tofi  il  Sagiindino  di  Firenze , e giunto  in 
Venezia , fopra  una  nave,  che  era  all<J_. 
vela  per  Cipro , imbarcoffi  con  la  fami- 
glia., c con  tutte  le  fue  fuppellettili,che 
non  erano  di  mediocre  valore . La  not- 
te mcdefima  naufragò  per  fiera  burra- 
fcalanave,  evi  perirono  con  la  mo- 
glie, e col  refto  della  famiglia  tre  fi- 
gliuoli ancor  teneri  del  Sagundino , cioè 
due  mafchj  , e una  femmina  , falvan- 
dofi  a gran  fatica  effb  lui  infieme  con  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello , e con  cin- 
que altre  figliuole  ; della  qual  fua  dif- 
grazia  egli  diede  parte  all’amico  fuo 
Pierleone  con  una  lettera , in  rifpofta-, 
della  quale  fcrifTegli  il  Pierleone  una 
lunga  confolatoria,  allegata  dal  P.Arol- 
do  nel  luogo  fopracitato . Quefto  grave 
infortunio  fu  cagione , ciac  il  Sagundi- 
no , più  non  penfando  alla  Grecia , fi 
rifolvefie  di  fermarfi  in  Venezia, dove  fu 
dalla  Repubblica , conofcitrice  del  me- 
rito fuo,ammefib  incontanente  non  folo 
nell’ordine  della  cittadinanza,  ma  an- 
che nel  maneggio  de’  pubblici  affari  j 
talché  egli  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta fpf- 
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ta  foftennc  quivi  le  Segreterie  più  rile.( 
vanti , e quella  in  particolare  del  Con- 
iglio di  Dieci  ; e di  più  in  nome  del  go-, 
verno  andò  più  volte  Segretario  a mol- 
ti gran  Monarchi  della  terra , e in  par- 
ticolare alla  Santa  Sede,  al  Re  Alfon- 
fo  di  Napoli , ed  alla  Porta  Ottomana . 
I difeendenti  di  lui  continuarono  negli 
fteffi  onorevolifllmi  impieghi  5 ed  un 
Niccolò  Sagundino,  per  fopranomc.» 
ExaudinoSi  nipote  del  primo,  fu  an- 
ch’egli Segretario  del  Configlio  di  X. 
in  tempo  che  viveva  Francelco  Sanfo- 
vino,  da  cui  n’è  fatta  memoria  nella 
fua.  Venexìa  (a).  Qiiefta  confiderazio- 
nc  della  cittadinanza  ereditaria  conferi- 
ta dalla  noftra  Repubblica  al  Sagundi- 
no , ne  ha  fpinto  a parlare  di  lui  in  que- 
fte  noftre  Cfante  ed  Ofj'ervazwni  fopra 
il  Voflìo  , dove  per  altro  ci  fiamo  ri- 
fìrettia  non  trattare,  fuorché  de’  foli 
Storici  Italiani , che  hanno  fcritto  la- 
tinamente t rammemorati  daini. 

Dedicò  à Tio  ( li.  ) Tontefice  la  genea- 
logia de'  T urchi  fcritta  latinamente  deu 
lui  y come  dice  Taolo  Ciovio , ec.)  Fuo- 
ri di  queft’ Opufcolo,  che  va  manu.- 

fcrit- 

(a)  Lìi.XlIT.p.^^o.  ddPtdiz.  ddSalicatff, 
ióojì-  tn  4. 
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feri  eco  per  le  mani  de’ letterati  , ed  al 
quale  volea  dar  1’  XI.  luogo  l’ Allac- 
ci nel  IH.  Tomo  de’  fuoi  Simmitti , col 
titolo  de  origine  Turcarim  , fe  bene  in 
molti  codici  porta  quello  de  origine  & 
f umilia  Ottomannorum  , il  Voflio  non  fa 
punto  men  ione  degli  altri  ferità  del 
Sagundino . Suppliremo  noi,  per  quan- 
to ci  fia  pollibile , a ciò , che  egli  ha 
taciuto . 

I . De  expHgnatione  Conftantinopoli~ 
tana.  Appreflfo il Sanfovino  nel  luogo > 
fopracitato . 

X.  sArrianide  rebus  gefiis  Alexandri 
librigli,  e gravo  in  latmum  translati  . 
Alefsandro  Gabuardo  fcrive  una  lette- 
ra a Tommafo  Diplovatazio , Patrizio 
di  Coftantinopoli , la  quale  fi  legge  in 
fine  della  verfione  del  fuddetto  Arriano 
fatta  da  Bortolommeo  Facio  , e ftam- 
pata  in  Pefaro  da  Girolamo  di  Sonci-  ; 
no , I ^ 09.  in  foglio . Attefta  in  eifa  let-  j 
tera  il  Gabuardo  di  aver’  intefo  da  Tad- 
deo Ugoletti , letterato  infigne  di  Par- 
ma, e noto  per  gli  antichi  Autori  da- 
lui  pubblicati  , qualmente  efso  Ugo- 
letti avea  letta  la  verfione  di  Arriano 
fatta  dal  Sagundino  : Thadaus  ille  ZJgo^ 
Ictus  Tarmenfts  t vir  in  utraque pagina 

do£iif- 
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ào£fi(fìmus  y me  fuis  litteris  admonuinfe 
legijfe  interpretationem  Arriani  a Nico- 
lao  Sìgnnàiino  fa^litatamfmfie . La  tra- 
duzione del  Facio  ebbe  la  correzione  e 
l’ajutodel  medefimoSagundino.  Veg- 
gafi  la  lettera  di  Jacopo  Curulo  , Ge- 
novefe , ad  Arnaldo  Fernoleda  , porta 
nel  fuddetto  Arriano  della  rtampa 
di  Pelaro. 

3.  Onofandri  liber  de  optimo  Impera-' 
tore  eligendo  per  'Hic.  Sag.  e graco  in  la- 
tinum  converfus . Roberto  Winter  lo 
fìampòinBafileadel  I 541.  in  8.  nella 
qual  forma  ivi  pure  fu  rirtampato  del 
l^^S.  e del  1^80.  Niccolò Rigalzio  , 
chetradufle  pure  Onofandro,  difcre- 
dita  la  fatica  del  Sagundino  col  dire,  che 
egli  fi  valle  bensì  di  un’  ottimo  codice  , 
ma  che  poco  capì  l’intenzione  e le  paro- 
le del  greco  Scrittore  , fcriptoris  men- 
tem  ac  ftylim  minus  ajfecutus . Il  Sig. 
Zeno  ne  ha  un  belliflìmo  codicein  car- 
ta pecora  tutto  miniato  e dorato , fcrit- 
to  nel  fccolo  XV.  Vi  precede  la  dedi- 
catoria del  Sagundino  al  Re  Alfonfo,ad 
inrtanza  del  quale  diedefi  a tradurre  il 
greco  Onofandro  , in  tempo  che  gli 
convenne  fermarli  in  Napoli  Segretario 
della  Repubblica. 

TomoXir.  R 
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4.  "Hicol.  Sagmd,  ad  clarifjìmum  f. 
C.  Tatricium  Vcnetum  Manum  Dona-- 
tum , in  Tlutarchi  de  civili  inflitutio^ 
ne prcefatio . Quefta  è una  delle  Opere 
di  Plutarco,  cheli  Sanfovino  (a)  ac- 
cenna generalmente , tradotte  dal  Sa- 
gundino.  La  ftampa  dì  quefta  tradu- 
zione fii  fatta  Brixitc , per  Jacohum  Bri- 
tannicim , 1 4 8 ^ . ìw  4.  T rovai!  anc  he-* 
fra  le  Opere  di  Plutarco  con  le  tradu- 
zioni di  var j . 

^dclarifs.  virum  Tatricium  Ve- 
netum  Jacohum  ^Antonium  Marcellum , 
de  ohitu  Falerii  filii,  'Hicolai  Sagundini 
Cotìfolatio.  Principia;  “l^lpn inepti , nec 
incivilis , ec.  Con  altri  opufcoli  delio 
fìeflb  argomento  ella  fi  legge  nel  codice 
della  biblioteca  Marcella , altrove  da 
noi  riferito . 

6.  ALd  Serenijjìmum  Trincipem , & 
fnvi£iijjimum  Regem  ^ragonum  Alfon- 
fum  , T^licolai  Sacutini  Oratio  edita  iru 
urbe  “ì^eapoli  ultimo  fanuarii  14^3.  de 
potentia{b)Teucr.  , &e^us  perfona  , 
tnoribus , imelle^u , <Ù"  fapientia . Co- 
mincia; Tro  munere  puhblice  ad  mede- 

lato  j 

(a)  TradulTe  alcune  cofe  morali  di  Piu- 
tarco.  Sanfov.Lc, 

(b;  11  Gran-turco  era  allora  Maometto  II. 
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lato , Sereniffìme  Triticeps  & invi5lijjì^ 
me  Rex , ab  illuftrijjìmo  Senatu  Veneto , 
qua  pomi,  cura,  fide,  & diligenticu 
ea  in  tux  fublitnitatis  confpeBu  recitare 
c onatus  fum , qux  de  C uria  T uro  horum^ 
rediens , quo  profe^us  eram , magnifi- 
co oratori  Feneto  obfecuturus , eidem  il- 
luflrijfimo  Senatui  retuli , ec.  Fimì'ce  : 
famam  ingentem  ac  gloriam  fempiter- 
nam  adepti funt . Teftoapennaapprcf- 
fo  Monfignor  Fontanìni . 

■j.tAd  ^Andronicum  Callifiumphilofo- 
phum  Epiftola . Ella  è fcritta  in  greco . 
Il  Labbe  ( <*  ) la  cita  fegnatadel  num.14. 
nella  Bibl.  Regia , e anche  fra  i codici 
•della  Naudeana . Ve  n’  ha  pure  un  tefto 
nella Bodlcjana  (b)  fraì  codici Baroc- 
ciani  fegnato  num.i  i6.  Fra  i manufcit- 
ti  della  Biblioteca  Augufta , il  cui  cata- 
logo ci  ha  dato  Marcantonio  Rcìfero  , 
fìampato  in  Augufta  1 67  in  4.  leggeli 
il  feguente  titolo  alla  pag,  S ^ . Andronicì 
Callifli  epiflola  ad  'fificolaum  Secundi- 
num. 

Fra  leepiftoledel  Cardinal  di  Pavia 
una  (c)  ve  n’  ha  al  Sagundino  , ed 
R z una 

( a ^ a.B.  MSS.  Lihb.  />.  i o i . 

tb  ) Calai.  MSS.Angl.  T.  I.F.l.f.  14. 

(c)  fag.  ij. 
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una  (a)  fra  quelle  del  Vefcovo Cam- 
pano . 

ARTICOLO  XVI. 

Novelle  Letterarie  D’Italia; 
dell’ aprile , Maggio , e Giugno , 
MDCCXIII. 

LIO-  T L Crifiiano  inflruito  del  P,  Taolo  Se- 
JL  gneri  , della  Compagnia  di  Gesù  , 
è un’ opera  eccellente , e che  merita  d’ 
edere  per  le  mani  d’ogni  perfona.  Quin- 
di è,  che  come  in  Italia  le  ne  fon  fatte 
molte  edizioni , così  di  là  da  i monti  el- 
la è Hata  anche  in  più  lingue  tradotta  . 
Ultimamente  il  P.Cro^yèfjGefuita  Fran- 
cefe , il  cui  libretto  de  la  retraitepour 
fe preparer  à la  mort  è ftato  più  di  venti 
volte  fìampato  , ha  voluto  anch’  egli 
dare  nella  fua  lingua  la  fuddetta  Opera 
del  P.  Segneri  col  titolo , leChretien  in- 
lìruit  de  fes  devoirs , e la  ftampa  fe  n’  è 
fatta  in  Lione . Egli  è adài  difficile , che 
una  verfione  coniervi  in  tutto  laforza_. 
eia  bellezza  dei  fuo  originale. 

MO-  Il  Padre  Fra  Mngelo-Maria  de'RoJft  , 
da  Voltaggio,  Cappuccino  , Predicato- 
in  Ba-  1 e , ed 

•viera.  (a  ) Lié.  1, 


Articolo  XVI.  38^ 
re , ed  Efprovinciale  dell’  Ordine  , c 
Provincia  Romana , diede  al  pubblico 
per  via  delle  Rampe  di  Domenico- An- 
tonio Ercole , in  Roma , l’ anno  17 1 z. 
in  4.  la  Vita  di  San  Felice  da  Cantalice  , 
Cappuccino , della  Trovine  ia  mede  finta . 
DiqueftaVita  fe  n’è  fatta  queft’  an- 
no una  traduzione  Tedefca,  Rampa- 
ta in  S.  in  Monaco  di  Baviera  i fenza  il 
nome  del  traduttore . 

Poiché  damo  in  dar  conto  di  tradii-  P A- 
zioni  fbreRiere,  non  ometteremo  in_» 
verun  conto  quella , che  l’ Abate  Go- 
deau , le  cui  poefte  latine  hanno  avuto 
tanto  credito  in  Francia , ha  fatta  ulti- 
mamente in  lingua  francefe  di  quell’ 
opufcolo  aureo  di  San  Bonaventura  , 
intitolato  Stimulus  amoris  divini . La 
traduzione  ufei  dalle  Rampe  di  Tarigi , 
chez.  Simon  rue  Saint  Jacques  , e vien 
giudicata  elegante  ed  efatta . Egli  è no- 
to a ciafeuno , che  quel  gran  Santo  fu 
nativo  di  Bagnarea , e fu  gran  lume  sì 
del  fuo  Ordine,  come  del  Sacro  Col- 
legio . 

Anche  il  Cochart , Rampatore  di  Ta- 
rigi , ci  ha  data  una  novella  edizione-» 
della  traduzione  francefe  dall’  italiano 
del  libro  compoRo  da  Leone  di  Modana  , 
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Rabbino  di  Venezia , che  fiori  nel  fe- 
colo  oltrepaflato,  intorno  a i coflumi 
degli  Ebrei  : Opera  nel  fue  genere  af- 
fai apprezzata  . Kiccardo  Simon  y già 
Prete  dell’Oratorio  di  Parigi  , ftimò 
tanto  queft’Opera  del  Rabbino  italiano» 
che  fi  prefe  la  briga  di  traslatarla  » e 
pubblicarla  in  francefe  fin  1’  anno 
i^Sr.  col  titolo;  Coutumes  des  Juifs 
«le  Leon  de  Modéne , Habin  deFenife  , 
traduites  de  Vitalien , par  le  Sieur  de  Si- 
iti onville  . Varis.  , chez  Bilame  , 
lóSi.inii^  Il  Cochartha  riftampata 
la  traduzione  , che  il  P.  Simon  neavea 
fatta  . Paolo  Colomefio  nella  fua  Bir 
blioteca  Scelta,  rapporta  molte  rare  of- 
fervazioni  intorno  all’ Opera  del  Rab- 
bino » e alla  traduzione  del  P.  Si’ 

DI  CREMONA. 

Dalla  fìamperia  di  Piero  Richini  ab- 
biamo i due  libri  infrafcritti . Il  primo, 
fi  è ; I trionfi  di  Davide  riportati  da' 
fuoi  nemici  Golia  y Saulcy  Semeiy  ^Afi- 
f alone  y ed  altri  y moralizzati  dal  V. 
Tommafo-Maria  Botta , della  Congre- 
gazione de'Cherici  Kegolari  Barnabiti 
diSanTaolOy  Opera  teff  ut  a di  Sagre^ 
Scritture,  erudizioni,  ifiorie  fagre , et 
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prof  ane  in  grazia  di perfone  erudite,  ac- 
cademiche , e politiche  , tutt’  in  ac- 
concio ad  injìruire  Cavalieri , Dame  , 
Religiofi , e perfine  d' alto  fpirito  » Jtu 
Cremona,  1713.  in^. 

L’ altro  libro  è : Toefie  del  Contea 
Pompeo  di  Montevecchio , dedicate  al- 
l’Eminentifs.T rincipe  il  Sig.  Card.  Tie- 
tro  Ottoboni.  Seconda  edizione . In  Cre- 
mona , 1 7 1 i.  in  1 2.  Quefte  Poefie  era- 
no ftate  ftampate  in  pano  la  prima  vol- 
ta . 

Stanno  fotto  il  torchio  512.  Sonetti 
fopra  le  Sacre  Stimmate  di  San  France- 
fco , compofti  dal  noftro  Sig.  Francefio 
^rift. 

DI  FERRARA. 

Si  attende  con  impazienza  la  pubbli- 
cazione delle  Rime  Scelte  de'  Toeti  Fer- 
rarefi  antichi , e moderni , che  da  qual- 
che tempo  ftaqui  fotto  i torchj  degli 
eredi  di  Bernardino  Pomatelli  in  otta- 
vo . Nel  fine  vi  dovranno  edere  aggiun- 
te alcune  brevi  notizie  ifioriche  intorno 
a i fuddetti  Poeti  Ferrarefi . Sì  a riguar- 
do della  fceltezza  de’ componimenti  , 
come  a riguardo  di  dette  notizie  iftori- 
che  , il  tutto  farà  difpofto  giudiciofa- 
mcnte  , e maturamente , perchè  chi  fi 
R 4 cpic- 
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c prefola  cura  diquefta  fcelta,  èper- 
fona  di  erudizione , e d’ottimo  gufto , e 
difcernimento  fornita . 

DI  FIRENZE. 

Raimondo  Lullo , da  Materica  , il 
quale  morì  nel  1 3 1 f . venerato  dalla 
Chiefa  col  titolo  di  Beato , è fiato  uno 
di  quegl’ingegni  rari , e prodigiofi,  che 
han  fatto  la  gloria  principale  del  loro 
fecolo  . Pare  quafi  incredibile  ciò  che 
fi  narra  di  lui  nella  prefazione  del  fuo 
opufcolo  delle  Sentente  fiarapato  in 
Venezia  da  Giovanni  Tacuino , da  Tri- 
no di  Monferrato , 1 f 07.  in  quarto  .. 
che  egli  fia  fiato  Autore , il  che  di  niim’ 
altro  fi  faprebbe  forfè  aflerire,  di  tre 
mila  volumi , che  alcuni  fanno  afeen- 
dere  fino  al  numero  di  quattromila',  la 
qualcofa  è tanto  più  maravigliofa  in 
lui , quanto  egli  folamente  in  età  di  an- 
ni trenta , o quafi  quaranta  fecondo  al- 
tri , cominciò  a dar  mano  allo  fiudio 
della  gramatica . Di  tante  Opere  , e 
Teologiche,  e Filofofiche,  e in  ogni 
altro  genere  di  feienza  da  lui  compo- 
fte,  ripiene  tutte  d’unafom  ma  dottri- 
na, e alle  volte  così  profonda,  che_. 
inette  quafi  in  difperazione  chiunque  fi 
affatica  di  penetrarne  il  midollo  > po- 
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chiffime  ne  abbiamo  alla  ftampa  : moK 
te  ne  vanno  difperfe  fra  i codici  delle-» 
private,  e pubbliche  Biblioteche  v e di 
una  gran  parte  n’  è fiata  tolta  fin  la  me- 
moria , e la  notizia  non  tanto  dalle  in- 
giurie del  tempo,  quanto  o daH’igno^ 
ranza , o dalla  trafcuratezza  di  chi  ne 
èpoffeflbre  . V’ha  un’altra  difgrazia 
non  meno  oltragglofa  di  quella  al  nome 
di  tanto  Scrittore  j ed  è , che  molte-* 
Opere  inette,  e non  fue  portano  in 
fronte,  fiamanofcritte,  oflampate  , 
il  nome  di  Kaimondo Lullo:  nome,  il 
che  è una  terza  difgrazia , comune  ad 
un  Giudeo  fatto  Criftiano , da  Tarraga , 
che  avanzò  ne’  fuoi  libri  molte  erefie  , 
c divenne  capo  di  Dottrine  , e autore 
di  Opere  dalia  Chiefa  dannate . La  dot- 
ta Apologia , che  ne  ha  fetta  il  Padre 
Giambatifta  Sollerio  , della  Compa- 
gnia di  Gesù  , nel  Tomo  V.  degli  Atti 
de’  Santi  del  mele  di  Giugno,  pag.  635. 
non  è fiata  baflevolTrimedio  a canti , è 
sì  fatti  difordini  : laonde  ora  èlodevo- 
liffima  intenzione  del  Serenifiìmo  Elec- 
tor  Palatino  regnante , Principe  nato  a 
beneficio  delle  lettere,  e de’ letterati  > 
che  fia  dato  conveniente  riparo  a tanti 
pregiudizi  , che  pofibno  offufcarc  in. 
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qualche  parte  la  riputazione  di  Rai- 
mondo Lullo , con  una  compiuta,  edi- 
zione j che  abbracci  tutte  rÓperefue, 
pòflìbili  a ritrovarli , e dove  fieno  rir 
gettate , e dannate  quelle,  che  non  fono 
•di  luijfe  non  per  malizia  di  chi  tali  ce  le 
ha  volute  far  credere . A tal  fine , con 
losborfodi  molte  migliaja  di  feudi  , 
egli  ha  fatto  cercare , e copiare  per  tut- 
ta Europa  te  Opere  fopradette  , ficco- 
me  già  qualche  anno  ne  avea  pur  mol- 
te impiegate  nell’arricchire  la  fiia  Li-, 
breria  della  preziofa  fuppellettile  de’li- 
bri,  ed  antichità  erudite , che  vivendo 
avea  per  fuo  ufo  raccolte  il  famofiflìmo 
Grevio  . Di  quella  edizione,  che  abbrac-. 
ccrà  molti  tomi  in  foglio  , e di  cui  cor-, 
re  voce,  che  il  primo  o fia  comparfo  , 
o pofia  ben  prefto  comparire  alle  {lam- 
pe , è Hata  appoggiata  la  principal  cu- 
ra e la  direzione  da  Sua  Altezza  Eletto- 
rale al  fuo  dottifiimo  Bibliotecario  il 
Sig.  Giovanni  BucheU , che  ha  tutta  la 
capacità  e intelligenza  per  foftenere 
una  sì  onorevole  commilfione ..  Quelli 
ha  perciò  vifitate  fenza  rifparmio  di  fa- 
tica, edi  lludio,  molte  Provincie,  e 
voltate  infinite  Biblioteche,  non  fen- 
za molto,  vantaggio,  efsendogli  felice- 
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menteriufcitodi  accrefcer  la  ftu  rac* 
colta  di  non  poche  rare  , c defiderate.-» 
fcoperte.  Anche  in  Italia,  e partico- 
larmente in  quella  città  di  Firenze  egli 
li  fermò  lungo  tempo  j ed  ebbe  rincon- 
tro di  ottenere  da’Sigg.  Strozzi,  Ma- 
gliabechi , ed  altri  alcune  Opere  ine- 
dite, e ITngolari  di  eflb  Raimondo  Lul- 
lo. Nel  ritorno  poi  del  predetto  Bi- 
bliotecario a Diideldorf,  la  relazione, 
che  egli  fece  a S.  A.  EL  delle  condizioni 
diftinte  del  Sig.  Magliabechi , confor- 
me in  tutto  a quella , che  alla  medelì- 
ma  Altezza  ne  aveano  fatta  diverllaltri 
cofpicui  foggetti  paflati  in  Firenze  da_. 
quelle  parti , eccitò  l’ animo  generofo  , 
e veramente  reale  di  quel  gran  Principe 
a mandarlo  a regalare  di  un  belliflìmo 
Medaglione  d'oro  colla  fila  effigie , e di 
una  grofFa  collana  pur  d’ oro , facendo 
inoltre,  che  fofTe  accompagnato  il  re- 
galo, preziofo  c per  fe  ftefTo,  e vie 
più  per  la  mano , da  cui  veniva , con.* 
una  lettera  affai  decorofa  al  nome  del 
Sig-  Magliabechi , fcritta  dal  Sig.  Con- 
te Ivone  Salzinger , Segretario  del  Sc- 
rcniffimo  Elettore  . Di  qiiefta  notizia., 
egli  è giuftiffimo,  che  il  pubblico  fia 
informato,  sì  per  quello,  che  cùncer- 
R 6 ne  la 
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ne  la  impreflìone  dell’  Opere  di  un  sì 
famofo  Scrittore  , sì  per  l’ onore , die 
ne  rilulta  al  nome  per  altro  celebre  di 
«n  nollro  Letterato , sì  finalmente  per- 
chè gli  altri  Principi  fieno  animati  dall’ 
efempio  diun  tanto  Elettore  a promuo- 
vere il  vantaggio  delie  lettere  , e a non 
lalciare  fenza  il  dovuto  premio  il  meri- 
to delle  pérlbneerudite . 

Kela.xione  della  venuta  in  Firen^e^ 
della  MiracoLo/a  Immagine  di  Maria  Fet^ 
ghie  dell’ Impruneta  L’  am&  171 1.  eftra^ 
ta  dalle  Memorie  Iftoriche  di  queficu 
Immagine  ferine  dall’Mbate  Gio.Batifta 
Cafotti,  Lettore  d’iftoria  Sacra  e Tris- 
fana  neUo  ftudio  di  Firenxe . In  Firenze 
fipprejj'o  Giufeppe  Manai , all’  Inf  di  Sa» 
Ciovanni  di  Dio , ty  i 5^  in  4.  pagg.S  j:. 
fenza  ha  prefazione.  Queftonon  è che 
nn  faggio  delle  Memorie  ifioriche  , che 
il  chiariflìmo  Autore  ha  con  diligenza^ 
laccolte  intorno  alla  miracolola  Imma- 
gine deirimpruneta  > che  ora  fi;  vanno 
ftampando  in  quefta  città  di  Firenze  , 
Egli  ha  dovuto  pubblicare  quefta  Rela.- 
{taccata  dal  rimanente  dell’  Ope- 
ra , per  Ibddisfarc,  alla  divozione  imr 
paziente  di  molti , che  defideravano  di 
averla,  € di  leggerla.  L’ efattezza e 
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l’eleganza,  con  cui  ella  è fcritta,  fa 
ora , che  con  più  d’ impazienza  fi  atten- 
dano le  fuddette  Memorie , che  come 
di  fcelta  erudizione , così  dovranno  ef- 
fere  di  molti  rami  arricchite . 

DI  GENOVA* 

Fin  dall’anno  paflato  il  Padre  F.  Au- 
relio da.  Genova , Cappuccino,  pubbli- 
cò qui  per  mezzo  delle  ftampe  di  Giam- 
batifta  Franchelli  un’Opera  Cronologi- 
ca , eftratta  da  var  j Autori , col  titolo  ; 
Tra£iatus  r hronologicus  a variis  Mu- 
^oribus  compilatus , ftudio  Fr.  Aurelii 
a Genita  , CapHcini  ^ & ab  eodem  in 
duos  libros  difirtbutus . In  quorum  primo 
leCiionibus  quinquagintaquinque  habeit- 
tur  e&  omnia , qua.  ad  variam  tempo-, -um 
divifiontpertincntJn  Recando  verohaben- 
tur  fa£ia  infigniorai  qua  a Mundi  crcatio^ 
ne  ad  hac  ufque  tempora  acciderunt.Md^ 
dito  etiam  indice  rerum  memorabilium-y, 
necnon  brevi  Chronologia  urbis  Cenua  » 
Mnno  ara  comunìs  MDCCXlI.m4.pa.gg. 
48S.  fenza  la  lettera  al  lettore, e un  bre- 
ve T rattatello  di  8.pagg.  de  TonderihuSt 
^ 'Hummis , giuntovi  infine . 

Nel  I.  libro  tratta  l’Autore  dc’prin- 
cip) , e della  teoria  della  Cronologia , c 
di  tutte  quelle  cofe  , che  il  Petavio 
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chiama  Catholica  temporum , cioè  della 
q^uantità,  e forma  dell  anno  > ufata  da 
noi , e da  varie  nazioni  antiche , e mo- 
derne j come  dell’anno  degli  Ebrei , de- 
gli Egizj de  i Greci , de  i Romani  ,ec. 
Tratta  parimente  delle  più  celebri  Epo. 
che,  deicidi,  del  Periodo  Giuliano, 
delle  regole  di  celebrar  la  Pafqua , del 
Calendario , tanto  noftro  Gregoriano , 
quanto  di  altre  nazioni  ^ In  compilare 
quefta  prima  Parte  della  fua  Opera 
confefla  ingenuamente  il  P.Aurelio  nel- 
la prefazione  di  efferlì  ferviro  della 
Cronologia  riformata  del  P.  Riccioli  ,, 
del  libro  di  Monlignor  Bianchini  de  Ka~ 
lendario  & Cyclo  Cafaris , è della  folii- 
zione  del  Troblema  pafquale  del  mede- 
fimo,  delle  Inflituzioni  cronologiche  di 
Guglielmo  Bevcregio,  del  Canone  Cro- 
nico di  Giovarmi  Marfamo,  e deìì’t/£- 
tlante  de-  tempi  di  Luigi  Ambianenfe, 
parimente  Cappuccino  : e intanto  dice 
di  non  eflerfi  valuto  dello  Scaligero,  e 
del  Petavio  , che  fono  fiati  i primi 
maefiri  dell’arte  , in  quanto  non  gli  fo- 
no capitati  nelle  mani  . Le  fuddette 
materie  fi  trattano  dall’Autore  fuccin- 
tamente,  non  recando  egli  per  lo  più 
prove  e ragioni  di  quello , che  afièrifcej 
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ma  rimettendofi  in  quefto  agli  Autori , 
che  profeda  di  aver  leguitati . Trattan- 
do del  Periodo  Giuliano,  fpiega,comc 
per  ciafcun’anno  di  quello  per  mezzo 
della  di vifione , li  trovino  facilmente  i 
Cicli,  Solare,  e Lunare,  e rindizio- 
ne;,  ma  non  ne  infegna  poi  l’altro  ufo, 
che  è alquanto,  piùdifficile  j cioè,  co- 
me avendoli  i tre  Cicli , che  corrono  in 
un’anno , podà  faperlì , quaranno  fia 
quello  del  Periodo  Giuliano^  Ma  que- 
lle sì  fatte  ed  altre  cofepiù  recondite 
della  dottrina  de’  tempi , lìccome  le  ra- 
gioni delle  materie , che  tratta  il  nollro 
Autore , chi  vuol  faperle  a fondo , bi- 
fogna , che  ricorraa  i fonti,  ed  a i pri- 
mi maeftri  della  dottrina , mentre  il  li- 
bro del  P.  Aurelio , lìccome  egli  lince- 
ramente  confefsa , non  è fatto , fe  non.» 
per  principianti , e per  coloro , che  non 
hanno  ozio  di  rivoltare  grolfi  volumi, 
ed  a’  quali , non  v’ha. dubbio , potrà  ef- 
ferc  il  fuo  libro  di  qualche  profitto . 

Il  IL  libro  contiene  la  pratica  della. 
Cronologia , in  cui  ,divilb  tutto  il  tem- 
po in  VII.  età  del  mondo,  fecondo  il 
vx)lgar  collumc  de  i Cronologi , fi  afse- 
gnano  a’  fuoi  tempi  i fatti  principali .. 
Le  notizie , elite  in  quello  fi  ritrovano,, 
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fono  per  lo  più  cavate  dal  Riccioli , dal 
Vallemont,  dal  Bernini,  e da  altri  sì 
fatti  compilatori  moderni . Nel  nume- 
rare gli  anni  dalla  creazione  dèi  mondo 
iìnoaCrifto,  fegiiita  il  P.  Aurelio  la 
cronologia  del  tefto  Ebraico,  e della  no- 
fìra  V olgata.  Laóde  nella  Il.età  del  mon. 
doconformandofiegli  al  comun  fenti- 
mento  de’  noftri  più  dotti  Autori  Cat- 
tolici, non  dà  luogo  a Cainan,  ma  fa,  che 
da  ^rfaffad  fia  nato  immediataméte  Sa- 
le, fenza  mettervi  alcun’altro  di  mezza 
Dopo  quelli  due  libri  della  teoria, 
e pratica  della  Cronologia  , fegui- 
ta  un’indice  delle  cofe  memorabili, 
il  quale  non  è altro,  che  un  catalogo  di 
que’ fatti,  che  per  la  loro  rarità fem- 
brano  al  volgo  Urani,  e maraviglioff. 
Viene  apprefso  la  Cronologia  delle  cofe 
appartenenti  alla  città  di  Genova  dall’ 
anno  del  Periodo  Giuliano  2^13»  cioè 
avanti  la  noftra  era  2200,  lino  all’  anno 
paflato  1 71 2,Tanta antlcliità  de’  Ligu- 
ri, pofteriorenonpiù  di  144.  anni  al 
diluvio  Noetico , fembrerà  forfè  a talu- 
ni fa  volofa,  o almeno  incerta  , Mail 
noftro  Autore  già  fi  protefta  di  aver  vo- 
luto folamente  riferire  quello,  che  ne’ 
libri  da  lui  veduti  ha  ritrovato  •,  che  in 
' - quan- 
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quanto  al  refto  egli  non  vuoreflTerne-. 
mallevadore  , perchè  nè  pur’eflb  ha 
tutto  per  vero  quanto  ha  riferito.  Fa- 
teor  y dice  nella  prefazione,  piar  a me 
hic  tranfcripfijfeyquam  credOynec  (Arma- 
re fuftineo , de  quibus  dubito  ; verum  ncc 
fubducerevolui y qua  accepi  . Finita!’ 
Opera , lì  trova  il  Trattatello  de  Tonde- 
ribus  y & "Hummis , dove  fi  dà  qualche 
contezza  de  i peli , mifure , e monete_. 
degli  antichi , e del  loro  rapporto  a_. 
quelle , che  fono  ufate  da  noi . 

Qui  pure  è fiata  flampata  dìGiam, 
hatijia  Cionico  una  fingolare  Offervazio- 
ne  [opra  lafifiola  lagrimale , ove  fi  vede , 
che  la  materia  di  tali  fiftole  fi  evacua-, 
per  li  punti  lagrimali , e infieme  s’im- 
para il  metodo  di  radicalmente  fanarle, 
fenza  edere  obbligati  a ricorrere  alle-, 
bande  comprefiìve , a i cauftici , al  fèr- 
ro, nè  al  fuoco,  per  mezzo  di  due-» 
operazioni  nuovamente  inventate,  c 
mede  in  pratica  li  10.  Febbrajo  171  j. 
da  Domenico  ^Anel , Dottore  in  Chirur- 
già  , e prima  Cerufico  maggiore  nel 
campo  di  S.  M.  CriftiaailT.  c pofeia  in 
qiiellodi  S.  M.  Cef.  L’Autore  è France- 
fc  , ed  ha  indiritto  il  fiio  libro  all’Acca- 
dcraia  Reale  delle  Scienze  . Vi  fonp 

avan-’ 
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avanti  quattro  lettere  poftc  in  due  co- 
lonne , Luna  italiana , iri^altra  francefe, 
che  atteftano  la  fìcurezza  dell’opera- 
zione provata , la  prima  delle  quali  è 
del  Sig,  Abate  Inmcm^io  Fiefcbì , che-, 
teftifica  edere  Hata  provata  fotto  i fuoi 
occhi  quefta  nuova  operazione  con  ieli- 
ce  fucceflb  : la  feconda  è del  Sig.  Dottor 
Matteo  Giorgi  : là  terza  del  Sig.  Dotto- 
re ^lixeri  •,  e la  quarta  del  Sig.  Tajfano, 
Dottor  pure  di  Medicina , che  tutti  d’ 
accordo  approvano  la  fuddetta  opera- 
zione , e incoraggifcono  l’ Autore  di  edk 
a renderla  pubblica . 

DI  LUCCA. 

Il  Sig.  Dottor  Gio^aolo  Ferrari  at- 
taccato con  quelle  due  lèttere,  che  al- 
trove abbiamo  accennate , dal  Sig.  Dot- 
tor Matteo  Giorgi , e da  Mario  Brando- 
letti,  ha  data  loro  una  lunga  rifpofta 
col  feguente  titolo  : La  luce  più  rifplen- 
dente  in  mex/r-o  alle  tenebre  col  trionfo 
della  verità , e della  ragione  nella  rifpo- 
fta data  dal  Dottor  Gio.  Paolo  Ferrari , 
Tatrizio  di  Tarma , e Medico  Collegia- 
to , ec.  alle  due  lettere  dell'Eccellentiff. 
Sig.  Dottor  Matteo  Giorgi , Genovefe , e 
di  Flavio  Brandoletti  . Mll  'IlluftrifJìmo 
Sig.  Conte  Quaranta  Paolo  Zambeccari , 
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'Hph.Bolognefe . In  Lucca,  per  Leonar- 
ào Venturini,  iji^.in  11.  pagg.  105. 
fenza  la  prefazione  e la  tavola  . Qui 
certamente  non  farà  per  finire  quella 
contelà . 

SacraVniverfal  Filofofia  dell' Imma- 
colata  Concezione  di  Maria  fempre  Ver- 
gine Madre  di  Dio  , divote  fpeculazioni 
del  Conte  Gio.  Batifta  Diana  Paleologo , 
Co:  figliere  di  S.  M.  Cefarea  , Dedicate 
al  Sereniamo  Mlherico  Cybo  Malafpina , 
Duca  del  S.  R-  Imp.  e di  Majja , Trincipe 
di  Carrara , Duca  di  Ferentilla , Duca  d’ 
M 'jello , e Signor  di  T adula  Beneventana, 
Yiam  veritatis  elegi , Pfalm.  1 1 8.  30. 
In  Lucca  , per  Tellegrino  Frediani  , 
1 7 1 3 . /n  4.  pagg.  309.  fenza  la  dedica- 
zione . La  gran  prerogativa  che  ebbe 
Maria  Vergine  di  effer  Madre  di  Dio, 
indufle  a crederla  con  tutta  ragione  an- 
che Immacolatamente  Concetta.  11  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  nel  definire  che 
fece  Tuniverfalc  contrazione  del  pecca- 
to originale  di  tutti,  e infieme  la  ne- 
ceffità  , e’I  debito  di  contrarlo , dichia- 
rò in  fine  del  Decreto  del  peccato  ori- 
ginale alla  Sefiìonc  quinta , che  non  in- 
tendeva con  eflb  di  comprendervi  la 
Beata  ed  Immacolata  Vergine  Maria; 

con 
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con  la  qual  dichiarazione  fi  è rimeflb  dì 
molto  lo  fpirito  delle  controverfie  in- 
forte  fu  quefto  punto . Sopra  di  che  il 
Sig.Contc  Diana , mofib  da  fua  parti- 
colar  divozione , poftofi  a fpeculare , e 
ad  efaminare  da  buon  filofofo  le  ragioni 
di  maggior  pefo  allegate  daU’una  parte, 
e dall’altra , hapenlàto  faviamente  di 
prevalerli  di  alcuni  princip)  tìfici , tolti 
non  già  dalle  fcuole  pagane , dove  non 
poflbno  acquifìarfi  quelle  fincere , e ve- 
re cognizioni , fenza  le  quali  non  è pof- 
libile  il  comprender  bene  il  Miftero 
della  Concezione  Immacolata  di  Ma- 
ria, ma  bensì  dalla  Sacra  Scrittura,  c 
da  i Santi  Padri , e rimovendo  per  que- 
lla ftrada  ledifpute,  e conciliando  le 
opinioni , ha  conclufo  a favore  della 
medefima  Concezione . „ E certo , die’ 
„ egli  nella  fua  Introduzione  , chei 
„ Filofofi  pagani  , per  non  avere  il 
,,  lume  della  noftra  fanta  Fede  , non 
„ feppero  fpecolare , che  di  qua  dalla 
,,  colpa  di  Adamo , e però  s’immagi- 
„ narono,  che  la  natura  fofle  fiata  crea- 
„ ta  con  quelle  alterazioni , ed  imper- 
„ fezioni  , che  ricevette  per  cagione 
5,  della  colpa  ; e con  quefto  falfo  fup- 
„ pollo  ftabilirono  delle  mafiìme,  che 
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a abbracciandofi , e canonizzando^  per 
,,  vere,  nonpoflfono,  che  farprende- 
„ re  degli  equivoci  molto  pregiudi- 
,,  ziali  eziandio  alle  verità  infallibili 
,j  della  noftra  Santa  Fede  Cattolica 
„ Romana  „ . Con  tal’oggetto , e per 
camminare  con  più  ficurezza  , appli- 
cofsi  egli  a compilare  una  Fil(^ofia , che 
intitola  Aderii,  perchè  l’ha  levata  dalla 
Sacra  Bibbia , e da’  fuoi  Efpofitori , ap- 
poggiandola in  oltre  a varie  fperienze 
fifiche  ) e con  quella  Sacra  Filolofia  lì  è 
prefo  l’afsunto  di  dimoftrarc , che  la 
Vergine  fu  conceputa  fenza  il  peccato 
originale  , in  qualunque  maniera  , o 
fificamente , o moralmente , e nell’uno 
e nell’altro  modo  quello  lì  concepifca_. 
contratto  . Procede  ordinatamente  al 
fuo  fine , prima  col  riconofeere  il  ve- 
ro llato  della  natura  avanti  la  reità  di 
Adamo , poiché  da  quella  cognizione  lì 
viene  a quella  delle  alterazioni,  e de’ 
mali , che  ne  derivarono  dopo  la  colpa  : 
fecondariamente  efamina  qual  folTe  1’ 
uomo  avanci  la  colpa  , e quale  dopoef- 
fa egli riinanelTe , einlìeme  confiderà, 
incheconfilla  il  peccato  originale  , c 
quali  cft'etti  abbia  elTo  realmente  pro- 
dotti si  rifpccto  all’anima , come  al  cor- 
po ; 
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po  ; terzo  premette  la  filofofia  partico- 
lare àdV  uomo  y e come  animale,  e co- 
me ragionevole , e per  far  ciò  ricorre  al- 
la ftoria  del  medefimo  uomo  fcrittane 
da  Mosè , e dettata  dallo  Spirito  San- 
to, e però  d’irrefragabile  autorità;  la 
quale  ftoria , dic’egli , che  fu  letta  da 
Ariftotile , ma  perchè  a quefto  manca- 
vano! lumi  della  Fede,  vi  diede  egli 
un  giudicio  da  cieco . Efpone  dipoi  la 
filofofia  particolare  del  primo  ^d^tno  » c 
della  prima  Èva , confiderandoli  fepa- 
ratamente  e nella  parte , in  cui  furono 
creati,  cioè  nelFimmortale,  che  è 1’ 
anima,  elofpirito,  e in  quella , in  cui 
furono  formati , cioè  nella  mortale,  che 
è il  corpo,  eia  carne,  paflando  poi  a 
farne  dell’una  e dell’altra  l’ unione  fìfi- 
ca  con  que’mèzzi , che  gli  vengono  in- 
dicati dalla  Scrittura  , e fuggeriti  dalla 
ragione;  In  ultimo  luogo  s’inoltra  a 
darci  la  Filofofia  particolare  dell’ Imma- 
colata Concexione , che  è l’unico  fine , a 
cui  tendono  tutti  i fuoi  divotì , c favj 
ragionamenti . In  quefta  parte  confide- 
rà primieramente  la  prima  Èva , e la 
feconda  , che  è , il  primo 

yAdamo , ed  il  fecondo,  che  è CRISTO. 
Dalla  comparazione  di  quefte  due  Ève, 

e di 
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e di  quelli  due  ^dami  fi  avanza  alla_. 
prova  di  tre  al  fuo  foggetto  importan- 
tidìmi  punti  : il  primo.  Che  la  natu- 
ra umana  fiali  potuta  reftituire  fifica- 
mente  al  fuo  primo  principio  di  perfe- 
zioneoriginale fenza  necefiìtà  di  mira- 
coli ; il  fecondo , Che  fia  fiato  promef- 
fo  da  Dio  j che  fi  farebbe  refiituita  la 
natura  umana  al  fuo  primo  edere  nella 
Vergine  Madre  del  Verbo:  il  terzo  , 
Che  fu  in  effetto  refiituita  la  natura-, 
umana  al  fuo  primo  effere  nella  Vergi- 
ne Madre  del  Verbo.  Confiderà  dopo 
quefio , con  la  fcorta  fempre  della  Sa- 
cra filofofia,  la  Nafcita  della  detta  Ver- 
gine , il  fuo  Spofalizio , c la  Incarna- 
zione deU’Eterno  Verbo , il  non  poter- 
li rinvenir  nella  Vergine  alcun  fegno  fi- 
fico  della  morte  penale  ; e da  tutto  que- 
fio e’  ricava  con  certilfima  conclufione , 
che  tutti  gli  uomini , eccetto  Crifio  , 
e la  Vergine  Madre  di  lui , nafeono  nel 
peccato  originale . 

Nelle  Novelle  Letterarie  dell’ante- 
cedente ( 4 ) Giornale  fi  è accennato,  che 
fiava  fottoi  tordi)  del  nofiro  Frediani 
la  Kifpofia  apologetica  del  P.  Grandi  al- 
le oppofizioni  fattegli  dal  Sig.  Alcffan- 

dro 
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dro  Marchetti , l’uno  e l’  altro  celebra- 
tiflìmi  ProfefTori  nello  ftiidio  Pifano  . 
Prefen temente  aflic tiriamo  il  pubblico 
eflTerfi  finita  la  (lampa  in  4.  della  mede- 
fi  ma  Rifpofla  apologetica , la  quale  è di 
pagg.iSS.  fenzala  dedicazione,  e la_. 
tavola.  EiTaèdivifaindue  Parti , alle 
quali  precede  un’  Introduzione , dove 
il  chiarifiimo  Autore  efpone  la  neceflì- 
tà,  il  motivo,  e la  di  vifione  dell’Ope- 
ra . La  neceflìtà  è quella  ftefla , che  ob- 
bliga ci  ifcuno  a difendere  il  fuo  buon_. 
nome,  dove  e’ lo  vegga  in  pericolo  d’ 
incorrere  nell’  altrui  lìniftro  concettò 
per  oppofizioni  fattegli , maflìmamen- 
te,  ove  1 ’oppofi tote  fia  perfona  accre- 
ditata, e di  autorità;  il  qual’ obbligo 
tanto  è più  (fretto  e più  forte  nelle-* 
perfone  Religiofe , e Clauftrali , quan- 
to egli  è veriifimo , che  eflendo  elleno 
membri  di  una  Comunità  ,•  debbonote- 
mere , che  col  loro  diferedito  refti  an- 
che pregiudicata  la  riputazione  di  tutti 
quelli,che  la  detta  Comunitade  compo- 
gono  . I motivi  della  difefa  fon  tolti 
dalle  Oppofizioni , che  gli  fa  il  fuo  il- 
luftre  Avverfario , di  averlo  lui 
ftamente  accufato , di  avere  oltrepafiatQ 
ifegni  del  dovere , di  aver  propofta  una 

dot; 
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dottrina  di  foverchio  ardita,  impropria,  e 
aliena  dalla  buona  Teologia, mal  concepii 
ta,e  contraria  al  vero,ec.  Quanto  alla  di- 
vifione,come  due  fono  i luoghi  del  libro 
del  P.Gradi  intorno  alla  Quadraturadel 
Cerchio, e dell  Iperbola,dx’ quali  ha  prefo 
motivo  il  Sig.Marchetti  di  feri  vere  cen- 
tra lui  la  Lettera  al  Sig.Bernardo  Trivi- 
fanojcosì  due  fono  le  Parti,che  compon- 
gono la  Rifpojìa  Apologetica  del  P.Gran. 
di,  nella  prima  delle  quali  egli  parla  del 
concorfo  del  Sig.Marchetti  col  Biondel- 
lo in  uno  ftefso  penfiero:  e ne  la  feconda 
fi  difende  dalla  cenfura  fattagli  dal  Sig. 
Marchetti  intorno  alla  dottrina  dell’  In- 
finito. Ognuna  di  quefte  Parti  cofta  di 
più  Capi , la  prima  di  V il.  e la  feconda 
di  IX.  il  contenuto  de’  quali  farebbe 
ora  fuor  di  propofito  l’cfporre  minuta- 
mente, quando  l’intero  della  Rifpoflaè 
degno  di  avere  un' Articolo  a parte , fic- 
come  a parte  lo  ha  avuto  l’intero  della 
Lettera  del  fuo  dottiifimo  Oppofitore  , 
di  cui  anche  il  P.  Grandi  parla  femprc 
con  grande  ftima  , e rifpetto  : in  che 
non  polliamo , come  in  ogni  altra  cofa  , 
non  iommamente  lodarlo . 

Di  MILANO. 

Marcantonio  Pandolfo  Malatefta  , 
Tomo  Xiy>  S fìam- 
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ftampator  Regio  Camerale  , ha  data  di 
nuovo  alle  ftampe  con  notabili  giunte  la 
Defcriziove  deli  Entrate  Camerali  di  tat- 
to lo  Stato  di  Milano, ec.  con  la  nota  delle 
terre  e luoghi,si  ne  i confini  dello  Stato, 
come  fuori  d’elso,fopra  le  quali  Sua  Re. 
già  Maefìà  pretende  di  aver  ragione  , e 
ìnfieme  con  un  ragguaglio  di  molte  al- 
tre cofe  attenenti  all’avere  dello  Stato 
me-dcfimo. 

Relazione  geografica , florico-politica 
deli  Imperio  di  Mofcovia  , con  le  Fite , 
ed  ^zÀoni più  memorabili  de  pajfati  Re- 
gnanti fino  al  tempo  di  S.  M.  Tietro  Mle- 
xiovitZr^Gran  Duca , e Cxar  oggi  domi- 
nante, ec.Ia  Milano,  per  Marcantonio 
Tandolfo  Malatefta , 1 7 1 5 . tw  1 2.  Que- 
fta  Relazione  è di  vifa  in  II.  Parti . La  I. 
è di  pagg.zf>i.  fenza  la  dedicatoria  : la 
Il.di  pagg.i  38.  Ella  è fiata  mandata-, 
manolcritta  in  latino  da  un  Minifiro 
Mofco  vito  al  Sig.  Qio.  C rifloforo  F'artis , 
abitante  in  Roma,  il  quale  l’ila  tradotta 
in  italiano , e mandata  a ftampare  in-, 
quefia città.  Orafe  ne  fia  afpettando 
anche  la  III.  Parte  promefTa  dall’Auto- 
re , il  quale  ha  d co  av  vifo , ma  non_. 
giunfe  a tempo , che  il  titolo  dovrebbe 
mutarli  in  queft’altro  : Relazione  deli 

Impe- 
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Imperio  della  gran  Ruljìa,  0 Mof cavia  con 
le  Vite , ec.fmo  al  tempo  di  Tietro  I.  ^Ale- 
xiovitz  Gran  Czar , e Duca  della  RuJJia 
oggi  dominante , e ciò  perchè  i Ruffiani 
non  vogliono  eflfer  chiamati  Mofcoviti . 

RelaT^ione  fuccinta  della  Vita  peniten-^ 
te  , e della  fanta  morte  di  Madama  leu 
Ducheffa  della  Falliere , Monaca  Carme~ 
litana , riconofeiuta  dopo  la  di  lei  ritira- 
ta dal  fecolo  fatto  il  nome  di  Suor  Lodavi- 
ca-della  Mifaricordia , tradotta  dal  [ran- 
ce fa  dal  Conte  Marcantonio  Vertova . In 
Milano  pnelle  /lampe  dell’Mgnelli,  1715  in 
a4.pagg.  f f).Il  Traduttore,che  è Gentil- 
uomo erudito  di  Bergomo.l’ha  dedicata 
al  Sig.Cardinale  Albani^Nipote  di  N.  S. 

Il  medefìmo  Sig.  Conte  Vertova  ha 
tradotta  dal  Francefe  la  feguente  Ope- 
retta : Rifie/Jlìoni  fpirituali  compojìe  , e 
praticate  da  Luigi  Duca  di  Borgogna  Del- 
fino di  Francia . In  Milano  dalle  /lampe 
dell'Mgnelli , 17:  ?•  ^4-  pagg»  41* 

Qiieftc  Rifle/fieni  fono  degne  d’efler  let- 
te , e ponderate  da  ognuno , particolar- 
mente da’Principi,fcorgendov;fi  la  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  , c fopra  il  tutto 
deirumiltà , ed  una  profonda  efoda_. 
Teologia.  Sono  dedicate  alla  S.  R.  M. 
della  Regina  Cafimira  di  Polonia  dal 
S 1 Tra- 
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Traduttore,  il  quale  nella  prefazione 
dice  di  aver’intraprefa  anche  la  tradu- 
zione della  Raccolta  delle  Firtà  del  me^ 
defmo  Delfino , ec.  che  ora  fi  fente  efle- 
re  ftampaca  in  Venezia , e dalla  quale  fi 
fono  cavate  le  prefenti  Riflejjìoni,  efe 
n’è  fatta  quefta  feparazione  per  mag- 
giore comodità  de  idi  voti:  avverten- 
do ancora , che  la  maggior  parte  di  eflc 
è fiata  trovata  fcritta  di  propria  mano 
dei  Delfino  tra  gli  altri  fuoi  ferirti . » 

11  Sig.  Dottor  Domenico  Bigiogero  ha 
dato  alla  luce  molte  Operette  fpiritua- 
li , piene  di  foda  dottrina , Tultima  del- 
le quali  è intitolata  : Tenfieri  Ecclefia- 
ftici [opra  i Faugeli  delle  Domeniche  fra 
Varino , divtfi  in  due  parti  : la  prima  dall' 
tAvventofino  aTafqua , e la  feconda  da 
Tafqua  fino  all'.^'ovento  : raccolti  dal 
Tropofio  Arciprete  dell  infigne  Collegia^ 
tadiSanTornmafo  in  Terr'  amara.  In 
Milano  , nelle  /lampe  dell"  .Agnelli  , 
ijit.ini  1. pagg.  z<J4. la  I.  Parte , e 
3 17.  la  il.  fenza  la  tavola . L’Opera  è 
dedicata  a Monfignor  Benedetto  Ode- 
fcalchi  , Nuncio  Apoftolico  appreflb 
il  Re  Augufio  di  Polonia , e Arcivefeo- 
vo  di  Milano , e ora  anche  Eminentifii- 
mo  Cardinale , 

D 1 
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DI  M O D A N A. 

E fiata  recitata  nel  preferite  mefe  dì 
Giugno  in  quella  città  di  Modana  una_. 
belliflìma  Tragedia  in  verfo  fciòlto , in- 
titolata , fcrittacon  tutto  il  ri- 

gore dell’arte  dal  Sig.  Marchefe  Scipio- 
ne Maffety  di  Verona.  Elia  fii onorata 
dalla  prefenza  di  quefl’Altezza  Sere- 
nifsima , de’  Sereniilìmi  Principi  fuoi 
figliuoli , di  tutta  la  Nobiltà , e Nobili 
dei  Collegio  , e generalmente  di  tutta 
la  Corte.  Ilconcorfo  in  una  parola  fii 
grande,  ma grandilTìmo , e univerfale 
fii  l’applaufo , che  ella  ne  ottenne . Più 
d’una  volta  fi  videro  commofli  gli  fpet- 
tatori  a compaflìone , ovvero  a fdegno, 
fecondo  l’efigenza  della  Favola , che  da 
capo  a piedi  fti  afcoltata  con  una  fom- 
ma  attenzione , e da  tutti  fingolar  men- 
te goduta,  eflendofi  nel  lavoro  diefya 
comportato  l’Autore  contai  dcllrezza 
ed  ingegno,  che  ha  faputo  dar  gufto 
non  meno  a i dotti , che  agl’ignoranti . 
Dal  buon  efito  di  quefta  Tragedia,  la^ 
quale  fi  fpera  , che  dal  chiariffimo  Au- 
tore non  farà  negata  alle  flampe  dopo 
una  si  piena  fictirczza  di  pubblica  ap- 
provazione , ognuno  può  venire  ad  in- 
tendere , quanto  il  noflro  verlo  fciolto 
S 5 fu 
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da.  fuperiore  ad  ogni  altro  > e più 
proprio  di  quello  di  ogni  altra-, 
lingua  per  lo  Teatro , qualunque  voi  ta 
ben  maneggiato  egli  fiaj  e quanto  fia 
falfa  Topinione , che  corre  in  Francia 
comunemente , e anche  in  molti  luo- 
ghi d’Italia  j che  non  fi  pofia  far  Trage- 
dia , la  quale  defti  negli  animi  gli  affet- 
ti, che  dee,  fe  non  fia  intralciata  d’ 
amorofe  paflìoni  j mentre  egli  è certo , 
che  più  fi  fon  Tentiti  commuovere  gli 
fpettatori  dalle  paflìoni  di  una  madre 
tenera,  e addolorata  , qual  Merope  fi 
rapprefenta  , che  da  tutti  gl’infelici 
amori,  che  fi  fono  Tentiti  altre  volte.» 
nelle  rapprefentazioni  del  Cid  , del 
Cinna , della  Berenice , e di  fomiglianti 
Tragedie.  Si  fa  che  l’antica  Tragedia 
de’ Greci,  e de’ Romani  era  lontana  da 
quefte  debolezze , e che  gli  ottimi  Tra- 
gici maneggiavano  affetti  e caratteri  di 
maggior  forza  c impreflìone , che  que- 
lli, i quali  folamente  fan  colpo  negli 
animi  deboli  ed  effeminati . 

Egli  è qui  da  dolerfi,che  non  fiafi  po- 
tato ancora  aver  copia  di  un’Opera  lati- 
na dello  fteffo  Sig.Marchefe  Maffei,  fìa- 
pata  ultimamente  di  là  da  i monti , del- 
la quale  da  un  Letterato  Oiandefe  è fia- 
to fcrit- 
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to  fcritto,  che  ella  meriti  una  grandifsi- 
ma  lode  e per  la  lingua  latina,e  per  la  fa- 
cilità dello  ftile , e per  la  copia  delleru- 
- dizione , tutta  nuova , che  per  entro  vi 
è fparfa . 

DI  NAPOLI. 
Avendo  finalmente  confiderato  , e 
veduto  il  Padre  Don  Giangrifoftomo 
Scarfòi  e quanto  poco  dicevole  foiTe». 
fiato  l’attaccare  oltraggiofamente  gli 
Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d’Ita- 
lia, da’  quali  avanti  la  fua  prima  G/aw- 
non  era  fiato  punto  provocato,  anzi 
nè  pur  mentovato  nè  in  bene,  nè  in  ma- 
le ; e quanto  poco  a lui  tornafle  in  pro- 
fitto ed  onore  il  continuare  a caricar  lo- 
ro d’ingiiiriee  di  villanie  nelle  G/ante 
, e quarta , che  egli  voleva  divul- 
gare contrai  medefimi,  difiefe  fu  lo 
fìeifo  piede , che  le  precedenti  : ha  pen- 
fato  faviamente  di  fcrivere  una  lettera 
{a)  affai  raffegnata  al  Sig.  F'allifnieri  , 
chiariflìmo  Profeffore  nello  Studio  di 
Padova,  nella  quale  lo  prega  infiante- 
mente  a fare  in  maniera  , che  per  entro 
il  Giornale  fi  pubblichi  la  ritrattaT^one 
di  quanto  ha  fcritto , e la  condama  che 
hiiitto  alle  fiamme  di  quanto  pcnfava 
S 4 di  pub- 
( a ) In  data  di  Napoli  4.  Giugno  17 1 J. 
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di  pubblicare  fopra  una  briga  di  tanta 
fua  inquietudine . Defidera  in  oltre , che 
fi  dia  parte  agli  eruditi,  come  ora  fta 
attendendo  alla  compofizione  del  Mar- 
tirologio Baftliano , in  cui  laconicamente 
defcrive  le  Vite  di  tutti  i Santi  della  fua 
Religione,  e che  prefentcmente  ha  fi- 
nito il  Gennajo  di  quella  fua  Opera , al- 
la quale  fpera , che  per  la  (lampa  farà 
per  dar  mano  la  fua  Religione  medefi- 
ma.  Vuole  anco,  cheli  fappia,  come 
ha  in  animo  di  dar  fuori  Vindice  de'  Co- 
dici Greci , che  tengono  i Monaci  Bafi- 
liani  nella  Biblioteca  del  Santiffimo  Sal- 
vator di  Meilìna  , e del  Collegio  diRo- 
ma.Quefto  è’I  contenuto  della  lettera  fo- 
pardetta , della  quale  ben  volentieri  noi 
comunichiamo  al  pubblico  la  notizia, 
DI  PADOVA. 

Riftampafidal  Conzatti  il  Trattato 
de  Morbis  ^rtificum  del  Sig.  Ramax,- 
C{ini , noftro  chiariffimo  Profe flore  con 
una  fittavi  dall’Autore  medefi- 

mo,  come  anche  l’altra  fua  Opera  de 
Bontibus  Mutinenfibus , che  era  divenu- 
ta aflai  rara , e aflai  ricercata . 

Non  v’ha  quali  cofa  veruna  fpettan- 
te  all’erudita  antichità , che  non  fia  lla- 
jta  ex  profclTo  efaminata  e illufìrata  dal- 
le 
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le  perfone , che  l'e  ne  fon  fatte  uno  ftu- 
dio  particolare.  Eglièafìfai  difficile  in 
tanta  folla  di  libri  , che  efeono  alla_» 
giornata , il  trovarne  uno , che  tratti  un 
nuovo  argomento  3 e che  non  ridicali 
già  detto  in  materia  di  erudizione,  L’ 
Opera  tuttavia  che  ora  è ufeita  da  i tor- 
chi del  noftro  Seminario , compofta  dal 
Sig.  "ì^ccolò  Calliaehi , Cretenfe , e già 
famofo  Profeffore  di  umane  lettere  in 
quefta  LTniveriità , ha  il  privilegio  di 
tin’ argomento  curiofo  infieme , e del 
tutto  nuovo,  che  è dei  Gimthi  fcenici 
dei  Mimi ,edeiTantomimi.  Qualche 
Scrittore  delle  antichità  Greche , e 
mane  egli  è vero,  che  ne  ha  parlato* 
mafolo  fcarfamente,  e di  paflaggio , 
Un  pieno , c compiuto  Trattato  ancora 
non  fe  ne  aveva  in  pubblico , e quefta 
parte , che  riguarda  il  Teatro  Greco , e 
Romano  , mancava  ancora  ad  edere»* 
efaminata  . 11  Sig.  CalHachr  , degno 
fucceflbre  nella  Cattedra  del  famofo 
Ottavio  Ferrari,  v’impiegò  Ibpra  il 
fuoftudio,  e lo  fece  in  maniera , che_» 
quantunque  la  morte , già  j.  anni  incir- 
ca lo  fopraggiunfc , non  gliel  lalciafte 
fernire,  anzi  nè  pure  dargli  rultima 
mano  , il  pubblico  però  in  quefta  parte 
S 5 non 
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nonavràchedefiderardi  vantaggio,  e 
troverà  di  che  foddisfarfi  ^ Uobbligo 
di  quefta  pubblicazione  fi  ha  intera- 
mente al  Sig.  MaderOy  ni- 

pote detchiariflìmo  Autore , e Cuftode 
della  pubblica  Libreria  di  San,  Marco» 
in  Venezia,  il  quale  loraccolfe,  e lo» 
riduflea  buon’ordine,  avendolo  ritro- 
vato difperfo,  econfufo  fra  gli  altri' 
ferirti  delzxo . Vi  aggiunfe  in  oltre  un’’ 
utiliflìma  prefazione  , dove  non  fola- 
mttite  ci  rende  inftruiti  della  vita  dell 
Sig.  Calliachi,  ma  in  oltre  ci  efpone  in 
fxiccinto  tutto  il  fiftema  deU’Òpera , 
dandoci  in  fine  fperanza  di  farci  godere 
qualche  altra  fatica  dilui  , non  meno» 
pregcvol  di  quefta  , la  quale  vien  dedi- 
cata dal  Sig.  Maderò  al  Sig.  PieroGar- 
zoni , ampliflimo  Senatore  della  noftra 
Repubblica  ^ Il  titolo  dell’Opera  è quC'»- 
fio;  Nicolai  Calliachii  d&  Ludis  feenh 
tis  Mimorum  y & Tantontimorum  Syn^ 
tagma.ToJihumaìn;,  quode  tenebrisem^ 
tum  recenfuit' , ac  Trafàtione  auUum 
TetrùCarxoniOiy  Senatori  amplijjìmo  di- 
Marcus  Antonius  Maderò,  Fene~ 
taDì  M.Bibliotheca  Curator.-Tatavii , 
typisSetninarii^  apud  Jo,Manfrè\  1715. 
3»  4.  pagg.f)8*.fenza  kprefazioni . llli-- 

bro» 
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bro  è di  vifo  in  XVI.  Capi , de’  quali  ora 
ballerà  laceennare i femplici  titoli.  Il 
I,  è dell’etimologia  della  Scena . Il  II. 
èladefcrizionedella  fcena  antica, 
delle  fuc  parti  . Il  Ill.efamina  la  qui- 
ftione , fe  i Poeti  , ed  Attori  antichi , 
miitaflero  , come  fi  fa  in  oggi , le  fcene 
nella  rapprefentazione  d’ una  ftefia  Fa- 
vola, fecondo  l’efigenz  a della  rappre- 
fentazione da  farli . Il  IV.  va  ricercan- 
do la  prima  origine  de  i giuochi  fcenici. 
Il  V.  dimoftra  , in  qual  modo  efiì  fofiefo 
fiati  inftituiti ne  i Sacrifici  di  Bacco,  il 
VI.  viene  al  particolare  de  i Mimi,  e 
fe  vedere  cofà  fia  M/»jo , e qual  ncfia’  P 
origine,  e l’antichità  . Il  VII.  tratti-, 
delle  varie  fpecie  de  i Mimi  apprefib  i 
Greci.  L’VIII.  di  quelle  apprelToi  La- 
tini . Il  IX.  de  i Tantomimi , e della  lor 
prima  origine.  Nel  X.  fi  mette  all’efà- 
me  l’opinione  del  Salmafio  ; e nell’XI. 
con  più  diligenza  fi  fegue  ad  inveftigare 
l’origine  de  i Pantomimi . Il  Xll.elpó- 
. ne  l’artificio,  con  cui  {aitavano,  ofia 
rapprefentavano  i Pantomimi . Il  XIII. 
mette  in  vifia  gli  apparati  Pantomimi- 
ci , la  fcena , il  veftitp , e gli  finimenti 
• mulkali . Si  cerca  nel  XIV.  cola  forte 
ne’  giuochi  Pantomimici  la  veì oxTvTlct. 

S 6 Nel 
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Nei  XV,fi  efamina , quali  Favole  lì  fal- 
talFerodai  Pantomimi  . Nell’ultimo, 
che  è imperfetto. , fi  tratta , fopra  di  che 
contendcflero  i Pantomimi  fra  loro . In 
tutto  il  maneggio  deUargpnvento  mo- 
(Ira  l’Autore  un’aitipi^  conolcenza  del* 
le  coCe  antiche,  e molti  paraggi  di  ce- 
lebri Autori , o vi  s’illuftrano  , o vi  lì 
emendano . 

Se  k Toefie  del  Sig.  T^ccolò  Madxi- 
po  y Gentiiuoma  Udinefe,,  che  ora-» 
comparifeono  al  giorna  dalla  ftampe- 
jia  di  quello  Seminario , fi  foflfero  di- 
"vulgate  già  50.  e più  anni  avanci  , noi 
potremmo  aflìcurarne  il  chiariflìmo 
Autore  delPuniverfalie  applaufo  . Ma 
benché  elleno  fieno  fcrittc  in  uno  ftik  , 
cheora  non  èdat.uttifeguito,  non  k- 
feeranno  però  di  averne  la  loro  dovuta 
lode  da  moki,  eflendo  elleno  dettatei^. 
con  moko  ingegno  , e piene  di  un  giu- 
diciofo  brillante che  per  entro  vi  Ipic- 
ca . Confefla  egli  nella  fua  dedicazione 
all’Eminentifiìmo  Cardinale  Cornare. 
noftro  dignifiìmo  Prelato  , eflece  que- 
lli componimenti  lavoro,  per  lo  pià^  de- 
gli annifuoi  giovanili,  c ilio  geniale  di~. 
venimento  dagli  fiudìpiàgravi,  e di 
«fierfi/ifoluto  eoo  difficoltà  a pubbli- 
carli 
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Carli  per  la  fevera  delicatezza  del  gufto 
moderno , e per  la  fomma  perfezione^ 
pretefa  dal  fecola  non  pienamente  concor- 
de ne'  fifemi , e nella  maniera  di  fcrive- 
re.  Quefta  fua  ingenua,  e modella-» 
confellìone  dee  prevenire  ciaicuno  a fa* 
Yore  di  quella  fua  Opera , e far  sì , che 
confideri  fenz’alcuna  pallìone  efler  di- 
verfe  le  llrade  , nelle  quali  moki  uo- 
mini eccellenti , si  aaciebi , come  mo- 
derni, non  tanto  in  quella,  che  nell’ 
altra  lingua  li  fono  fegnalati . Sarebbe 
troppa  crudeltà  voler  rillrignere  la_* 
poclia,  arte  per  fe  llelTa  libera  e franca , 
e coloro  , che  la  ficguono , ad  un  folo 
genere  di  comporre , e defraudare  di  un 
dicevole  applaufo  claiunque  a modo  al- 
trui non  fa  rifolverfi  a feri  vere . Balla , 
che  chi  fcrive , lo  faccia  con  giudicio , 
e maturità  •,  il  che  fe  nel  libro  del  Sig. 
Madrilio  fia  flato  puntualmente  ofler- 
vato  > può  ognuno  da  fe  ftelTo  avveder- 
tene , 11  titolo  è quello  : Toefìe  T ofea- 
ne  di  Niccolò  Madrilio  , "Patrizio  Vdi- 
nefe , con  un  faggio  ancor  di  Latine , de- 
dicate alL' Eminentiffimo , e Keverendif- 
ftmo  Sig.  Cardinale  Giorgio  Cornai  0 , Pe.- 
ffovo  di  Padova.  In  Padova  , nella^ 
^m£erÌA  MSmmm  appreffo  Giovan.- 

ni  Man, 
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ni  Manfrè , 1 7 1 3 . i«  i i . pagg.  ^ 8 (J , fen- 
=Z3,  la  dedicazione  , ed  alquanti  belliili- 
mi  efametri  del  Sig.  Piero  Silio , Cano- 
nico di  Aquileja  , in  commendazione^ 
deH’Autore,  edelPOpera. 

Molto  fi  fperava  e dalPabilità,  e dal- 
la fama  del  P.  ^leff andrò  Burgos , elet- 
to ultimamente  a Ibftenere  la  cattedra 
di  Metafifica  nella  nofira  Univerfità.  La 
fua  proluGone  , e ie  fue  prime  lezioni 
tanno  non  folamente  foddis&tto  > ma 
fuperato  di  gran  lunga  , per  quanto 
grande  ella  fi  foficj  la  pubblica  efpetta- 
zione.  Può  ciafeuno  rimanerne  accer- 
tato dalla  lettura  della  fua  Trolufìone  , 
che  in  quefto  Seminario  fi  è imprelTa-» 
• con  quefto  titolo  i F.  Alexandri  de  Bur- 
go , Mejfanenfis , Òrd^  MinXonv.  Theo- 
logiy  &puhlici  Metaphyftces  Trofejfo- 
rìs  , Oratio  prò  fludiis  prima  Thilofo^ 
phia , h abita  in  Cymvafto  Tatavino  an- 
no MJiCCJHiJ.  Tatavii  y ty pi s Semi- 
narli , in  4^  pagg.  3 p.  L’ alfunto  dell’ 
-Orazione'fiè  la  difefa  della  prima  filò- 
fofia,.  ofia Metafifica»  ingiuriolàmen- 
m difprezzata  , e calunniata  da  molti , 
-Come  inutile,,  e fofiftica  ; e infieme-»^ 
■q^uclla  di  Ariftotile  , che  alcuni  mo- 
derni , i quali  nè  pure  ne  han  vedute  > 

noa' 
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non  che  ftudiate  le  prime  pagine  , fi  fo- 
no avanzati  a vilipendere , e a mettere 
in  derifione . In  quella  parte  , ove  egli 
difende  la  Metafifica  , non  è da  omet- 
terli l’eccellente  ritratto»  che  egli  ne 
ù , e perchè  noi  non  fapremmo  rap- 
prefentarlo  con  migliori  tratti  de’  fuoj, 
ne  addurremo  le  fue  prccife  parole  : f^e-  p.  * 
t/is  enim  ejì  y & ita  ah  omnibus  philo~ 
fophorum  fetlis  ad  pqflet  os  traduca  feti- 
lentia , ut  hoc  una  omnium  vox  non  ab 
hominum  infiitutis  » fed  a natura  ipfx^ 
profeta  viàeatur  : effe  nimirum  rerunu 
omnium  naturalium  divinarumque  com- 
munem  quondam  notionem  , qua  per 
caufarum  , primorumque  principiorum 
invefiigationem  res  ipfas  omnes  exqui- 
rat , perluftretque  : ac  dari  propterecu 
fcientiam , qua  antecceptum  mentis  no- 
Jìra  lumen  via , & ratione  dirigat , fa- 
cemque  praferat  inteUe£iui , ut  rerum 
univerfttatem  per  fingala  difpertitam  in 
uno  quafi  fpeculo  , principioque  aduna- 
tam  videat  > indeque  radios  ad  fingulas 
rerum  omnium  ideas  re£lo  ordine  con- 
■ vertat  i tum  illas  propriis  chara£ieribus 
Àefignet , earumque  veritatem  a mate- 
ria involucro  femotam  , nihilque  , ut 
itodicam terrena fecis habentem , uni- 
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co  inttiitu  dare  percipiat  > deqiie  if^ts  re-- 
rum  ideis  fitte  ullo  erroris  periculo  id  af- 
firmet , quod  affirmandum  fn  , rma- 
•veat  vero , quod  removendum . In  quel- 
la parte  poi , la  quale  riguarda  k dife- 
fa  di  Ariftotile  dalle  oppolìzioni  prin- 
cipalmente fattegli  da  Pier  GaiFendo,  e 
da  Francefeo  Patrizio  j dichiara  netta- 
mente il  fuo  Pentimento  fopra  quel 
gran  Principe  della  fcuola  Peripatetica  , 
p.io.  £go  vero  tantum  abfum  ab  ijlorumcogi- 
tatisy  utnonmodononarbitrer , cunda 
y/iriftotelis  effata  indiferiminatim  fìnc^ 
deledu  recipienda  effe , ut  multa  non  re- 
pudianda  folum  , verum  edam  impu- 
gnanda  prxcipiam , s mt  enim  nonnul- 
la apud  ipfum  manifeflo  falfa;  aliaitem 
non  fam  explicata  ; quxdam  vero  edam 
impia , qua  a divina  perfuafionis  norma 
abhorrere  videntur  quam  longijjfme , ec^ 
p.ij  Sonoaltresì  notabili  le  parole  j con  le 
quali  ffefprime  generalmente  intorno 
agl’  interpetri , r quali  bene  fpeiTo  fo- 
gliono  guaftare  gli  ferità  degir  ottimi 
Autori , cr  per  poca  perizia  delle  lingue^ 
©per  mancanza  d’ingegno-,  e di  retto 
difeerainaento;  anzi  talvolta  prevenu- 
ti da  ipregiudfcf  delle  loro  particolari 
opinioni  , non  knno  dire  agli  Autori 
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ciò  che  hanno  detto,  ma  ciò  che  e(Iì 
vorrebbono , che  aveffer  detto . Per  la 
qualcofa,  egli  avverte,  coloro  che_* 
leggono  gli  Icritti  degli  antichi  con  gli 
occhi  altrui , e non  co’  proprj , e non 
beono  alla  forgente , ma  a i rivoli , deb- 
bono ftare  in  attenta  guardia  di  non  ri- 
manerne ingannati , talché  loro  non  ac- 
cada di  abbracciare  o riprovare  come_» 
decreti  legittimi  degli  fcrittori  quelle 
cole,  che  fono  o invenzioni,  o fogni 
degli  interpetri . Pafla  poi  a dire , che 
degli  fpofitori  di  Ariftotile  i migliori 
fono  i Greci  : fra  i Latini  fono  i più  pre- 
gevoli quegli  che  ifieno  da  i Greci  fi  fco- 
ftano  ; gl’  infimi  di  tutti  fono  gli  Arabi, 
che  fpinti  da  un’  impeto  di  fantafia  più 
calda  , e non  retti  da  un  fano  giudicio , 
egli  è portentofo , quanto  abbiano  de- 
turpato e guafto  r avvenente  afpetto 
della  Filofofia  Ariftotelica;  onde  fono 
affatto  da  difprezzarfi  quegl’  interpetri 
Latini,  che  nelle  loro  verfioni  han_, 
trafportata  tutta  la  fèccia  degli  errori 
degli  Arabi.  Molte  altre  cofe  fingolari 
potrcbbono  fceglierfi  dall’  orazione  del 
noftro  chiarillìmo  Profellbre , che  per 
rnotivodi  brevità  ora  ne  convien  traia- 
fciare , 
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DI  PERUGIA. 

Santa  Eufrofina , Oratorio  d'un  Ta~ 
fiore  àrcade  ( quefti  è ’l  Signor  Don 
Tommafo  Giannini  , Sacerdote  della 
Congregazione  della  Millìone  ) da  can~ 
tarfi  in  Terugia  nella  Congregazione  di 
San  Filippo  "Pieri  /’  anno  1713.  In  Teru- 
gia,pel  Coflantini  Stamp.Cam.  in  4.  pagg. 
2 2.  Quefto  componimento  è Icritto  con 
molto  di  leggiadria . 

DI  PISA. 

Negli  ^tti  degli  Eruditi  , che  lì 
fìampano  in  Lipfia  , è fiata  inferita  ( a ) 
una  rifpofia  del  Sig.  Varìgnon  al  V. Gran- 
di Camaldolefe , intorno  a quanto  era 
fiato  detto  fopra  i punti  più  che  infiniti 
del  Wallis , dal  Sig.  Varignon  impu- 
gnati , e dal  P.  Grandi  difefi  . Alla  fud- 
detta  fcrittiira  era  conveniente , che^. 
c per  la  fama  dell’Oppofitore , e per  la 
qualità  delle  oppofizioni  deflfe  il  P. 
Grandi  adeguata  rifpofia;  ed  ella  ora  li 
va  fiampando  in  quefia  città  di  Pifa  col 
feguente  titolo:  Trofiafis  ad  exceptio- 
nes  Cl.  Farignonii , libro  de  Infinitis  In- 
finitoruni  ordinibus  oppofitas  circa^ 
magnitudinum  Tlufquam-Infinitarutru 
'Wallifii  defenfionem , & anguli  conta- 

£tus 


(a)  l,tenJ,AfriL\7\%.f.\'i^ 
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Bus  cum  infinite  parvo  , adcentrum^ 
ofculantis  circuii  conftituto , compar  atio~ 
nem  : auBore  D. Guidone  Grando , Mo- 
nachoCamaldulenfì , ec. 

Un’  altro  erudito  Profeflbre  di  que- 
lla Univerfità,  che  è il  Signor  G/ox»4W- 
lorenzo  Stecchi , che  vi  legge  Loica,  ha 
dato  fuori  una  gentil  Lezione  fiop  a aU 
cuni  pajfi  di  M.  Lodovico  ^rioflo  , det- 
ta da  lui  inquefta  celebre  Accademia  de’ 
Difuniti  ; e l’ha  dedicata  a Monfignor 
Francefco  Frofini , nofìro  meritiilìmo 
Arcivefcov'o  . I luoghi  qui  efaminati 
dell’Ariofto  fanno  conofcere  non  meno 
i coftumi , c ’l  genio  di  quefto  incom- 
parabil  Poeta  , quanto  la  fua  profonda 
dottrina  , e la  cognizione  univerfale 
che  aveva  delle  fcienze . Lo  ftampato- 
re  di  efla  Lezione  è Francefco  Lindi  , 
I7i2./«4.pagg.  j2. 

Non  è per  terminare  si  prefto  la  let- 
teraria contcfa  tra  ’l  Sig.  Marchetti , ed 
il  P.  Grandi . Sta  ora  impiegato  il  pri- 
mo in  rifpondere  pienamente  alla  R/- 
fpofia  apologetica , che  ultimamente  ha 
data  alla  Lettera  di  lui  il  P.  Grandi  ; ma 
perchè  ciò  gli  domanda  lo  fpazio  di 
qualche  tempo , per  non  lafciare  affat- 
to lenza  rifpofta  il  libro  ultimo  del  fuo 

Avver- 
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AvverfariOjha  fatto  correre  dalle  fìam- 
pe  di  Francefco  Dindi , noftro  ftampa- 
tore  ArciVefc.  una  nuova  Lettera  in  4. 
di  8.  pagg.  fcritta  anch’efla  al  Sig.  Ber- 
nardo Trivifano,  nella  quale  egl’ in- 
tende di  inoltrare , e ciò  con  Tatteltato 
di  quefto  P.  Inquifitore , cfler  veriflì- 
mo  j che  il  P.  Grandi  nella  feconda 
{lampa  del  fuo  libro  intitolato  Quadra- 
tura Circuii  j & Hyperbola  ha  mutato 
le  parole  dell’  inftanza , e della  rifpo-  ■ 
Ita  che  il  Sig.  Marchetti,  come  Cenfore 
del  Santo  Ufficio , l’avea  efortato  a le- 
vare dal  manufcritto  del  fuddetto  fuo 
libro  la  prima  volta , che  quelli  lo  pub- 
blicò', la  qual  cofa  il  P.  Grandi  foftiene 
nella  fua  Rifpofta  non  efTer  vero  : di 
che  fi  è rifcntito  il  Sig.  Marchetti , co- 
me di  cofa , che  lo  viene  a fpacciare  per 
uomo  non  ingenuo 0 di  poca  memoria  . 
In  fine  della  Lettera  promette  di  ri- 
fponderc  partitamente  ad  una  ad  una  a 
tutte  le  oppofizioni , e di  provarle  per 
fàlfe , e quelle  principalmente , che  ri- 
guardano le  propofizioni  del  libro  del 
Sig.  Marchetti  de  Refiflentia  Solidorum  i 
come  pure  prometee  di  feoprire  gravif- 
lìmi  errori  in  quelle  del  P.  Grandi , fa- 
cili a riconofeer  fi,  dic’egli,  „ non  pur 

da 
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da  coloro,  che  fono  verfatillìmi  nelle 
„ più  aftrufe,  e più  profonde  fcien- 
,,  ze  delle  Matematiche , ma  da  chiun- 
,,  que  abbia  qualche  notizia  delle  Mec- 
„ caniche . 

DI  RAVENNA. 

Appena  fi  videro  comparire  i Cinque 
Difinganni  Chirurgici  dalle  ftampe  di 
Venezia,  che  u lei  rono  ancora  da  que- 
lla ftamperia  Camerale  alcune  Hiflejfìo- 
ni  fopra  i medefimi , fatte  e dedicate  dal 
Sìg.Tandolfo Maraviglia  al  Sig. Tom- 
mafo  Lorenzi . E qui  non  11  dee  fe  non 
dar  lode  alla  modeftia  , con  cui  le  Ki~ 
fuddette  fono  elpofte  dal  favio 
Chirurgo , c fi  fpera , che  dovrà  corri- 
fpondere  anche  il  Sig.  Boccacini  , Au- 
tore de  i cinque  Difmganni , colla  mede- 
lima  moderazione , tante  volte  per  en- 
tro il  Giornale  a’  Letterati  d’Italia  rac- 
comandata, e lodata. 

DI  R 1 M 1 N I. 

Nel  Tomo  XI.  del  Giornale  ( ) fi  c 
data  notizia  d’ un’Opera  del  Sig.  Dotto- 
re Giovanni  Simbeni  fopra  i mali  epide- 
mici occorfi  nel  territorio  di  Savigna- 
no , ec.  Ora  il  medefimo  Autore  cono- 
fccndo,  come  egli  dice,  eflervi  luogo 

per 
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per  una  più  ampia  Diflertazione  , cioè 
per  ricercare  più  attentamente  la  ra- 
gion formale  di  un  tal  malore  , e per 
corroborarla  vie  più  con  l’autorità , fi  è 
di  nuovo  prefo  la  pena  di  deferivere  la- 
tinamente una  ftoria  de’  mali  epidemi- 
ci, e di  darla  fuori  con  quefto  titolo  : 
Exercitatio  Medico-philofophìca  dc_» 
tnorbis  epidemicis , in  qua.  difierituy  de 
febribus  t & de  Janguine  extra  corpus  a 
joanneSimbeni,  Thil.  & Med.  Do£l. 
^rminevfi  habitat  Reverendifs.  Tatri 
DD.  Tetro  Canneti , Monafierii  Carnai^ 
dulenfmm  ClaJJis  BAvennat  abbati  me- 
ritiamo. Crimini,  apud  Ferrarium  Im- 
prefs.Epifcop.  1 7 1 3.ÌW  i i.pagg.z  3 8.fenza 
le  prefazioni,  e la  tavola,  11  libro  è 
divifo  in  tre  Difiertazioni , e quefte  in 
più  capi . Nella  prima  parlali  de’  mali 
epidemici  : nella  feconda  delle  febbri  ; 
nella  terza  del  fangue  confiderato  fuori 
del  corpo . La  prima  è divifa  in  quattro 
Capi , il  primo  dd^quali  efpone  la  co- 
ftituzione  di  quell’anno,  e l’occafione 
di  feri  vere  : il  fecondo  le  cagioni  de’ma- 
li  epidemici  : il  terzo , perchè  in  quel 
luogo,  e non  in  altro  prevalfe  quella  co- 
ftituzione  ; il  quarto  deferive  le  princi- 
pali ftorie  de’  mali  di  efla  coftituzione  . 

Nel 
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Nei  Capo  primo  della  II,  DiiTertazione 
rAiicore  ci  dichiara  l’idea  , e la  ragio- 
ne formale  della  febbre  : nel  fecondo 
tratta  della  differenza  delle  febbri,  e fot- 
to  efTo  pone  cinque  paragrafi,che  parla- 
no della  terzana  femplice,delle  due  ter- 
zane intermittente , e continua , della 
quartana,  delle  acute,  e continenti,  c 
della  continua  dipendente  da  una_> 
diffoluzione  detta  maligna,  li  terzo  Ca- 
po ci  dà  la  cura  delle  febbri  epidemi- 
che : il  quarto  rolfervazione  anatomica 
de’fali  predominanti  in  quella  morbofa 
coftituzione  i e nel  quinto  difaminai 
detti  fali.  La  III.  ed  ultima  DifTertazio- 
ne  è tutta  intorno  all’efame  delfangue 
confiderato  fuori  del  corpo.  11  tutto  è 
cfpofto  nell’Opera  con  molte  dottrine 
de  moderni,  e l’Autore  merita  lode,  per 
r intenzione , che  ha  di  giovare  al  pub- 
blico, ed  ai  privato. 

DI  ROMA. 

Chi  prende  a fcrivcre  una  Storia.,' 
egli  è da  temerfi , che  iè  la  fccglie  da’ 
tempi  troppo  lontani , polla  ingannarli 
per  non  eflerne  pienamente  informato , 
e fe  la  piglia  da’  tempi  troppo  vicini , 
poffa  ingannar  gli  altri,  per  iuoi  parti- 
colari riguardi . Dall’uno  e dall’altro 
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pericolo  11  èmeflfo  al  coperto  il  Sig.‘ 
Abate  'Francefco-xAntmio  de'  Simeoni , 
fcegliendo  una  ftrada  di  mezzo  nell’ 
Opera  (lorica , che  ora  ne  ha  data  alle 
(lampe,  trattando  ella  argomenti , do- 
ve nè  la  foverchia  lontananza  può  ca- 
gionare imbarazzo , nè  la  troppa  vici- 
nanza può  far  temere , che  fi  pregiudi- 
chi al  vero.  Ella  contiene  due  Parti. 
Nella  prima  divifa  in  III.  libri  fi  efponc 
la  guerra  di  Tranfilvania  dall’  anno 
1 6 f 6.  fino  al  1 66 x.  Nella  feconda  pure 
in  HI.  libri  diftinta  fi  tratta  della  guer- 
ra dTTngheria,  fucceduta  a quella  di 
Tranfilvania,  dal  1663.  fino  al  i66<j.ll 
titolo  è queflo:  Francifci  Antoni!  de  Si- 
meonibiis  de  Bello  Tranfylvanico  , & 
Tatinonico  libri  fex , ad  San£lijf.  Tatrem 
Clementem  Undecimum  Vontifìcem  Ma- 
ximum . Komte , ex  t}pographia  ùntomi 
de  Rubeis , in  Tlatea  Cerenfì , 1 7 1 3 . iw  4. 
pagg.xpZ*  lènza  le  prefe.zioni,e  la  tavo- 
la . Lo  (lile , con  cui  è fcrittalarprefen- 
te  Storia,  è colto  , quanto  efserpofa, 
e purgato , ma  Tempre  iftorico . Vedefi , 
che  l’Autore  non  fi  è contentato  nel  far- 
la<le  i primi  fcorfi  di  penna,  ma  che  più 
volte  l’ha  ripulita , e ritocca,  con  l’aver 
Tempre  fotto  l’occhio  i buoni  antichi 

efem- 
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efemplari , dagli  fcricti  de’  quali  le  più 
fcelte  maniere  ha  per  entro  il  fuo  traf- 
portate  . Si  è guardato  d'interrompere  > 
come  fan  molti , con  frequenti  fentenze 
la  frorica  narrazione  , ftiori  che  nelle, 
concioni , dove  lo  ftorico  ha  più  campo 
di  comparir’oratore . 

DI  SESTINO  nel  Ducato  d'Vrhino. 

Il  dotto  ed  eccellente  Medico  Signor 
Dottore  Cammillo  Brunori  ha  intrapre- 
la  un’Opera  fingolare  in  veri!  ed  in  pro- 
fa italiana,  di  cui  per  qualche  faggio, 
arrivato  in  mano  di  perfonaggio  inten- 
dente , fe  gliene  dà  la  ficurezza  di  una 
plaulìbile  riufcita.Confidera  egli  il  cor- 
po umano  fi  lofoficamente,  anatomica- 
mente, e medicamente i e perciò  egli  di- 
vide l’Opera  fuainVI.  Parti  . Nella  I. 
tratta  delle  operazioni  vitali  . Nella 
11.  delle  animali . Nella  111.  di  quelle , 
che  appartengono  alla  propagazione  •,  c 
tutto  quello  abbraccia  la  filolofia , e no- 
tomia . Nella  IV.  difeorre  della  teorica 
medica  in  generale , come  de’morbi,  de’ 
polli,  c delle  crifi.  Nella  V.  de’ mali  in 
particolare , pigliandone  otto  de’  princi- 
pali per  ciafehedun  ventre , come  della 
tetta , del  petto , c deU’addoraine . Nella 
yi.parlade’ riracdj , cavati  dalle  trefii- 

TgmXiy»  T mi- 
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mìglie  j animale , vegetabile , e n>ineira- 
le,  fcegliendone  pure  otto  per  cfiafcuna 
famiglia.  L’Opera  farà  dotta,  ecuriofa 
per  quanto  polliamo  giudicarne  dall’ 
idea,  e dal  gufto  purgato  del  Sig.Brunori, 
D I V E N E Z 1 A. 

IlSig.  Giovanni  Fantoni  y di  cui  piti 
volte  abbiam  fetta  onorevol  menzione  in 
quello  Giornale , divulgò , già  molti  an- 
ni fono , alcune  OffervaxÀcni  ^natwnì- 
co-mediche  ricavate  dalle  memorie  del  fù 
Sig. Giambatifta Fantonì , padre  diluii 
Medico  c Bibliotecario  dell’  Altezza  di 
Savoja , e quelle  illuftrate  con  varie  pro- 
prie . Appena  ftampate, 

pervénero  nelle  mani  del  chiarillimo  Sig. 
Gio.  Jacopo  Mangeti  > il  quale  giudicò 
quelle  Ofierva'^^ioni  così  utili , e quelle-» 
y4nnotai;}om  così  dotte , che  tutte  le  fece 
riftampare  in  fine  della  feconda  edizione, 
da  lui  accrelciuta , del  Sepolcreto , o fia 
Anatomia  Vratica  del  Boneti . Con  tutto 
ciò  il  giudicio  iempre  più  raffinato  del 
Sig.  Fantoni  ha  trovato  in  che  migliorar 
r uncjC  l’altre  di  tal  modo,chc  queU’Ope; 
ra  paja  quafi  un’altra  da  quel  che  era.  Ha 
egli  efprefle  più  nettamente , e con  mi* 
glior 'ordine  molte  cofe  nelle  Ojfervazio-i- 
ni , e nelle  c a quefte  ha  fec^ 

to 


Articolo  XVI.  45^ 
to  molti , e molto  confiderabili  accrefci- 
mentiied  in  oltre  vi  lu  aggiunte  fei  Offerì 
vaxioni  con  le  %4rmotazioni  fue , le  quali 
non  fi  hanno  nel  Sepolcreto . A tutto  que- 
llo ha  unite  due  nobiliflìme  Differtazioni 
non  più  ftampate , indiritte  a lui  dal  cc- 
lebratiflìmo  Monftgnor  Lancift Sopra,  due, 
non  meno  difficili,  che  rilevanti,  ecu- 
riofi  argomenti , cioè  fopra  i veri , e na- 
turali fondamenti  d una  favia  Chiroman- 
zia , e Metopofeopia , e fopra  quella  parte 
del  cervello,  in  cui  fanima  fente , penfa , 
e delibera . L’uno , e l altro  argomento  è 
trattato  in  una  maniera  nuova  con  ofler- 
vazioni  anatomiche , e con  filofofiche  ra- 
gioni . 11  tutto  è poco  fa  ufeito  da’  torch) 
di  Andrea  Poletti  con  quello  titolo  : jOi, 
Baptill.'E  fantom  R.CJ^iCt.^medei  Il.Sa- 
baudia  Ducis,  & catMedici>&  Bibliotbe. 
carii , Obfervationes  Anatomico-Medica. 
Hae  tertia  editione  recenjuit , "Hotis , & 
Obfer'vatiombus  illuftravity  & auxit  joa- 
nes  Fantonus  Fil.  in  Taurine».  Vniverftt. 
Anat.  Trof.  Ad  Amplijjìmum  Virum  D. 
Jo.Mariam  Lancifiunt,  CLEME'HTJS  XL 
"Pont.  Max.Archiatrum , & cat.  Acce- 
dunt  ejusdem  D.  Lancifii  Differtationes 
dua , quarmn  prior  eft  de  Thyfiognomia , 
po^erior  de  Sede  Cogitantis  Anima.  Ve- 
li 1 Hf/y 
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mtApud  Volettum  ,iyi}Jn  4.pagg.  i«J 5. 
fenza  le  prefazioni . 

Dolevafi  con  ragione  il  favio  Saccone 
di  Verulamio (a) , che fbfle  ftata trala- 
fciata  da’  Medici  quella  diligenza  tanto 
apprezzata  dal  grande  Ippocrate  di  fare 
l’efatte  iftorie  de’mali,e  di  trattare  la  ca- 
ra, e i pronoftici  per  via  di  ^forifmijche 
in  riftretto  ci  mettono  fotto  gli  occhi  il 
molto  da  farli . Lode  a Dio  in  queftofe- 
colo  torna  quello  buon  metodo  a ravvi- 
varli , come  li  è veduto  da  var)  libri  da_. 
noi  riferiti,e  comeprefentemente  li  vede 
dagli  ^forifmi  generali  della  cura  delle 
ferite  col  modo  del  Magati , ripartiti  in 
quattro  Centurie , ec.  fatti  dal  sig.Dottore 
Dionilìo-Andrea  Sancaflani , Medico prù 
mario di Contacebio y equi  ora  ilampati 
dal  noftro  Ertz  in  otta vck  Viene  premef- 
fa  una  Lettera  affai  ingegnofa  a’ieggitori, 
c a’Cerufici  *,  fuccede  la  Centuria  prima 
chirurgica  > la  feconda  Farmaceutica  ;la 
terza,  Dietetica , eia  quarta  che  c mifta 
ài  tre  appendici '■)  nella  prima  delle  quali 
tratta  l’Autore  della  cura  de’  feni,  c delle 
ulcere^  nella  feconda  della  efficacia , e de- 
bolezza de’  rimed)fpargirici5  e nella  ter- 
za della  parzialità  dell’aria  nelle  ferite . 

Venv 


( a ) D«  Attgm,S(hntiar,lib.IV. 
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Vengono  dappoi  una  Lettera  dti  Sig.TeL 
legrinoTiuvoletti  y Chirurgo  primario 
della  cicca  di  Fano*, ed  nn'^vvifo,  alcune 
^/imotaxmiyed  un  alcra  Lettera  del  Sig. 
Bellofity  Ccr  ulìco  Francefe,  gran  fautore 
anch’ellb  della  nviniera  di  medicare  del 
famofo  Magaci.  V’è  pure  una  Letterali- 
fai  curiofa  al  Sig. Conce  Ippolico  Rondi- 
nclli  intorno  ad  un  ferito  rifanatocol 
balfamo  limpatreo  , detto  volgarmente 
in  Venezia  il  Balfamo  dell' InipifeatOy  per 
cflère  fiato  appunto  inìpiccato  pervar) 
misfatti  colui,  che  lo difpcniava, con  al- 
cune Annotazioni  molto  giovevoli. V’ha 
finalmente  due  altre  Lettere',  una  del  Sig. 
Bellofte  foprallegato  intorno  al  guarire_» 
de’cani,  leccandoli  le  loro  ferite  j e l’ahra 
delnoftroSig.  yallifnieri  ioptìiofìe^ 
argomécojc  hi  udendoli  l’Opera  tutta  da 
una  Offervazione  inedito- chirurgica  co- 
municata al  SigrFranceico  Vetatti,  Me- 
dico primario  della  città  di  Ravenna . 

Q^i  parimente  fi  fon  divulgati  per 
via  delle  ftampe  di  Domenico  Lovifa  in 
ottavo  Cinque  DifinganniChirur^ci  per 
la  atra  delle ferite,conTpoiii<hì  Sig.AH^ 
tonio  BoccaciniyChimrgo  diComacchio, 
c dedicati  da  lui  alSig.Dottor  Nigrifoli.. 
Diede  occafionealla  pubblicazione  de’ 
T 3 me- 
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JnedeHmi  Difìngami  una  offervazione»* 
fatta  fopra  una  ferita  d’arme  da  fuoco 
\ nella  cofcia  finiftra  felicemente  guarita 
col  modo  del  Magati,  cioè  fenza  tafte , e 
con  lo  sfefciarla  rare  volte , c con  l’alli-. 
iftenzadel  Sig*  Dpttor  Sancaflani , graa 
fautore  del.  modo  fuddetto  di  medicar 
le  ferite  * 

Eflendolìpoi  divulgate  dalle  fìampe 
di  Ravéna  zlcum  Ri§eJJioni  fopra  i pre- 
detti Cinque  Difmganm  , non  tardò  mol- 
toa  lafciarfi  vedere  una  Giunta  di  alcu- 
ne Letrere  in  difefa  de  i medefimi,  dedi- 
cata al  Sig  J^omenico  CecchinijMedlco- 
Chirurgo  in  Roma,e  ben  degno  figlino-; 
lo  del  Sig.Mario.  Anche  quefta  Giunta  c 
qui ftampata  in  ottavo,  e credclidallq 
fieffo  Lovifa ..  ^ 

. E ufcitauna  feconda  edizione,  in  8, 
aflai  più  ampia  della  prima , da  i torchi 
di lipnardo  Pittoni , delle  Cofiit unioni 
Tontificie , e delle  Deciponi  delle  Congre-; 
gazióni  di  Roma  fpettanti  a i Tarrochi 
dell’unoe.  dell'altro  Clero , raccolte  dal, 
Sig.  Don  Giambatifia  Tittoni , del  quale 
altre  volte  ci  è occorfo  di  far  menzione 
onorevole., 

A tutto  quelloi  che  contra  il  primatot 
dirSan  Pietro,  fopra  la  Cbiela  Cattoìica»; 

pafsa- 
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paffato  in  legittima  e ncai  mai  interrot-, 
ta  fuccefilone  ne  i Sommi  Pontefici  Ro?-, 
mani  » aveva  empianiente  oppoftoi)oj?-, 
teO)  Patriarca  di  Gerulalemme,  ha  foda-. 
mente  edottamente  rifpofto  il  Sig.Luigk 
.y^«dr«:^:^i,Cipriotto,Dottore  di  Filofo- 
fia  , e Teologia , c Profefibre  di  lìngua» 
greca  nella  LIniverfità  di  Bologna  ♦ Il  ti- 
tolo della  fua  Operarla  quale  è divifa  in 
tre  librij^ed  è fcritta  in  idioma grccojcol, 
latino  a rifcontro,  fi  è : Fettis  Gmciade^ 
Sanata.  KomancL  Sede  preclare  fentiens,fi~, 
ve  refponfto  ad  Dofitheum  Tatriarcham, 
Hierojblymitanum,  authore  Aloyfio  An-. 
druznyCyprio,ecJ'metns,  apud  Balthaf-^ 
[arem  JuUanum , 1 71  j.  m 4.pag£c.  310. 
féza  la  dedicatoria  dell’Autore  allTmi- 
nentifs.  Cardinale  Lorenzo  Cafoni , Le-, 
gato  di  Bologna  j,ec.  L’Autore  dimoftra 
primieramente  con  ragioni  ed  autorità 
incontraftabili  tolte  da  i facri  tefti  del; 
Nuovo  Teftamento>  e dagli  fcritti  orto-, 
dofiì  de’Concil  j,  e de’Padii  della  Cbiefa; 
Orientale , che  S Pietro  fu  coftituitp  da. 
Crifto  SigPIoftrOjCapo  degli  Apoftoli,  e: 
fupremo  Paftore  di  tutta  la  Chiefa  : ef- 
ponc  dipoi  con  lo  ftefso  metodo,  cheta 
Sede , ed  il  Pontefice  Ronuno  ottiene  il. 
primato  fopra  la  ftefla  Chicfi,  j c. 


44©  Giorn.  DB’ Lbttbuati 
che  egli  è fuccefsore  del  Principe  degli 
Apoftoli  Pietro, Vicario  in  terra  del  me* 
delimo  Crifto,e  Padre,e  Maeftro  di  tut- 
ti i Criftiani,  ficcome  dichiara  il  Conci- 
lio ecumenico  di  Firenze, dove  non  fola- 
mente  i Greci  c i Latini  intervennero-  , 
ma  ancora  in  una  ftefla  cólèflìone  di  fède, 
trattone  Marco  d’Efefo,  aecófcntirono  . 

Non  potea  lungamente  tardare  a far 
comparfa  nel  mondo  letterario  un  qual- 
che degno  Scrittore , che  c’  informafse 
diftintamente  del  gloriofo  corfodi  vita, 
che  menò  fra  noi  il  gran  Cardinale  Gia- 
feppe- Maria  Tommafi , de 'Chetici  Re- 
golari Teatini , il  quale  è morto  in  con- 
cetto di  fantità  il  di  primo  diGennajo 
del  corrente  anno  1 71  j^dempiè  in  ciò 
molto  bene  le  fue  parti  il  Padre  ^nton- 
Maria  Btìrramto , della  medefima  Reli- 
gione, il  quale  per  comandamento  della. 
Raiinanza  generale  degli  Arcadi , fra’ 
quali  è aferitto , fi  diede  a compilare  la. 

del  medefimo  Cardinale  , il  quale- 
parimente  lenza  fua  precedente  notizia 
acclamato  Pa  fiere  Arcade  a r 9.  Ago- 
fio  dell’anno  precedente  I7t2»  Q^efta 
Vita  doveva  inferirli  nel  Ili.  Volume  del- 
le Vite  degli  àrcadi  lUuJlri  , che  fi.  fta 
àttej^dendo  alla  luce  i ma  dovendofi  per 

giu- 
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giufti  motivi  differire  la  pubblicazione 
di  eflb  j alcuni  amici  del  P.  Borromeo  lo 
pregarono  a preftargli  il  fuo  manuTcrit. 
tocche  andato  per  le  mani  di  molti, giufe 
finalmente  anche  a quelle  di  un  pio  Let- 
terato , dimorante  inquefta  città  di  Ve- 
nezia , il  quale  giudicando  non  doverfi 
piu  ritardare  a foddisfazione  del  pubbli- 
co la  (lampa  di  eflb  maniifcritto , l’ ha 
fatto  ufcir'e  in  S.  da  i torchj  di  Jacopo 
Tommafinicon  quello  titolo;  Vita  del 
Cardinal  Tommaft , della  Congregazione 
àe’Cherici  Hegolari  3 detti  T catini,  fcritta 
dal  P.D.  Anton-Maria  ^oxtomeo.  Sacer- 
dote della  medefima  Congregazione , alla 
Santità  di  Tiojìro  Signore  Clemente  XI, 
pagg.  1 9j.  fenza  l’avvifo  dello  (lampa- 
tore  a chi  legge.  Quefta  Vita  ha  uno  (li- 
le  facile,  grave,  e conveniente  al  fugget- 
to,ed  ha  tuttofi  buon  ordine, e l’elegan- 
za, che  vi  fi  porta  defiderare . 

Ha  qualche  anno,chc  dalle  (lampe  di 
Lucca  fi  lafciò  vedere  un’Opera  inllrut- 
tiva , e molto  favia  del  Sig.  Don  Coftan- 
tino  Roncaglia , Sacerdote  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio , col  titolo  : 
La  Famiglia  Crtfliana  infìruita  nelle  fue 
obbligazioni . Ella  è fiata  prcfcntcmcnte 
qui  rifiampata  in  1 a.da  Natale  Fcltrini, 

eco- 
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e cofta  di  pagg.ióS.fenza  le  prefazióni  j 
e l’indice  de’Capitolijche  fono  XX.Non 
v’ha  chi  non  fappia  la  gran  neceflìtàjchc 
tutti  hanno  del  buon  governo  delle  loro 
Famiglie.  Gli  Aiitori,che  hanno  tratta- 
to d’una  tal  materia , non  hanno  fatto , 
che  inftruire  j ma  nefluno  ha  data  una_. 
piena  notizia  degli  obblighi , che  fenza 
grave  colpa  non  pofsono  trafcurarfi . U 
Autore  pertanto  poco  fermandofi  fopra 
quello,  che  è di  confìglio,  fi  è principal- 
mente affaticato  di  efporrc  quello,  che  è 
di  precetto:in  che  certamente  ha  toccati 
tutti  que’punti,  che  erano  piu  neceflarjj 
onde  l’Opera  fua , fcricta  anche  con  pu- 
litezza, e con  eleganza,  merita  di  elTer 
per  le  mani  di  tutti  i capi  di  famiglia , c 
di  ogni  perfona  dabbene . 

Abbiamo  una  traduzione  italiana  del 
libro  feguente  ; Raccolta  delle  virtù  di 
Luigi  di  Francia  Duca  di  Borgogna^e  dapr 
poi  Delfino,  del  M.K.T.  Ifaac  Martineau, 
della  Compagnia  di  Gesù , fuo  Confeffore. 
Il  traduttore  è ’l  Sig.Conte  Marcantoni» 
Verteva.  Lo  ftampatore  n’è  Luigi  T avi- 
no,  e la  forma  è in  ottavo,  pagg.  1 7 i.fen- 
za  le  prefazioni. 

F.  l.NE. 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  he  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Popper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  bcdonging  to  thè  Upper  Librar}',  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


